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AVVISO 

DEL S I a ,N 0 IS. 

DE 3 U F O n 

A CHI LEGGt:- 

/Ò era già al fedicejimo -volume in 4. 
delia mia Opera fuUa Storia Na- 
iurale , quando una grave e lunga 
inalattià ^ inMiiMM per qitofi due a&- 
m i? corfo delle mie fatiche . Qu^» 
accorcìamenio della mia vita' nhmnde 
molto avan:^ata , mi ka dato motivo 
d' abbreviare anche le mie Opere . A- 
vrei potuto ne' due anni da me perdu- 
ti -mettere a luce due 0 -tre altri volu- 
mi della Storia éeg^-ffccsm , /en^a 
itifn:^r coni^ttociò .al progetto della Sto- 
ria de' Minemli > intorno alia quale io 
travaglio da più anni . Ma trovandomi 
prefentemtnte necej/itato a fciegliere fra 
^uefii due oggetti , ho preferito il fecQn~ 
do, i/ fut^ y cmeccbè più ,dì§cUe , 
A 1 cm- 



'4 AVVISO 

emmi più ufuale , e più al mio genio 
analogo per le belle fcoperie , e per 
le grandi vedute^ ond' è qiiefto fujcct- 
ùbile . Ma a non defraudare il Pub- 
blico di quanto ha egli il dirittto di 
^fpettarjì riguardo agli uccelli , io /io 
impegnato uno de' miei più gmndi a- 
mici , il Sig. Guenean de Montbeit- 
laid , cui riguardo come V uomo fra 
tutti più fomigliante a me 7iel mo- 
do di vedere di^if^udicarc , e di 
fcrivere % T ho impegnato , dko , a 
Agitare fopra di sè la più graa par' 
te degli Uccelli ; a lui ho trafmeffe 
■Ì€_ mie carte fu quefto propojtto , la 
iiomencbtura , gli ejìraui , le offerva- 
■^ont , le cornfpoiuien^^e . \ e quanto 
a' me non mi fono r^ervate fuorché 
itktme materie generali , ^ ttn pkcol 
uvimaro tli artieali panìcolari già con^ 
dotti a termine o molto avan:^an . 
gli di (juefli materiali informi ne ha 
fatto un pronto t buon ufo , ben ca- 
pace di giu/ìificare la tefiim&nian:^a , 
che io rendo a' fuoi talenti , percioc- 
ché aixndo voluto foftenere Ù ptMU- 
co . gitMli:no fen:(a . dàrfi a conofixre , 
.egli ha fiampttto fatto il mh.npmfi tuiC 



1JELL^ AUTORE, Y 

t capitoli da lui compofti dallo S/rtt:^-' 
1^0 fno alla quaglia , /en^o che il Pub- 
blico , a quel cht pare , fiafi axjveduto 
dei cambiamento delia jnano v.. e fra i 
pe:^i intieramente fuói hawene .«fcwBoy 
come quello dei Pavone ck* ^. fiato 
. ajfaijjimo applaudito ,,e dal Pubblico , , 
I e ■ da' Giudici più feveri . A me per- 
' Tanto non fi , appettano propriamente nel . 
, fecondo volume in 4. della Storia degli 
1 Uccelli , fuorcbè gli-artUalL del Piccia-. 

ne , del palombo , e delle ' Tortore : 
j tutto il .rin^nente , pm tranne qualche . 
{ pagina relativa al Gatto , è flato fcrit- 
[ to , e compofio dsl Signor di Monbeil- 
1 lard . Dopo quefìa dichiafct'^wiie , non . 
men giufia che neceffaria , debbo ..al' 
tresì avvertire , che nella contima^ 
ne della Storia degli Uccelli , > S 
quella forfè de" Vegelahili, in cui fono 
giià qualche poa> innoUrato , noi met- 
tefemo' ., il Signor . MornUUlard ed io , 
ciafcuno il nofìro nome agli articoli , 
j che ci apparteranno , Jiccome ho prati- % 

cato col Signor Daubenton nella Sto^ 
j ria degli Animali . Con fffaui f«c- 
\ ^^^[* fi /^N^a dMt> moìto. CMffl- 
ì . A j mi- 
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siìt» ; ma'' cosi vajh è il campo éet^ 
1» Natam , aktt pare- che dwmga' pitr 
fpa^ofo « mfura che fi fc&rre , e met-- 
tènàota a. ^onte dr qu^a fi'ermnatc^ 
snt^'àMa vedsré o^unp" ohe non era 
fn^Òiìe farvi in si pf>c6 téìnps mag- 
giori pmgfeffv. 

Un nutìvo foceorfo poc' an^i venu- 
tòmi , & ea^ ha pftm'ura> di' Jigrtijican 

jPultdtk&^, a h annmuniea^ime ^ a^> 
trettmt& pane» j <An g^tteìtìfa , dei 
lami .,, e delle offèrva:^ortt <f un cele-* 
àre Viaggiatore. , il Sìgn&r Ca^aMe" 
re /emes Bruee dé Mirtnairà , il qaat 
làtornan'de ài Nubìa , e daW ultime^- 
parti' deif AbiJJinia , s" è mecQ tA^- 
quanti ffomi: troHtniOOy e m-ka parrei 
eifttte ^ et^ml^i éf sè ae^ftme m 
tp^ viag^ non' »*en f^mfo che pe^ 
rìglmfo . lù fonò' flato veramente fori- 
prefo' alio fcarrere r itamenfa roccoli 
ta de' difegni da effx) fatti ed i» 
jparte .éfttia^- «nM ; g/i. «n»»AK- 

, gli ucceiti f jfefér^. te pióate , 
gli edifici , i rmnimemi , le avcon- 
dature , /' armi ec. delle dijferen- 
■ti noK^oni /««f gii. oggetti t in »- 



DELL' AUTOKE. f 

fi» ■ parole dessi dtUe . i^rt eogm-. 
5fi«^i , jSòrt» j^i* éef^ti.^ perfet- 
tam*nit rt^pnfemmi }. Huffa p^e e&g 

fi«k sfuggito fUUt' fua cimojttà ^ td 
ogni coja ha comprefa col fuo per- 
fpicace talento . Bimane fohanto a 
depderare che poffiamo godere appiè- 
no dì qnefi'Opera pre^fa . Il Gover-' 
no d' Inghilterra ne comanderà (icu- 
Tamente la ptibhlua^ione } qmfta ri- 
fpedabil NaiisnS , c!if*-'rt^~ttau Val- 
tre va innocui nelle feopert^ , accre- 
fcerà la fu» gloria col comunicar 
prontamente ed Mondo qaèlle di que- 
fio eccellente t^iaggiatore , ^ . il guai 
non e fiato pago di ' teff defcrìve- 
re la Natura y ma vi ha anco- 
ra aggiunte rìlevantijfflme o^ervai^io- 
ni intomo alla cultura delle differenti 
fpecie di grani alla naviga:[ionc del 
mar Rojfo j al corfo del Nilo dalle 
foci fino alla fua j ò iyi w e da lui il 
primo fcoperta , ed a più altri pntù 
tì di Geografia , e de' me:^:^i di co^ 
munìca:^iom , che pojfono col tem- 
po dixienire uiìl'tffimt al Commercio , 
ed eli' Agricoltura ; grandi Arti po- 
A 4 co 
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to comfciuK ,. mule da noi coltiva' 
te , e dalle quali dipende non per- 
tanto e dipènderà mot fempre h fliaf*'' 
gìoranufo un JPopeh fbfm- 4e$li* 
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S T OR I A 

NATURAL E 

DEGLI UCCELLI.., 

(,'> DELLO SPE.LVlB8.d '. 

ovoerff " ■ ^ . 

lA-CCOLA. O. TÀTfft A (»).. 
' Tmxia l. M gii^o Volum. 

ALciini Amori Han confijfo qiieiiò uccel-- 
Io colla m^inachi'a delle Alpi, ma ef- 
fa n! fe ben differente , come fi vede in tuc~ 



r * ] ferfr U ta uoìi celorite : u. «5, ' ' J 
CiO Tn Greco, Iiff5aN/ar ; in t»tiiio, Starafiolr, e 
fecondo Cambden , ^vis intiniìaria ; in Fraftcffe » 
Cbautm ti Choaucai rau^e ; in Picsrdia Crdvt o 
Y"'''*' «•J«»'i< c nm,i„ - in Te- 
dcfto, JMiflM*#n [monseliia ,di montaena l!, Stti^ 

Kii:,pn,. Confconiandoiunl iojai nol 
ni d.ftreni, con anelli dell, monachi. , S amSi 

Siìl'dll? * ■ 

»««"!''''" ""''"''''' *> 



»o Storik l^iuralè- 

te le Tiie prottorzioni ( * ). , e- dimenfio- 
nif, lieK lAfornia-,. e figkra AsI fatf bec-- 
co, fifeflb' ba ^i^ rtui'gtf, piiò' rottih7,..più'. 
ma reato e dì color rofTo ; ha altresì la coda-, 
piò corta, l'aii più lunghe , e per confegusiv 
la il- volo più alto; ì Tuoi occhj in fine han- 
no all'intorno un. plcciol cercliio rofTo. 

Egli è vero, che lo fpelviero o taccola fi- 
Tafifomiglia alla monachia nel colore, ed. in, 
alcuna delle fuc abitudini naturali. Haniio 
ametrfue \é pirmne nere, con tìndeggiamenci 
Terdi , turchini, porporini, chefpiccano gro^ 
zioramenie ru^queflO'ftMA>ofciiro ; amendue 
«mano la fònuait^- de' pili- elevati monti,, e- 
voRe dilcettdono al piafno ; v' ha però- 
^aefta dìiibrenza ^ che il. primo pare affai p.iù> 
errante Aì itt&iiHi. 

Lo fpelviero è UD.uccellò dì forma grx- 
aiofa , d' un natarale viwi , inquieto lorv- 
bido , e fufeettibife di qualdie edacawoflV:.. 
Al. principio gli fi d'a- a raangiare una fpeci»- 
di pafliccio fatto di pane , di latte , di grani 
Cis col tsmpo poi Jl adatta a tutte le vivanda 
«nde fon le noflre menfe innhaiiJite. 

Aldroyando na ba veduto uno in Bole- 
gna d'Italia, il <jQai avea il fmsolar ifìinr 
co dì rompere i quadretti dei vetri al di. 
ifattfi.- Ber addenuo,. come cBi. «noie pet Ia, 
6iier 



r « ] OflTerva che fa Reu** tfcBa t«o*» MltrOv i-^uafi. 
tt .do^io.(lslli fili: sraodeMR' utBnltL. 



JelTiì.Sp:l'vTcrooTaccota, ec. ti 
Siettra infinuarli pelle cafe (a)iiftinto fo- 
misliame fanzi dubbio a quello che- tra le 
eoriKKc&M!', te- gazze, e k onnachie- ad ap< 
pigliarfì ai pet^i di- noe^allor.e >^ ogni coOif 
lucida; poidi^ la fpelvier& ^ portato- conn- 
qua^i uccelli, per ciò che r^plrade» e a 
fonuglianza-dl eCIl, cer?» a farnelo Tuo. E* 
flato akresi veduco portar via dal focolare 
da' dzzoiii acceil , e per tal gtiifa appiccar^ 
U fuoco alle cafe ; di modtì cha qoelìo dan- 
noCa uccello- unifce iti se le due qualità d' 
rncendiario, e dì ladro dotneflico ; ma fi 
potrebfas per mio avvifa rivolgere contio di 
lui medefinw quefìa cattiva abitudine , e 
feria fervire alla fua propria difìiozione ^ ' 
ufaiido degli fpecchj per tirarla al laccio , co- 
me fi coUum» per le allodole-. 

II Sig. Salern» dice d* ayar védìito a Pa- 
wgi' due ipelviifr, r quali vtvstano tnoltfr 
bene d' acjiordo con f piccioni dicolpaibaia 
ma e^ì qon flv^va più mai, veduto prtÀa-* 
bilmente ir còrvo Utìviim» dl.Gef[)er, netr 
1^ 'déTerizieoa* dib iK & quello autore, air 
tbrot^.^gli Ka..d<itQ^, dietro al Sis-^ay; 
eh' effo i aforni^awf in tutto , uanne .lifc 
grandezza, alio fpsivlero .( ^ ) ' poi-cIie- 
egli rùlelTe parlare fotto quello nome iv 
fpel- 



fa] V«di l' Or.nnolcg .A* kìAtavxndò. Timo I.pn 
^ e quella Ai hrìdoa- Tome JT. poM. 34 . 



it Sioyfa JiaturaU- - 

fjKlviero, dell'uccello, cb'è il foggetto di' 
queflo anicoto^ fìa che cHregnalTe la noRra 
inonacfaift delle Alpi , oflli il ^irihvDrMr dh 
PIrnio, poichfe la monTchia n* è alToIutamen-' 
ce div^fa, e Gefner, il quale avea veduto- 
lo fpelvieFO'^ queflo articolo, e il fuocoi-' 
vo falvatico, non ha avuto riguardo a con' 
fondere quefle due fpeeie; eppur egli fape- 
»a che il corvo' falvatico fe diverfo dalli 
fpelriero per la Tua cr^a , pel portatrientO' 
del fuo corpo, e per k forma e lunghezza- 
dei Tuo becco, perla brevità della Tua coda , 
per il buon fapore della Tea carne, di quel- 
fa almeno de' fuor pulcini ; poìctiè in fìne è 
men clamorofo, men fedentario, e cangia^ 
più regolarmente h- ftia Hazìone o crarpor- 
. IO a certi tempi dell'anno {a); (enza di^ 
punto, di alcune altre differenze, cbe lodì- 
flinsBono eh amendoe codeili' uccelli- in par- 
ticoiaie. 

Lo fiselriero ba la voce*afpra^ benché 
incito fonwa , e foongltamiffima a- qnella 
della pica marina ; eflo la- tiene pieflbch^ 
in continuo eferdÉfo cost- riflette ^ Oltna y 
cbe neir allevarlo non lì ba riguardo alla fua 
voc^'t ma alle Aie belle piqme Tottarr» 
■ Bel- 



r Va] jtìvntamt iniiit vtrìt ecém tempere Ctawig 
-• PfimavmmMm ftnd feiem avelam tiua imittim 
* 'Ut &e. Gcfncr» if* Aviiut, pii[< js>> 

■ CnttM M ietta njft , tViM r^T* tutta net* 
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B^loae Aìieori della ZboIogiaBri-- 

tannica , dicono d». ìoapara a parlare . 

Lff femmina depme ^attro in cinque do-- 
va biandie- brizzolate d'un |ÌaUo fodieio 
effa colloca il (bo nido nell'alto delle vec-r 
diie torri abbandonata, e folle fcofcefe ru- 
pi, non però fenza difiinzione ; poiché a t- 
dirc del Sig. Ei-wardj , quefli . uccelli prefe- 
rifcono |U fcoEli della colla oc-cidentale d' 
InghHferra a quelli delle cofle orientali , e.- 
nieridionaH , comunque frano- quelle a un di-. 
jB-effo egualmente fuuate ed. eifiofle . 

Un altro fatto dello fte/To genere, eh' ioi. 
debbo a un offervaiore degno di tutta la-fe- 
de {e), fi fe-che quefti uccelli , benché abiti-- 
no lè Alpìiie msntagne degli Svizzeri,. delU.' 
Alvernìa ec, non fi vedono pcrò/uUe man» 
ragne del Buge}r>-, nè ùi.tutca la catena cb». 
circonda il- paers- dì- Gei^'fino'a Gìflevta .■■ 
Bellóne ^ il qual veduti . gli avea {al mqrue=. 
}nra negli Svìacerij m ba tro^rati oeU' ifol»: 
di Croate (entpjre fiilla vett» delle. rapì 



n farla 



-nuethig^ tuonè» i phii Oi In gMti 't vìéir 
■ flKOf^M . LuinMannu àia fi: Cucciai ; gmtgs. 
parla , m fah fi tient pir è^tiyg^t, VeetHuit f 

C^NAtttn in OifcstK , Mf* 287; 
ìifPag. 84. » J-« 

^%ì- ^ Hcbut^TclMieK ArwidiaMia .4i gm » a> 



Tìf' Srena N'aiurt^iT 

Sfa il Sig. H^llclquifl ne atTìcura cVeHr ir- 
aivartO- tf fi' fpargono< per rEgitro circa quel 
tempo , in cui il Nilo fla fui ricoglierfi nel 
proprio letto [b). Ammettendo quello facto, 
comecché contrario a toErocià.che altronde fi 
h deUi natura di quelli uccelli , è forza dun- 
que fuppotre cbe elfi- fon tratti nsU' Egitto- 
dal pafculo eopiofo, qu«l«- può^ dare un cer- 
tten gralTo, e fertile, allorcbbteacqpeufccn'-. 
<to dal di f'OctO', riceve il poderofo- inf^ulTo; 
de! Sole; e infatti, sii fpelvieri fi cibano d' 
Hifecti e ài grani di frefco feminati , e- daU». 
prima opeta MI* v^oNMìenr amnMliitr. 

tut tutta ciò fi deéuca , die noti baiM«> 
(]ae(It uceeltr aflblatamcnceed erdiiTivanBeti- 
•e «tticctfneirto aiìe aime tnonti e delle: 
rapir poiché fi Q0 veggono- cegoiarmente a 
e<ìrti tem^ dell' fliUio nel baflo Egitto ; ma> 
eh' efTt non amano egualmente la fommiik 
d'ogni fcoglio , e d' ogni montagna , e le une 
preferifcono all' altra non a motivo dellalo- 
ro altezza, e fienagione più-apfirM, iM 
certe circoHanze, che non han<&iora potuto> 
nptarfi dagli O/Tervatork.. 

EgKì; verifìnrilsebelo (prfviero di Arifio- 
tele {a) fia. la Beflb,, del- qaal qui fi tratta^, 
e non. 



Tal Nature d« OifeauS-, p^. iS?. & Otrftnatei*^ 
fffl. Ili verfo. 

ìrI Wfitrìa AaiviàliumjVìb. IX. ca^.sMSk 
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dèllò SpfPoìtrbàTaàotà.,'^. tf- 
e tm^ ì\- pyrrhosorax éi Plido, :ckl quia.'? fn 
dHlìngae nelk' groffezxa , nel colore dslbffc-. 
co, cui il pyrrhocorax ha. giallo (j) ; altron- 
de te fpeiviero o taccola ha becco e piedi- 
roffi , elfendo fiato vaduto da Bellone fiii^ 
monti di Creta {b) , era più facile che foffe- 
eflb concfciuto da Arifloteleche non il pyr- 
rbocorax, il tioale fi credeva dagli Antichi, 
che folle proprioe fingolaie dell'Alpi , non ne 
avendo Bellone^pur ono v^eduto nella Grecia .. 

hi àebbG nohdliliftno cOnfefTare , che Ari- 
Soteie fa del (m rp«VvÌei9vn» ^leder di nao*' 
nacfaia^ ( xAnrtc ) , Gccome ttoì uni ne faccHi- 
mo del pyrrhocorax A\ Plinia, to- efae ptre ciré' 
Èvorìfea r ident-itk , a I» ^oilìiint^ per Io-.' 
(AeAe di qaefìe dee fpvciev cnme netto- 
fleflb capìtolo lo- ritrovo an palmìpede- wicor 
alle meoMliie, tièMe fof& sflv dèlio fleflb'^'^ 
getiere «gti midesttf cbe qnefio Eilofofo} 
oonfonde gì! ucceHi di unainatara diFEérets- 
te ■, o dirÒF pìuttofìo cKe-'^efla crnfufìone .fe 
effetto di- qualche fvifìa d«' eop'ifli; e che- 
non e da valerfì di un teflo probabilmente 
alterato onde fìflare L'analogìa detie fpecis 
ma ch'fc cofa. più- ficara lo flabìlirla fo ì; 
uert (Rcmcert <K. ciafctna fpacìe . Aggisn- 
gafi 



r<ai] Zuma nfito . Plinio > lifr; io. 481 



fafì'bbre-a'.ciò cbe.ìl nome, di pyfrhocoraie^ 
cU^a&KO sreoo, noo' Ugge in-iM^in*'. 
alciHMi di Arilfateléi'che Plinio-^ il qml 
vea rodca «oatezca diquefli libri neoerali' 
abbattuta a- leggeis l' uccello da lui dfffcritco" 
folto queflo nome , t eh' elfo noR paila doL 
pyrrhocorax- inerendo- a quanto- il Filofofo- 
greco ha detto dello fpelvierOj cotns può- 
facilmente ognuno efferne convinto , fol cbe-, 
fi faccia a confrontarne i pafTì . 

(^ello che fu ofiiervaco dagli Autori ddia 
Zoologìa Britannica, e ch'era un vero rpel- 
vierOiPe^va tredici- o«cie, aveva l'efpan- 
iìons- delle- ali di due piedi emeizo incirca ,. 
la linsua quafì akrettanto lunga cbe il bec- 
co; un po' forcuta, e le ugne nere, . forti e^ 
BnctoAce (a), 

■ H S^. Pierini fa menzione d'uno fpel- 
viero di' bertone di piedi neri, cui egli ri- 
guarda come una vevìik dellfl/ fpecie delU 
quale fi tratta ne) prefente articolOr, o eome 
la HelTa fpecie da sè naedelìd» differente peK 
alcuni colori accidentali', pioveaiemi dalt 
et^,,dal Cèffo, ec. ih).. 



I 

r«] Bì-itislc Zontnity, pag. 94< 
%kl.Smia. He^H VtttHi. Tomoli. iub.»»- 
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SONATOSÈ (a).. 

IO adotto quello nome <rato àlcùni alf 
uccello , del quafe ofa tratta per iì 
Mpporto , cbe vi hanno egrino fcoperto tra 
il fuo grido , e 'ì iuono di quelle campaQen& 
«he appendono al collo dell'armento. 

Il fonaiore "é delia gro0ezza di una galli- 
ila ; le Aie piume fon nere , ondeggiate d'ini- 
bel verde, e variare a un di preffo .cdme 
nello fpelviero , di cui abbiano poc'anzi fa?^. 
I^OiMto-^ ed lia ptire il beccO' fomlgtìantè €■ 
i piedi rofli ; ma il foo bacco è ancòrx pii!k* 
Uingo, più folcile, e molto acconciò a pe^ 
neirare nelle fenditure d^ì fcoglf, 'nelld 
crepature della terra , e nei fóri delfe piante; 
< delle mai^aglie par eercan». i vermic^Ur, è 
gì' infetti r cbe fono bfaa pia gradita vivan- 
da. 



f*3 Égli i il enrvo falvatico i\ Cefiier,?**. J5(, e fo 
Ìpt\<i]fiO creltato del Sifi. BrilTon . T. IIJp. 6'. detto 
«.-ZuriRO ySthiiliT , Waldt tapp . Sfin-tatp ; « ìa Bra- 
viera, tome nella Stiria, Chufi-npp. In Tòlacco , 



»? Sterra Nalum;^ 

Ìa . Si iofì ttovaii nel fiio fìomaco tJegii 
vanzi di grilli-talpe , detti comunemente 
/MniMicrer. Efifo mat^i.i" altresì la fcorza 
delle vacchette, e fi rende utile per la giìei*- 
ra, che fa a codeAì infetti divoratori. 

Le piume ch'efTo ha fui la forami ta delca* 
po fono più lunghe dell'altre , e gii formane 
una fpecte di crellii , che gli pende all' in- 
dìetK3;.aaa qued» crefi», laquate non ifpa.- 
ve^Ut che -negli uccelli aduftr ^arifce' nt' 
vecetij , ed % qq«flfi''i«fK« dubbie il jttOtivO-r 
jnr cui % ititù a qtiel19 in afcsM tAR! AtA* 
fI nome di «rtJ* fsrfi*#ve'iM!r cnf ìtì àfttm* 
dsferizipni lòn eflY i^ptttefeiTtari eoi cap* 
giaild fègnate H ttàieciìe rofle . Qiiefii to> 
lori fono pro&atMimemtf ^ètìW delh p*It« ^ 
ta quale ctin' invéci^iare 9 Tpesfìm- delie- 
lue penne. ' 

(iuefla creflà , «ti il fonaare !ia ìH 
nome di fre^d df fnorUagritr (a) , non fermi 
già la fola differenza che pafTa tra lai a to' 
(pelviero: Sa elTo pure il collo pra ferrile', 
più lungo , la- tefià più piccola , la codi 
più corta, ec. Oltre i ciò non è conofciDtd- 
che come uccello di ptiffà^^ìo ,. laddove Id- 
fpetvì'ero o taccofo- non 'e uccellò di paffag'- 
gio , fuorché in certi paefì e ih certe cirto- 
ftanze .fopM accennate i fu quefle qlTer^ 



♦azioni ùi d'iUbmigJianza fi è indòtto Gslnsr 
a' farfte due Iperìe 'diverti^ a per cui ho 

el'ndoil. ■ ; ' • 

' I fonatoH Iianno ifótotiSzì alw, «"Vii»^ 

li pJatì ift cere* dì cibo, e n^ Iuogh* iwoIW 
Hmofì r fenno e(ìi fempre il nkio fu^lta' fom-- 
mit'à delle veccljie torri abbaniionate , o nel" 
le' fendittìre delltrupi fcofcelee inacceffifcìH/ 
' come fe aveifeio fentimemtr che i lor pbi» 
Cini' fono una vivanda dsiicata. e rit^rcfla, 
e ^olefiero con ciò fsJvarlì' dagli iiomirtJ ; 
ma v* ha femjn-e di ccfslf fatre' perfone artfite 
di si raecfefime i«Jn curanti, ctìe metto» 
a rifchio la ioro vira- per éoili piacere il prò 
vile iHttr«(Ci , « molti"' ftt 'ne? fon veduti' cfté- 
a debita {Isglone per torre dal niicTo coddf} 
piceioK (Kdfel'li, fi vttìtóRAM a hkhttCì W 
l4t liuig^ una fivriie fernutk HeH'tfitÀ'Aff* 
rapi>^ We' ^0 i mi*, e p»r (91= àkìèb^f^ 



^ir) Io fo che il Sia- Klclir fa del fonatore un uccello 
folitarii»; ma è ciò oppolìo alla formale teli! mori ian- 
ili Gcfner, il qua! pare che fu il firioRUiore cbc- 
abbia parlato dì quelto iicceno ippaintiato alle o^r- 
v«iioni i*. sè' fatte , e che tt Sia. Klein bm copiato e- 
flit Aeflb In tutto- ÌL leiUiUe t, fenaa. Eipeda^ «opùuip 
db &ltùao > 



t<y Slcria' N'jturaff ce. 

Le :eniniiiie il Cgravaiio di due o tre no-, 
va per ogni covat-a> e i prenditori de lor- 
puleinì tafciano ordinariamente un giovi rv. 
uccello in ogni nido , per afiìcurarfì, del lor- 
rttorno alla novella Hagione . Qiifindo loro 
l:"t leva Ja covata, il padrf.e la nnadremet-- 
tono un giido, k<*-K'^ , k-^'k" , fuori di tale 
occafione rade volte fi fan effi (entire. £ 
giovani fi alterano' mDlco-facilmentftt « .ramo- 
più £icilinentB, quante fon prelì più tejief) , 
« avanti che fi^no jn iflstOr di. volare. ■ 

Arrivano nel paefe di Zurigo ftU princi- 
pio d'Aprile al tempo, AqUÒ ideile cicpgn; ^ 
fi va in cerca de' loro nidi verfo la Pente- 
cofie; e fen vanno prima di tutti gli altri- 
uccelli al mefe di Giugno {a) . Io non fo- 
perchè il Sig. Barccre abbiane {atta una fpe* 
eie di (ourtis . 

. It fonatnre fi trova full'Alpi, e fppra de- 
gU alti- monti d'Italia, della Stiria , degU 
Svizzeri, della Baviera, c full' alte. rupiche 
codeggiano il Danubio nei contorni di Pafra-* 
via e di Kelbeym . Qjiefìi uccelli fcelgono' 
per tero ritiio certe golle ben iìtuate traque* 
tìe riipi', per il che fi è dacp loro il nonae^ 
di Kàlauff-rapfien t coivi delle goUe»- 



111 ndi'Gefim't Ot Avitoa^ nti. 
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« T.O RIA NATURALE 



DEI. CORTO (a). 
Tavola li. di (ytefia Vòlitme. 

Comecché iPhome di corvo Ca lìato data 
tfai Nv-menclatori a molti uccelli , co- 
aie fon le :acchie, le monachie , gli fpet- 
vieti ec. nu ù ne reflrigneteinq la lìgaifi- 
. . «a- 



■"al II dircRDO di 4uena tavola fuefeaufto Topn ^un uc* 
'~ czWo, U di cui piume erano piuttoflO brune che ne> 
rè, c che aveva il iecci) piii forte, c più conveiTodì 
quello-, tKc fi è rapprcfentato nella tavola colorita , 

e""ì'ì'?"wèm;i dtl Siy. Briffon . Tom. n.pag. 8. In 
"Creco, -KiS^^i in ijlino, Caivw ; in. If,>ai>auolo , 
Cairvo, inTedefco, R-jb'e , Rave , Kal-Ravt; in In- 

■ Riefc,fijwffl: inlfvezicfe, JTorp ; in Polacco, JTftój 
in Ebreo, Oftè ; <« Arabo, Gif ambi Fcrfiano, 
Cd/aJi • in Franccfe, CoréMi*;' ia Ffancefii antico , 
Cerilo; in UaVlano a dite .nsh* cori»; in Guieona , 

Ulerd'U la paf"'» Ci.ri.wr efpnmcva «U" volle 
ii Brido'dri cCKvi, e d.lIecorn«ciiie, aldire diCot- 
sitvit^f^tdi Salerai /.aj. 85. Confrontando quefli dif- 
ferenti nomi jie'differenti idiomi moderni , fi offe r- 
veti che tutti derivano evidonccmentc da quelli che 

■ "fi davano al corvo nelle lÌBgije antiche , con va ttp- 

voao maRfiiore e minore al fuo grido . Conviene qui 
ncbUrharff a meiiw, che ^VìaBRi.tori datino rpcffo. 
«d afla) male a ptopofito il nome, di Cofva ad »i»_uc- 
cello d' America da noi riferito fatto U fiwcb dlA- 
iiolt*Ì6 nel Tomo t. di 9^0" ■^tofi» dt^ Uictlfi , 
f«S' I». . 



Storia Naturale 
<:ijf(»tc «.e f& stto indicherersmo «Ichinra- 
^ente U fola fpecie del fjran corvo Ae\ .cer- 
■vtjf degli gr^cictii i cH'^ oiqIco di^'ercnce da 
que-tli altri uccelli nella Tua gr^nczza (a) « 
n?' fuoi coduoii , nelle fue abitudini natu> 
rali , per dovergli dare una denominazione I 
che lo diflìngua, e per confervargli (npra ' 
-tutto il Tuo antico nome. I 

Q.utfl' uccello e fiato in ogni tempo famo- 
fo; tuttavia la (ua riputazione fe ancora più 
Ttattiva, cJie diffufa.- e ciò forfè per effer-e 
fiato confufocon altri uccelli, e per ellèrgU 
^tate imputate qwM we r e g qualità iì trovava'- 
Jio in più Ipecie. E' flato iempre- riguardato j 
ccrme r ultimo degli uccelli dt preda, e'Ipiù 
«nfingar-do e dirguRofo. Le cloache infette, j 
Ja verminofe carogne fono a deua fOoiQDe 
.jl -cit»^ (pi pi.ù ^amigliar^; ^'e&li affàpora ' 
ararne vivente , efla non ^ che daìaiaH 
deboli o utili, cOB» agoielli, ley)cettr«c (^J- . 
^ vvple ià)l.ci;esl~ eh' efTo alcuna voka dia la ! 
«•ceia ai grandi aoitnalì soia fut^cetTo , e cbe ' 
QijtpleQdo alla niUiore ffiaj^rza colt'anuzia, 

€>COll' 



C<] Ji corvo- i driU grofTAEza-i'tm oal^, p«(i trenu- 

equivale a. tre cornachie, ce. 
[ij Aldta^uuio y Orniseleg. Tsm. —Tt-aiii 

dei» iPipitt ove fi aumlA «accia d^.uiia lepre fate* 
- 4Ud11e.c01viti.q1uli.pweH clu .fallerò .d'ì]pt^}ligeD- 
, ma file uyuxuio gli Mcbj , -e 1» fittlp>óp tal pt!ta>. 



del Copvo . z 5 

« colf agiiit» fi aitacela con «^U Artidi} ai 
(Jorio de' faiitaii, e vi^vi di -r-o4fl ÀP^^ di a- 
ver loro cavati gli ocJi] {a) ; per lo che 
fenderebbe più odipfa quella feipcia,; ,poi- 
-xhè ifkreblùe io lui un effetto non delia ne- 
«eflkà , .ma d'un appetito di preferewa per 
■ia carne , c per il fangye , lajjto più cbe 
■può «fio fofientairi di tutt'i frutti, di tiwte 
'le^fanaglie, di tjJtti gi'ìnCet[i, «jJ altresì 
-ilei pe&i moffti , e e vt^m . alw,o anìnifile 
meUe non & -ùoovì«m: iU <ifiwx(nin4%ifMMe 4' 
«MÌWW ti)- 



f</J< JElan. NttttrtU aiimal. tib. *. c»p. 5t e fi 
Rttutil dei fs/w , qui ent fervi a l' itablifftment 
At la Campaenie dei Inde'. Tomo Vili. p»(!. i7J- e 
fesB. E' quella per avventura l'oi484ne dell' uuipa. 
tìa , che fi dilTe cffcrvi tra il bue e il COTVO J^idt A- 
rilloc. Hi/1, animai, lib. 9. eap. i. Io perà a flento m' 
induco a credete, che un corvo attacchi un bufalo , 
-come dicono i ViaggUlori d' ^MJ alTervuo. Pyò av- 
- -««mre, che ijucfli uccelli fi .pGiiìiio alcnna volta fu] 
Adjla dei bufali , come is. ^ci)*^»ài\à^ .«uuueUata li 

. pofa filila fchiena dc^li «fini e .rtc' montoni , e U ,p». 

. ca fti quella dei porci , per mansiarvi »\i infetti,, che 
ira i peli e'^nnitiuio di cotUfli ^nitnaj^ . Fui altresì 
avvenire, che ({ualche volta i coirvi offejidaiio il ma. 
jo de' bufali ton alcuni colpi di iccco ^nal wifyra- 
ri, c ad elfi anch« cavino .fili occhj )»i -cfi«tia 
éi «ueir iflioto eie ii port* mi -at^c<iarA .a t^itto 
ciò (A' t rifplandaate mn (tubilo affili ,fe fifù ,ab. 
-itiano 41 mica di nAietfjM' y'^yi * e ^D^o r^iu- 
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34- Stona Naturarle 

Quefla violenza ed univerfalita H appe- 
,^ito o più veramente di voracùìi , ora 1' ha 
'fatto prefcrivere quii animale malefico , e 
ditlruggitore , ed ora gli ha procacciato ti 
:favor delle leggi , 'Come ad animale utile e 
'benefico ; in fatti una ofpite di canto di[- 
\pendto noD-può nonelTere d'aggravio a un 
popolo povero , o fcarfo di numero ; qùatico 
per lo contrario non debb' elTer preziofo tn 
in un paefe ricco e alTai popolaco per con- 
fumarvi le immotideKKe d'ogni forca, ond' 
è pieno per 1* ordinario vn tal -paefe . Ber- 
■ciò appetito era in addietro vietato in lo- 
^iicerra , ginfla Vétthae "(a) , 4ì fargli ve-, 
.ran'oltr^gio; laddove nefl'jfola Fetoe, e ia 
-quella di Malta ec. eravi fa fua celta mefla 
^lla taglia ii). 

«e 



T:hy, Ornitalas- pag.tt. * figg- Io ne do veduti de* 
dome Ilici , ai quili iadiftintamcnte dannfi • nuit- 
Riare carni crude t cotte. 

l » NatùTt dtt OifiauXy p^. 379. Bellone {aivfvx 
veilb l'tnao irò..- SmwÓm *vii « najltìi baietar , 
«M faeitu MkuU» «eiditmr. PAUNA SUECICA ^ a. 
6f. 'I cArvi Radono In fimi) guifa dil fai vo- condotta 
a Snrinam , fecnndo il Dott. Fermino ■ Dtfciiftioa 
it iTUritiam. Tom. II. pap. 148. 

(fi] jfflei Hi Copcnètgui anni iti?!- uS^i- Ohftrvat. 
XLtX, Riguardo all'ìrola 4i Malta vengo alIicur»T 
to, che fono le cotnacchirj ma ficcome mi viene al. 
tresl detto , che «Kefte aUtano fulle rapi le più it, 
4crte 4>' qncllt cotta , «i fa credere she fiaito ca/)r|> 



■ %s ai icólori , 'fotto ^ui abbiam 'rapprefen* 
(tato il corvo , aggiungali la nerezza delli- 
penne , il (uo grido ancora più lugubre , co- 
•-mechfc molto fiòco a proporzione ^elJa fua 
■moie , il fuo portamento ignobile , il fuo 
(guardo feroce , tutto il fuo corpo fiatofb 
■(li) , non fata la minima forprefa , che fìa 
flato quafi in ogni et'a riguardato come un 
■oggetto rpiacevole ed orrido ; la fua carne 
«ra vietata a' Giudei ; i Selvaggi ncn fe ne 
cibano mai (A); e fra dì noi i più mefchi- 
■ni bod ne mangiano che con ripugnanza e 
■folo dopo avergliene tolta la pelle, ch'e al 
-cuojo affai fomigliante . 'Dappertutto c il 
-corvo annoverato fra gli uccelli di lìniflro 
•augurio , il cui pxefenumemo dell'avvenire 



Solamente -gli Autori dtflla Hootvgia Srit. dkanti 
che il -curvo cfala ua odor piacevole , lo cbe è diffici- 
le a cred^ifi d'un uccello chs viva di cirogite . A1- 
iroiiJe lì fa, che ptcnritndo in mano (jueflo uccello 
di frifco uccifo, InrciB un odor dKsuftofo come ì pc- 
fci. Cosi mi oflìcura il Sifi. Heliert degno O/Cctvato-- 
rc, ecome ci vico confermato dal Sijj. Hemandes, 
fS- 31'- ^ ^"'^ ""'^ '^^rancrò, 

. 'Tpecic di avòUoio d'America, st qutlcfì ì tltreclda^ 
-IO il nome di corvo , perchè efala un odor di ibu> 
fcbio , quantunque viva di carogne . f<rf( le Page dn 
Frali, mjìaire de laLouipane , Tom. Il, pBg.iti. ma 
la maggior parte dcgU Scrittori folteugoiiQ effere ciò 
del tutto falfo . 

Xb] ViA^gìo del P. Tcodat, fos.300. 

Vccelli , Tom. K ■ B 



% folo i>er prcfagire difgrazie . Iftortcl gravi 
fùfì perfino difeelì a pubblicar la relazione 
AtHle battaglie oriinate tra le armate dei cor- 
vi e A' «Uri uccèlli di preda , e a riferire 
codefli combattimenti con» un prefasio del- 
le guerre crudeli, che fi fono in fesuito ac- 
cefe fra le nazioni (a). Quante perfone an- 
che oggidì fremono e s inquietano al rumo- 
re del fuo crocidare ! Tutta la fua fcienzs 
però dell' avvenire , come di tutti gli altri 
abitatori dell^ aria , fi riduce a conofcer me- 
glio di noi l'elemento , in cui vive , a ri- 
fentirne le menome Jpaflreffioni , a prefagir- 
iie i più pìccoli cangiamsnti , ed a ngnificar- 
ceii con certi gracchiamenti e con ceree a- 
xibni, le quali in Ini fono il naturale effet- 
to di codefle variazioni . Nelle provincie 
fneridionali della Svezia , dice il Sig. Lin- 
neo , a ciel fereno , i corvi f^ngon altiffì- 
cno il volo , mettendo un cotal srido , da 
fentfrio affai lungi (£) . Gli Autori della 
Zoologia Britannica aggiungono che in que- 
lla citcofiaaza «dì volaqp per l'ordinario 
«ppa- 



<a] f'tdi JEaets SyWius, Mi/lar. Europ. fp. LUI. 
— Bembo, Iif/f, lib. V. - Gefner, Avibui , pa< 
titn», 3W 

. nnaMlu votitMt & finguUmt-tténgottm , fot tonum 
~ CItig rtmtiffime finaatm excitat . Fmum. Smetit» * 
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■3eì Còi-tiù'^ Ì.J 
ippàjati :(a ). 'Atcri Sd-ittori -menD 'eìpepci ^ 

più ,t]ualt -menti- , -^itaxtvesxt .« -di- ^fròrfiN 
aioni (S)-. ^ 

Al tempo vheeti Atufpici «ntf&ima 
"te della 'réligionte , 'i corvf comant^ue icat^hSi 
■profeti , eranfr però ■uccelli molto imeteffai*' 
'ti poiché Ha paffione di prevetiere i ftuBT* 
avreiiimeiiti , anche i più runefti, è un'anri' 
■ca malattia tìel genere umano; tutte parò i» 
lludiavano le loro azioni tutte le circoAao- 
ze del loro volo , Tutte le differenze delta 
lor voce , della quale fin Teflanta quattro dt- 
verfe infleffioni fi (ono noverate , Cenza par- 
lar delP altre differenze più dilicate e più 
difficili ad oiTervarfi {c ): ciafcuiia aveva la 
fua determinata figmficazione ; non fono 
mancaci de' ciarlatani a procurarne i' intel- 
ligenza {d)\ ut gente così femplice a pre- 
dar ad elR fede . Piimo (leffo , «he tiow 
era n% ialtimlianco uè fuperAiziofo , ma che 
-icriflè alcuna volta fopra cattive relazioni , 
il % prefa 1a briga 41 legnarci quella dì rat- 
te codefìe^oci -, XnTfaA «n ■hr-'pHt' <fìine» ' 
tìa. {e) . Alcaot fi fon jafciati ^aifa fol> 
ih ■• 



fa) Britifch Zooloijyt pag.?;. 
tfrl Viài Plinio, Bello», Gclner , AlikoVMtdoi «C. 
iey MdTOvando, T<m-hfH'S-6n- 
Xdl yidi maio y Jik. XXIX. cap. IX. 
T«] Ptffima-^Mnt»fifi>iifitaita cut» sittitiat vtmfwhtt 
Jìrangutm jiib.X.as,Xll. 

B % 
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Ija trarporiare fino a mangiare il caote , s- 
^l'intenini di quelli uccelli, fullarperanzadi 
trangugiarli il loro dono della profezia (n). 

Non folamente il corvo ha in gran nume- 
tO le infleffioni della voce corrìfpondenti al- 
le Tue interne afTezìoiii ; ma ha l'abilita d' 
{«aitare il grido degli altri uccelli (.h) , ed 
aUffli) parola dell'uomo , e penfato 
d't tagliargli il fìtetto,>flfiìne di perfezionarne 
^ueHa difpolìzioD naturale . Colas b la paro- 
' la cfa' elfo proQunzia più facilmente ( e ) , e 
Scaligero ne lia udito uno', il quale al fen^ 
ùtG fante I tliiuuMf a efpreflaaience ii cuoco 
^lla <:afa , per nome Conrado (d) . Quelle 
parole hanno in fàtti qualche rapporto col 
grido ordinario del corvo. 

Dì quelli uccelli parlanti fe ne faceva 
fran calo in Roma , ed un Filolòfo non 
iia fdegnato di riferirci aflfaì per-dlflefo la 
£o/ia .d' uno di loro (e) , Non imparaoD 
folo 



fa] P«rphir. De aiflinend» ab gnimant. lìb. IT. 
Aldrovnndo , Tono I.pMg. 6^}. 
lc\ Bellon, Namrc dei Oifeatix, pa.c 179. 
[rfj BxeTcitaiio [ia Catiianum , J?7-J. Scalictro ofTer- 
va come cof» piacevole , che queOo mcdcmo cor- 
vo, ivendo trovata una cari» di mufica, avclTc vo- 
luto leggerla, [o battere il tetnpo]. Mi pare più ce- 
Tifimilc, che le note AvelTero per lui la fcmbjaiiza d* 
infetti, de'quali alcuna volta fi ciba, 
f*] Mature attbuf pallai ]fermooi afftttjadui am- 



det Corvo. " 
(éò a parlare , o più vergente a npó:ère k 
parola umana , -ma Ir addimedicana por fa 
tfafa, bencbì; vecchj fi.alleMoo (rf) , e pa- 
}on capaci d'un" attaccamenro "perfonale e 
"durevofe ( A ) - 

' Confeguentemente a quefia naturai flefTf- 
bilitÌJ , imparano eziandio non a fpo^liarfi 
della loro voracità , ma a moderarla , e a.-i 
ufarne a fervizio dell' uomo. Plinio raccon- 
ta di un cerco Cratero d' Atìa ■ , il qua! 'era 
divenuto celebie per la fua abilita ad anrr- ■ 
maefirarli per la caccia, e ch« Capeva tra rfi 
dietro fino i cori'I Talvjtici ( f ) - Scaligera 
rìferifce , che il Re Loi^ ( proba!» Imsnte 
Inigi XIX. > aveaM UQo cos^ addedcato , àe£. 
•■■ . ■ " ' ■ ■ v^iì- > 



ffiÈB* matutitih tviUtti in KoUrt . . . TìBtfium « 
gtta Ctmanitam & Drufum Citfant nominatim , 
, wx tranfumitm Jioffulam Rnmanam ■ falatabai- 1 fo^ 
XLlIf *'^*'""> PlÌKio r f'^- ^' '"f' 

(jO Carota /ongevur eftijjimé fit Jennftirai, Vedi CeP 

ner , pae jjg. 
là}. Lo fleOo ttteAa di quel corvo edncito, dtl qiw- 

leparhSeliwencitreldchtfelTendorilafcrato troppo lim- 
gr condurre ds' Tuoi compagni felvaticì , ni avendo 
più potuto diYlinmitrc il fuo {aggiorno , ravvisfi fal- 
la pubblica via ruonrn, ch'era folito dargli a iiim- 
Bi«re ; librofTì akun tempo topra di lut , gracidan- 
do cùitie per fargii fefla , ìndi venne a metterftli'ì iiK 
mano ,. nfr, giìt la abbnndonò , jlviiifiilm Siftfi^ ^ 

l'I f Ha., Hi. X. tip. 41- 

B 5 
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fliarii vaJevafi- per la caccia delle pernici - 
Alberta n!iv«i~ veiutp »»■ altro in Napoli= 
eaceatorft di «emici-, e *■ ^iani , e per fin 
£ »Jeri cani, -p mvset' ioiàw- alla caccia <Ul- 
gJU uccelli- della, fa* fuede etawpfljerr ftimo- 

«oniepe ( i ) . Pàre infine che- fi» flatfl- tal- 
^imka- iiflruito a diftwlere: il foo- padrone >. 
ed a fbecorrerio conerà d£'ÌHD»-aeinìcì-.cpn. 
una fpe«ie d' itHelUgfinw di-JUioni eoa»!-. 
Binate ; Te peto. può. 4aiA'.<Kdeiitza. ^ìxche». 
Aulo-GéUio f«com«i <Iel, catyo; Jil Valft- 

«io ■( c):. ■ ■■ 

Aggiugniamo- tutto ciò cber il corvo 
Itwe che ^èia una fingolar finezea d- odora- 
to^ a difcopriro da liuigì i cadaveri ( d/) ;-Tii» 
«aidft gli accorda, altresì un- ifiimOi al&i fi- 
aica> 



'g] la Cariìanum- tiKttitat. aja; 



£<), Uit Gallo di Rrandè- corpontìnra» avendo; afidàri-.a* 
fìnftOlar co m bai ti mento i più bravi Ròmani»-»"» 
iuoo » per. nome Valerio, accettò la sfida i-ma' 
it&b- vittoriofo-che col foccorfa d' iinf corvo , tlquale- 
nOiLOefti d'iorelliue il faa nemicn , e «mprt accon- 
«jamente,. lacerandogli le mani col becco, e fty««n- 
SndDsUlì al vifo„a«U occhi», m.mia parola.. ,.imba. 
ratiandolodi maniera, .che inutile divenn. la- f"»'. 
fona, contro di Valerio, al quale reflà il.nomcdi Cor- 
vinui. Nodi Attica , lib-IX. cap. in 

\^\C»roÌ in. aufpitiU fili 

tàwrunr^ PJin» /A e*«* U. Die»» «(L Jfrilloielev 
llb.. 
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del Corvo . 5« 
€Mtì per guardarli da quegli animsJi , che 
fisno naorti di pefle {a): convien perà con- 
fefiare che quello pretcfo difcert«mento fi 
fmentirce alcuna volta , e noi didoglie feoi* 
p%e dal cìbacH di cofe nocive, coeie vedre- 
mo più fotco . Finalmente ad uno' di quelli 
accfilU fiwne in oJtre deintort della (ingoia- 
re' iadulfria dì ridiiire a. Aia portata r acanut 
i$i lui olIèrv«ta jil fondo di un r»ro' (Tretco'., 
con lardarvi in effa cadere dei fatToIini a 
ODO pst volta i i quali anomgnundofì fecert^ 
ùiir r acqua iaTenribilnHtnw , e w^ào in 
iftato di Ibddrsfàre alla propria feie {b) , 
Qtieda fere , fé- il fìtto b vera , è un trat- 
ta di diflóoH'stianza , che dipinga» ir cor' 
va dalfa maggior parte degli uccelli da pre* 
Ja C^)> d» quelli parcicoTarmente die lì nu- 
tròna dt preda viva , i quali noa amano 
a diflctacfì fuorchìf nel fangup , e la di cui 
ìnduAria è molto più ilimolata dal bifogno 
él mangiare cb« da qq^i'p di bere • V'i^a 
ma' altra difFereaza y che; i cortri Baano un 
8a^o> pt& (bicterole , nti^ ^ facile ^nd^rde 

ìm. 



..Ktatrmctiffim». Fauna Suecic«, qu&h 

Ì«j ^giihVAfMit céltHatitrarvufaetemir. GeOWy 



■j» Sff>yra i\!aiuralc 

la ragione ; com' eflì mangiano cibi d'ogiìK 
maniera ; cns^ abbondano più di mezzi che- 
non eli altri uccelli carnivori poffon dun' 
(jue- fiifTldere in maggior numero in ogni fpa- 
zio di terra' , ed hanno minor motivo di 
ftiggire gli ani dagli altri . Convìen qai of'- 
fervare, che comanqae- ì corvi allevati man- 
gino cibi crudi e cotci , e di loro (ì creda' 
comunemente die nello flato di liberta-fieno 
grandi di<lriÌiggitorì di rnti , e de* toppi canr- 
IHgnuoIi ^ ec. {a^; II Sfg. H'eberc, che eli' 
hz lungO'tempo e affai- dappreflb' oflepvdti ^ 



C'] Dicellf che ncIl'ìfoU di Francti c«tiffrvl1 conr 
grande ciutela una c«rti fptci?'di corvo dcninati » 

,.diftruc;c<re i forcL, ratti, ec. f^ofgt /fan Offcittdtt. 
Koi, f}7i.pas. tfiSt-S' tH", che le ìMé Ber-" 

ytnude cITeiido.ftate- per lo rMzh>' di-cinque anni ir.fjK 
fiate' da una pnrtentofa copia di Ibrci , cbe divorava- 

-Bo e piante , ed alberi', e nuotavano à% un'lfoli lU* 
altra; rndefti topi difpiirvFro impro^ifamente , {tur» 
poterli dare altra rasirtnc, fuor folamenle the nrcli- 

di corvi non più avanti in qucll' itol» vedotr , e non, 
pili dopo appariti. QiisUo non prova piarti, clic fìp- 
■o i corvi ttraii difliURsiinri dei forci j nell' Ifnia dì' 
Francia vi ponn'elfcre de'prcoiudiij tonie altrove; e 
riauardo all'ifole Bcrmude può clTere avvenuto , che 
i- farci lianlì fra di lOro difltutti , come a-tcade'fh' 
vente , o fieno morti di fame, dopo aver confuraaio 
tutto ciò' , che avevano per vivere , o fommerfi in- 
wia tempefla, pafTando da un'IfoU alt* altra • e -(>6' 
Sta»*, eli» i «onri «wITvfo' pait« *, qsefla. dian>k 



d'vl Coevo. 37- 
twn gli'ha mii veduti avvsntarfi {opra dt£ 
cadaveri', o beccarne le carni , vìi tampoco 
pofarfi' fopra Ai loro ;- ed è aflTat inclinato a 
credere- eh-' e(fi preffirifcano gV infetti ,- e fo» 
pra rurco'i vermi' di (erra ad ogni altro- ci'^ 
bD aggiusnendo che fi- trova par (teUa'ier* 
ra nei loro efcrémentF. 

I corvi , i veri corvi di montagni nnw 
fono uccelli di paifgggio , e in ciò fi diffe' 
renziamo più 0 msn dalle cornacctiie ,' aite 
((aaU (ì'*e volato- raifennglìn-Ii . Pare cbs ab^ 
biàno un panlcoìav Mtaecamento* idte rupi ^ 
ove fon- jiati o , * dir piik vero- , fopra di 
eoi' fi font»' accoppìatt veggeiidovifi- eflficp 
(atto- l'amia in-iramsro' a ttrv dipreflb- egua- 
l*,'nfe giaoiTwi non fi abbandonano- del tur- 
fe' calano al piano^, Io fanno' per cercar- 
vi la' lor (uflìflenza ; più di rado vi dlfcen- 
•dono d' efiate che' d' inverno ; p^ich' effi- fug*- 
gono i gran- calori ; ed e quafìo il folo in- 
fluirò, coi la diverfa temperie delle ftagioni 
pare ciie abbia fults loro abitudini . ElT5 
non paifano la notte nei bofchi , come- 
fanno le cornacchie : fanno feeslierfi tra b 
toro monti nn ritiro difefo dr tramontanav 
Torto- naturali volte formate dagli fiiorgimen- 
w o dalle cavita dello fcoglio; colh fi ricol- 
gono la no;te quindici o venti ìnfieme . Dor- 
mono effi alTifi fopra degli arbofcelli , che^ 
cretcono franiezzo ai dirupi .-- fanno: i Ioro> 
. ùdi nelle crepature di coiefli medefi-Tif - fco)- 



^4= Sicriih NUtturale: 

gli , o nei- &tt (felle- muraglie RcIIà-' rómmitài 
dcHft vecdiifr torrk abbandonate , ed alcunX- 
volta- fullacima de' grandi alberi ifolatì-Ca) ., 
Ogni mafchio ha. la- Tua. fémmina alla-.qys- 
le ferba- più anni di feguito fedele attacca- 
mento (ò): poiché quefti uccelli cosr^ odiofl 
e a noi cosV ingrati fan- non pertanto^ infi- 
Muarfi- on vicendevole- amor©- e- cofiaote 
V fanno efptimerlo come la cortoreHa. con. ca- 
rezze che. vanno cterceAdD-a^'Wadì e fem^r- 
Jì>ra che conofcano/ la,' mefcolftaza' de' prelu- 
di, ed osntpatticelladeiptacffe.-Ilroafchio,. 
ffr vaoìd du.Ì6d«^^ alcHoi-aoKH'^ ftnticiù' ,^ 
aMiHocia>fa^te>da- una fpecie- di^ canio .a- 
morofo-^. < c)' indi-fi ap^KfTano-con i tdro> 
becchi», fh-cairziiaiio-» fi. bachno t, nb-raanco-* 
chi lUcefle. cpoie-' di' CìiRti' altri uccelH ». chi' 
sfl>' accoppiarMilf cor i»cc£^ ( d-) fe- qtjKl1{>' 
9^té&, étìisliori pfXeyA. «iTére: giuUì6cua\,, 



lai il SÌR. Liniicn dice, che neHa Sveiia U' corvn fa. 
il niJo particoUrnicntc filali plbsri , Fauna Suttie.t, 
n. (S?. e il SiR. Frifch aff^rm» , che fono in Germa- 
nij prefceltc le Rrandi qvierce [ Tav. ój.} Lnchc.fi.: 
Rtiifica , (he il corvo-noih alla-qualità,,in,i bensl.rir 
evi.Uil.i all'allezea delle piatite, 
fi J Qìian'Iagae ad quaJ*agtfi»uim, £tatis. attltam-. . 
tura coniugii , . ■ firvan. itaiiuntur . Aldrou. Ofnitbol.. 
' T«M. Fi pagi yasi Aicnca-nn. ttettUf, BDcora. più le, 
InncMsia . 

E^-'li Oppiati. D*.'Mtmi4it * 
[jf^j Alinotele, che; Utiibaire^c <iMft*)iratd6 ad.AnRf- 
fagor 



non> h d*' altrotHlis-,' le non psrebìi h cofz al^ 
trettaneo rara il' vedisr qtwRi' iiccellf acicof^ 
piarfi realmente , quanto e freqiwflre- if vff^ 
dirli' ca-fezzarfi ; infetti non fi unifcono qoA^ 
fr mai di giorno , uè En /nogo- ap«tto , ma- 
ali' oppofìo nei- ritiri- più nafcofii e folinghi: 
0« ) come fé aveffero l'ifiinto di nietterft 
in ficuro ne'nafcoridigli della Natura diiran" 
re- un'azione , |a qual riferendoli rutta! 
quanta. alTa confervazione della fpecie-, ieta^' 
lira fofpendère nell'individuo- la cura: actua- 
ìe della fua propria efiflenza . Noi- abtiamp 
'gi'a vediiro- il Jfan-/e-t/a?tc nafcondèrfi per 
bere ; poicbfc^ fcréveodo* immerge" il ino bscay 
nell'acqua fina agli- occhj-, e non può alloca 
eonfegoencemence' Ilare- falle' difefe (Ù) 
in tutti. quelTi cali- gli' animaH felTatki- 
vanno a na&onderlT per una' fpettie di pre- 
videnza' , ia' quale- avendo a Ccò^o- ioune? 
diato'' ià cura- della: luai proprìai conferva» 



finora, ha volutn conFcffàrIo' feriamente , dicendo- 
(he i corvi femmine arevnno la vtil^a e l'ovaia ... 
che fc il feme del inafìhio pafTava per il ventticoln- 
della ftmminaelTa l'avrebbe diRerito, c nicntelvieb'- 
be prodottn. De Geitcrathnt. Iìl>' 111; cap: 6; 
r«j Alberto dice d'clTere flaio una fola volU' tefltmei' 
■ «io- dciratcopptamento- do' corvi ,- i!- qual fi .fa en- 
ne itBgl! altri uccelli. yèHì Geraer, dt- Avii'tif^ pa- 
gina ììT- 

ZSr] Pidi U Storia' di ^ueft^'DccelIò-, Tmi V Sf^hm 
K fi 



3< Stma Naimai^- 

ztone, fsmprd più< efTetto dd)' iRintcr-dcn* 
beQie cIie non di tqtc'i motivi-^ decenza 
della- quale lì b voluto onorarie;- nel che il- 
-corvo ha tanto pÌù-bifogno dr quefla previ" 
denza , quanto che abbondando •cneoa di ar-r 
dorè e di forza per-'l'atco della- generazk>na 
(d) , il Tuo accoppiamento non /dee verì(ìt»iU 
mente efferc' così breve . 

La femmina fi diningue dal mafcìiio, giù;- 
Aa Barrere , in ciò eh' elTa ìì d' un neromeii 
decifo , ed ha il becco piii dcb3le ; o infatti- 
io ho ben olTervati in csrri individui i bee? 
chi più- fOLti .£ più.cOnueJlì che in altri e- 
le difsrenti' tinte del n£:ro ed anche del brut 
no nelle piume ; ma quelli chs avevano ii 
becco più force , eraao d' un nero men ca* 
.lieo, ila poi che foflé naturai quefio colore -, 
o^lìa che foffe dal tempo alterato dalle- pre* 
cauzioni- che fi foglion ^tifare alla conferva- 
zione degli uccelli di laccaci . Q^isfia femmira 
depone verfo il mefe di Marzo (i) fino ^in- 
que o fei uova {c), d'un verde pallidoenir* 
cbiniccio; fognate di. molte. tmccbJe , e dti 
lineai 



fa] Coiv'uuwt peHW liUdinsfiiTA. aoa tfì ; qaipfie quei 
fiirum faeimitam fit.\ coiit tjmen U guoquc vi/iia» 
ili. Arili. Hi Gentfatione, lib. HI. cap. 6. 

Cfr] Wl![ulghby dke-i che ;aUuns volta i corvi fi 
foravano piEi voleotieri in Ingbilter» , Qtnithatee. 

j ATift. nifi' animali IIt>. ÌX. a^.^u 



[ dèi Coì vo: 

Kneamenu di color fofco (u) . Effa li cova* 
per foi-fe verni giorni' (ft), nel^ qual tempcr 
a mafchio fi prende.il carico di provvedèrd" 
ai di lei foftentamenco ; 13 provvedié atTaì-' 
Idrgatnénce':- polritè-te-perfom di' campagna; 
trovano alcuna votta (rei- nidi" de^' corvi ,~ o' 
ne' loro- eortiotni degli ammaflì notabili di" 
grane, di nod, e altri frotri. Egli pet^* 
vtìro che- fi è fefpettato die- hoo fofiTè qoeflo* 

. Hcolto fier'ìl-'fcHo foAentamentO' deBa cova' 
tìfica nel'tempo dell' incobanione,- ma per'lJl< 
fufljfienBa d'amendùe dferante r-ìnvernò ief\. 
Che ne fìa della loro intensione', egK fecer* 
to che queflo iflinto dì- far qiiefli'ammaffiì. 
e di nafeandere quanto loro vien fatto d!. 
ghermire, non fi limita ai foli commefiibiii;. 

• ed alle cofe eziandio che poffon lor recare- 
utilità -, ma fi ftende a quanto va loro a gra- 
do, e pare che preferifcano i pezzi di metal-- 
ioj.e rutto ciòcherifplende agii- ccchj (li)'. Se- 
ntì veduto ano in Brford , il quale ha avuta, 
la pazienza di 'portare aduna ad -una j e na- 
fcondere- fdito di una pietra in un giardi'^ 
no -mu quotici ' di pìcaolè monete-, fìiT>- 
^lafi. alla fommft- i't cinque in-. £eì fiórinti 



Pj.")- WillulchljTr', al luogt tifato. 

(b) Arili. ìtift. aaimaL VI. exf. &. 

U\ Aldrnvimd. Oruitoi, Tom. I. pa8> 6fl. e 6fft. ■ 



{a) ,. ne vi' ha. per a»veticarji> paefe, ii quat 
ao» abbia la> (ua. ftbsi» di>.cpsV fatti fiwcv 
ilìGRneQjciv 

■ SchiuTi. che- fono» ì corfjicini',inow raiSpn»" 
gliao moUo nel: coIofc al loc gef«tocì foiv 
anzi più bianchi cite neri tiuw all'op^flp* 
de' piccoli cigni i quali- dovendo giórno» 
riukire a un bel bianco ,- fono da princÌpi(V 
bruni (£) . Ne primi' giorni pare che la m*-- 
dre fìa rifpetco a' ruoi.,torbacchini aiquanttv 
trafcurata-,; non comincia eUa a. dar loro da 
a»aflsia''e *^be quando incominciano- a vedirf)- 
di piume ^ e C -c .a«cli*.«&reaK>' che alto- 
fttìntare in loro delle penne nere, incoojin- 
ciava a riconofcerli e trattarli veramente- 
«ome fuoi Ce) . Qiianto a me io non iicqrgo- 
iivqiieftidieia.de' primi giorni , fuo'''^t's ciò 
«he- fi: oflerva pià o meno in quafi. tutti gU 
altri animali-, e-fino^ nell'uomo- fleflb: tutti- 
banncodeaieri- d'am po' di tempo ad- ««o-- 
fluawrl? X «a- nuovoeléraento>, a «na=noovai 
efiflènaa .. NfeT tempo- JeU» dista- noo' 
eor&iÉìna ft)rpw«dttfo d'ogni cibO': no^ «no- 
dèncrovai A che: gli- h aSai-l sii0J^o,v «d ò- 
«lefii»- ii: riiotneocc^ del^ gìallp" «mpre cbft: 
■acchiudff-l' addominc,. iLqaal. hrfenfibUmen- 
re-- 



^«f rèdi G'efricf ; Avibut; pagi 1 38.* 

I^H Alddovutd. erwttlogiat.Tomi li f^5»7P^ 

[ji>Ll-o l^klTo ivi- 



«af tnpal^ agl'ìàtefiìoi pernii- veicolò paKt^ 
«ftlaie (^.:DapprqMeQi> primi gioi^^^ '^'" 
dre: nadrifce ì'fuoì piccini- con» cibi tì^ffitti^ 
dì EÌb concoctù Del> {uo' gozzo >: cui: -eib loro' 
sinecte- nel. iwccov come- a. un- dipreffo fan- 
no anche i piccioni (t) ^ 

IL mafehio- non ì:- già contento di provve* 
ifere alla- fuffinenza della faaiiglia , ma- ve- 
glia alferesV alla lor difefa, e fe fi avvede che- 
iU nibbio, odi altro uccel predatore iapp.reffi 
al nido-, il Eetìcolo di tal» og&etii dell' amor 
filo lo-TCJidffrorasgiofo , lì meit-e all'aperto, 
e coi leraWì in: alto occupa un poftb vantagr- 
giofo-, donde. av.ventandofi fui nemico- Jo. 
becclieggia. violentemente : fé i' uccella pre- 
datore fa i. Tuoi sioizi per ripigliare il van- 
taggilo, il. cor*», fi sforza. ». tenervifi faldo 
e- cosV. in. alto fi. levano alcuna- volta che 
Ktolgooo tittta>aUà vifla',. fibch^vfpoirati- 
ner. Ja- ^ca. r tuip^r o l' altfo-, «nendaft.- 
captceoabcdimo a- t«ra (fi). 
■ Arinotele, e «tietra. luL più alti;!;,, itreten*- 
42M10 die TciHaìii- pulcini- ifLÌHjito àV voi^re-. 
i&^a^« U.'ffiadre..etì.ob>Ugan)> s^^X^itt- 
dii nido'^ & a.far- ufo. delle- loraJs^, ^ cIikl- 
&en. {irefla. ancora gli flllontamna dal'dìQret?- 

tOì. 



P*}.WHnlQbhy , Ornittleg! rag. Sa». 



^ Storia ITatutvì'e' 

cn , che ban e(fi appropriato , quaR>ra qttfe- 
flo>dÌfheKo troppo- fterìle O' troppo angutloy 
rtOD'baftf al fol^eatatnento di piùoippie 
Ilei che- fi darebbero veramente- a vedere pep 
uccelli di preda>; mi qusfto fatto non d slc- 
corda colle olfervazìom fatte dal Sig. Hsberci 
fui corvi deilE montagne del Bugey , i quali 
prOlun,^no l'educazione de' loro parti, e- 
continuino a provvedere alla lor fulTìftenza' 
molto al di Ih del termine, in cui fon que- 
fìi in illato di provvedere a' loro bilbjni . 
Siccome le occafioni di far quefìs olTerva- 
zioni , e il talento eziandio -di efesoirle fo- 
veiite non- s'incontrano troppo bsne , io ho" 
créduto di dover qui riferire le particolarità 
con 1 proprt termini dell' CWTervatore. 

,, I corbacchiiii fi fchiudono aflai prefloi- 
„ e al mefe di Maggio fon effe in. iiìato d^ 
„. abbandonare il nido. Nenafceva ogni an'^ 
„ no una fanHglia rimpetto alle mie fineftre 
„ fopra degli fcògti', ai quali fi-eermìnava 1% 
n.vedma. I" pulcini : in- numeio di quattro 
„ o- cinque Sì foffermavano fopra Ai grofTp 
„ ceppi caduti da una mediocre altezza, do* 
„ ve era iàcile il vederli , e d' altron* 
„ de fi facevano molto offervare a cagio* 
„ ne-del quafi continuo loro pigolare , O 
'» gn> volta che il padre o la madre reca» 



[kl. Arili. HJfi. animaU ìib. IX. 3.r^ 



del' Corvo'. 

jy varftf ad eflì il cibò-, Io eht avveniva- 
,t più' volte al giorno , eflì gli chiamavano' 
con il Tuono craìt , era» , era» , molta 
differente dal lor pigolare' . Alcuna vp!» 
jt'non ve D*^ayefl.c^- tm folo, il .^ual'lì I«- 
'y, valTe-, e dopo ona léggiera pr&va delle 
n rué: forte' riveniva a^pofarfi riil<fao>iiialTa^f 
it quali' feittpre ve ne rìmarteVa alcuno ', 
M allóra appunto ìP fuo pigòlare fì^-fedivli 
ji continuo. Allora poi che i* cotbtcini" ave* 
vano l'ala baflantemence forte per 'vola* 
re, cioè, dopo quindici giorni per to me^' 
no dopo la fortita dal nido ; i! padre s 
la madre li conducevanoogni mattina con 
sfe. e li riconducevano ogni fera ; erano 
„ coflantemente circa le cinque o fei ora 
dopo mezzodì , <5uanrfo la fchiera riveni- 
„ va al fuo albergo , e il reflo della fera li 
„ paflava in un gracchiare molto importu- 
„ Bo . Qftefla educazione durava tutta l'e- 
„ fiate , lo che dà luogo a credere , che 1 
„ corvi' non fanno che una fola covata pe? 
,1 anno . 

Geffier ha nodHti dèi' cDTbacchìnr cor» 
carne cruda , con pefciolini, e con pane in- 
zuppato neir acqua ( a ) . Eglino tòno alTS'i' 
ghiotti delle ciriege , le ÌQghiottifcono av.ì- 
dameote com i loio- piccìooli e noccid! ; ma 
non 



[ADA ^£sr^pag, 33». 



non «figerifcono che la polpi , e due' ore' 
dc^ rimettono e noccioli e pitcìuoli fi di- 
ce, eh' efli lìgettino altresì le ofla degli ani- 
mali da loro inghiottiti coUa carne ; non* 
altrimenti che la gbeppia ^ gli uceelii' dipre- 
H notturni , e gli uccelli- pefcacori r ec. re- 
flituifcono le pant dure e indisefle degli ani- 
^i(iaU o= dei pefeidteflbtDF divorati- (*). Plì- 
w> affeiip* che l corvi foggiwciono ognv 
^<te iid^ viBft: iiaaU.tti» periodica di Teflant^^ 
8ÌOT0ì> .H' etti precipua C^ntomo, fecondo lui , 
t uau. sMit few t*> , ma .>o.,jyopendó a 
«r«dei«'(£» 'mmni^ fiUro^ non fi» rbe- 
U cauftiiMMPto' d'elSs j^wwr U Q»»' piò' Xt^t^ 
«amence lì fà oeV cof fo< in* inoUi altr£ 
«cecili dr predi { e )- 

- Verun onéfvatore y cHe io- fap^ , jioiv 
6a determinaci l' età , in cui i corBaccbtoi 
wefluti alla debita grandezza fiano propria- 
ajente adulti , e in ifìaro di riprodurfi ; e 
fa ogni periodo della: vita, foffe negli' uccelli 
proporzionata come ne' quadrupedi , alla du- 
lazion della vita- totale fi potrebbe cre- 
dere che i- corvi diweniflTero- adulti IblodopO' 
i»(rftt anni* tioicHè fpgiQiiq»^ fifW,3(Ui ftìe 
Bìdice Mia lòneihezsi^ djejla- yitx ^ che Efio-, 

dò) 



r»! fW* Aldrowfld. Tom» I. » *■ 

rtjiifc xjtrjK Mp- r- 



Tona- H. 
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del Corvo . 4y. 
accorda* ai corvi (*)., egli b non pertan- 
to- affat cotBprovatOr che quella uccello vi- 
ve qualche volta* wv fòcolo^e di vant^^o' ^ 
in UQolte citt^ delU Fntacia. fe ne> fona ve- 
duti di' qaeUi che ecaiio' giunti a queffa et'e- ; 
e ili tiùft' i- paefì^e tenipÈ fiatO' fempie ere? 
duc»'ucee11& di- luoghifTwna vita : 'e nondi- 
meno- a0ai- difficile che 1' ^t* adulta di qiieda 
feecie- fia. in properzione della durata tctaf: 
della vita poiché fui cader delU.prifaa fia- 
te' ,. quando tutta ia famiglia vo]^ infieme- 
■Dita- ^ è già. difficile: a. difiingufirly dal, porti- 
mento i vecch]' dai giovani ed- è- mol'to-pio- 
babiie che: fiano già- quefii in iflato di ripro- 
duifi ai feconda anno - 
Àbbiaim di fogra. notata càe. il coivo- net. 



ini Krfiodus . . . . Cernici' navent- nafìva' aittìiiiir lett- 
tej , gua4ri,plam eittf cervir , iit ttiplkatum cnivii , 
Plinio, 7ii. f/J. taf. 48; Pt«linnflo l'eti. dell'uomo 
di. Ioli trcnt' «uni v monterebbe a., novo volte trenta-, 
cioè 270.. unni per In- corn«KhÌR ^ loSa. pcr.il* cervo , 
0^140. per il.corva.. Ridueendo L*etA dell'itoniD a. io, 
»inÌ^iiC-i!^uirefabe-Ghe:dft«cflre vivere 901 lft.cornac- 
rfii», i6o..i\- cento,. lote.- it coreo ^ lo. che ftrebbs 
SRcor* fuori dT ogni mtfnra. Il folo metzo. di rpiesar 
nwionevolDieutt ^neio, paflb v * di- iniorpreure il 
7f ■ ff*. d?'Effi>di} , e V^tiH di Plinio per atuo » ia'tal 
&ip[K>GzioRe' la< vita- della; catuaccbii 5 riduce a. 9. 
anni y. queliti- del^ tvmx a> cnnie lì' i< detlo> nell^ 
Storia- miarale- àà qneftb- animale; a fno ttfogo» e 
^Ha ibi' conto a tot /«nnL f»m*k stfmtKOMip dalle 



44 ■-.Stoffa ParuYate 
fuo nafesre non nero , e nero firttilmenr* 
n'Oli è verfo il fine del- fuo vivere , almeno 
quando muor di vecchiezza ; caDgiaiidofì in 
hii in quello tempo le piuàie , e ìii giallo 
altresì iramucandofi il colore per ditetto di 
alimento (a); non convien però credere 
die fia quefio uccello in alcun tempo pura- 
'mente nero fenza mefcolanza d' altro colo- 
re : qaefla unifcumita affoluta dì rado fi ve- 
de nella Natura. In farti ti nero dominante 
in quefio uccello apparifce millo d' un vio- 
lato (utla parte fuperiore del corpo , di ci^ 
nericcio fulla eoia.,..e:^ilLxeAl«-'ouo il cor- 
Jio , Tulle penne della coda- , e quelle pìà 
funghe dell'ale , e più tornane dal dotf» 
(5). I piedi folamente , le agne e il becco- 
fono- iilTatio neri e i! nero del becco pare 
à\e lì avanzi fìno alla lingua , ilccome pur 
quello delle piume i e fembra che ne paitev 
crpmo anche te cstvH cbe fona molto riere'» 
La lìngua ba la figura cilindrica nella fus 
bafe plana e forcuta nell' eHremit'a , e air 
intorno armata il piccole punte . V organo 
delP udito fc afTaì complicato, e piiì per av- 
ventura, che negli alrci uccelUr('£') ConvìetL 
dirt 



f « 3 Cfwrni» ptnng pafìicma in cclotera fiauura tmn- 
fmHtanruf , mm fcilicet- eimtnto deftituantur . De. 

ftj ffrff l'Ornitolog. dei Signor griffati t, Tome^IlL 
gàg. ». 



■■ dei Cùrvo-i - 45 
■Arre the fia altresì più fenfitivo , pojclvfe fe 
paò ^arfi fede a Platarco , fi fon veduti ^dei 
«orvi cadere Horditi per Io fchiaraazzo d' una, 
numsrofa dolcitudine, e da .qualche grande 
avvenimento fconvolta {a) • 

L' efofago fi dilata la t!ove H unifce il ven- 
tTicolo , e forma colia fia dilatazione una 
fpecie di gozzo molto befie ofTsrvato da 
Arilloceie . li ventricolo nella fua interna 
parte fe folcaco di rugofità ; la veCcichetta 
det fiele è molto groffa e aderente agi' inte- 
fìini (i) . 11 Redi vi ha crftvati de' verrni 
nella cavità dell' addomine [e). La lunghez- 
za dell' inteflino è circa il doppio della luti- 
ghezza dell'uccello medefimo, raifurato dalia 
cima del becco aJr.eftr«mìtà dell' ugne; 
a dire , ìs t-ra la lunghowi de&l' interini de' 
veri ■cafnivori \ e queHa dcgi' interini de' 
veri granìvori; io una -paiola, ^uàl fi con- 
viene ad UD uccello cbe vìve, di carne e; di 
taxVAÌ,d). ■ . - 



\a] Vita di T. Q- FUminlo. ... 
È*^ Witlulfihby, pus- 8j. e Ariflot. Hifl. animai, lib. 

[e] Ceiltiion jitadtmiqui Etrartstri , Tomo JV. p»gi- 

fi^*Un*b(ret««ore dcRno di fede m'ha accurato d' 
aver veduta la deftrerza d'un corvo, il quale pili 
Ji venti «olte fi levi all'altezia di ii. o ij- perti- 
che, per lardar «adere da .i^acll'aliezsa una no», 
kh*>«ffo uacoglieiu obm volta tol fua becco j ma «or 
■ ■ "gli 
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Òiidl''Qppete[U!a del -corvo 'pn nini fortft 
cibi t Tìcade a fuo danno per Ja fa- 
«iltfà die hanno -gli Uccellatori -dì trovar 
^afcòli a lui xonvenienti -, La polvere- dì 
noce vomica, eli' e un veleno per molti qua- 
drupedi , è altresì velerofa per il corvo ; 
■Piuefìa io -ubbriaca a fegno eh' eflb poco do- 
po d averla ■maiigiata cade a terra , e tifo- 
glia valerfi del momento della Tua caduta , 
poiché quella iibbriachezza e qualche volta 
■di breve durata , -e fpcffo !ì rimette in for- 
■za a fegno d'andar a morire o knguire fui-, 
la fua TUpe--(^.,.Si pr«Dd« altresV -per più. 
maniere di reti, di laecj , di trappole , ed 
ìinclie col zufolo come i piccoli -uccelli ; poi- 
ci^ fence come -elfi deH'aatipatìa per il gu- 
fo , 1)^ gli wvien mai di vedere quefl' ucv. 
cello o la civetta fenza mettere un grido 
(4). ^i dice ancora cVc nemico delo&bio, 
deli' STOkoìo , ddia pica marÌna-(() ; ma 
quello è r effetto di queir antipatìa necen'a'- 
ria cbfr v'ha tra £li animali carnivori nemì- j 
ci 



sii -venne mal fatto di rpezzarli * avvencodo tatto 
' ciA in un terreno coltìvRtp. 

T«] Mi Gether, .J3?> Journal Economi^nc 

de DMwmbie I7SS. 
ri] TrKit<daÌ»Pt{ifa. 

i^-i triàimtìta.,Hat»Tài. jfmW. lib. II.' up. st- 
- AldfMand. 7o« Lftg. 710.^ & CoHeS. Acad. 
-Btrnft Tote. I. della. Storia NatimLe , pag. iftf . 
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dtl torvo. 47 
ci Tiaii tutt' i deboli , che poffon divenire 
Xot preda, e di tutt^ i forti abili a farcefìa». 

I corvi n«I macerfi a terra Tarmo e non 
fallano; efìì fianno come gli uccelli di rapi- 
tia , le ale lunghe e forti, (di eflenfione cir- 
■ca tre piedi e mezzo ) ; fon efle formate di 
■venti penne , dello quali le due o tre prime 
ia) fono, fpiù cotte della -quarta , ch'fe fra 
tutte ia più lunga ( ^ )i e tjuelle di 
in ciò fi diflinguono da(P altre , che l'efite- 
^it'a della \ot cofla £ prpliu^ dì dei pe*- 
\i ., « finìrce in -acute . ìjsl coda Jodia 
^enae dì circa xi»o pònki/ na itn paT tU^ 
eguali, -eflèndo le due di mezzo pià lunghe , 
■« ia ìcguito le pi6 vitàan a tplé^ , di ma- 
niera che la punta del/a «oda aiqtarìfce ai- 
•qua^o TOtowla fol Yuo. piaoo OFìznma- 
le (r>; Jo cbe io dirò lo &guiat «o^tf w^- 
Ttata.. 

Dalla lunghezza dell'ale fi può per l'or, 
dinario inferire l'altezza del volo; altiiTimo 
fiJl volo de' corvi , come fi <: detto . Nè 
ci 



[il] I Sicnori BniToii e Linneo , dicono tlue , c il S[». 

Willulghby dice rre. 
f*J Sono quefl-e le penne dell'ala, onde fi Tahono i 

ftbbricMorì jwr afTettire i ralterelli del ctmbalo-, e 

Sii «rthitelti a diftRnar colla piuma. 
le J AggLungafi, che i corvi , fu ^iinTi tutto il coruo , 

hMBo Uftì doppi! fpecic di piume, e cosi attaccate 

J^ftlUs che u di meftleri d'atquB caìit p«. Uni- 
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xì d«e far forprefa che ne liaho' -flati Tcdoii 
in tempi nebbiofi e procellofi a trafvolare A 
<ie!o portanti fuoco nel becco (a) . Qiiefia 
fiioco -non era altro cereamente che quello 
<Jel lampo medefimo , voglio dire un pennon- 
cello Lucido foimato lulla cima del loro bec- 
co dal vapore elettrico , ond' 'c ripiena , coni' 
c noto , la region fuperiofe dell' atmosfera 
in tempi burrafcofi , e per dirlo di paffag- 
gio , e^li fe foffe effetto di rjualche oflerva- 
«one fomigliante » che Tiafì dato .all'aquila 
il -titolo di miniflra del fulmine ; poichte Io 
iavote comiuiemente fono appoggiate . ftUa 
veritli. ■ - ' 

•Dalla .e^Ra ^teEca del vólo M corvo; 
■ed anche perch' efTo fi accooxicla a tutte 'le 
temperie , come ognun fa {éf^ ne Tegne 
<;h'egli ha in qualfivf^Jia -parte del mondo 
^aperto l'adito, e perciò non h efclafo da ve- 
junà r£SÌooe> In iatci elToJì tcova-dal-cerchi't» 
■po- 



'f di "Hcymalaui Sarbarur , vìr etav'i Ctit«8as , attigue 
Philofophi aiunt . . . Dvm fulmina tempe/ìatant ttwt- 
-^a't fifot -, coivi -per afero hac illac ehtunruùlgnitt 
topro ignita Hefttrt . Scaia Naluralis apud-AIdrovand. 
Tetn. I. pas- 704. 

f tj "Qùafvii aerii mutatitati facile telirani , aee fyi- 
gat , ttte caSortm lefoimidant . vbicuwaui aUm*MÌ 
topitt fuppnn StgUt fiMintnt ,' . . ia filituàinM . (« 
■urkiitu aie.in ^QpulopJJinU . Orniiholog. ;ag. 8x* 
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del Corvo . 

polare (a), fino aì capo di Buona- fpetanw 
(I') e alOrfola di MaJagafcar (e), più o menò 
io numero , fecondochè il paefe gli fomifce 
maggìore-.'o minor pafcolo , e a misura delle 
rupi che gli vanno più o meno a grado (d) ; 
eiTo qualche volta fi reca falle coRe di Bar- 
berìa, e nell' ifola di Tentìiffa; ve n'ha nel 
Medico, a San Domingo, nel Canada (e), e 
fuor d'ogni dubbio nelt' altre parti del nuci- 
•vo Continente, e nelle ìfole adiacenti. Do- 
po eflèrfi una volta fiffato in un paefe, e dì 
eflerviri accoflamato, di rado Io abbandona 
per paiTare altrove (/) . E' molto anche attac- 
cato al nido da sh co(lrut(o , e contiaua a 
valerfene più anni di fegnito, come poco fij- 
pra abbiam veduto. 

Le fue piume non fono le fieffe in tatti 
i paefi . Indipendentemente dalle cagioni par^ 
ticolari, che polTono alterarne il colore,- o 



E«]KUÌn, Ortioavium, pig.jS.eirf?. ni« qmfl! Aa- 

tori parlano clTi del mcdelìma corvo? -■ ■ ^ * 

fb] Kolbe, Deftriptìon du cap , p»g. il*. 
[c\ l^edi Flaccourt. 

[à\ Plinio dice dietro > TeofraHo , che i «irvi mnn 
[ t ] Charlevoix , Hijìùittde r lile Bfpagnoh deSaint 

Franety deUo ftcffo , paij. isj. '«vene 
C/] Ffifch [ Tav. tìj. ] Av€f gua in urbibus folent trt. 

apue vivere femper apparent, neeloea motant autlm. 

*Mf , ut taivut & catta». Ariftot, Hip, aninul, 

Uccelli , Torna r,^ C _ 
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farlo variare ii nero in bruno , ed anche In 
giallo , fecondo che ho di l'opra offervato , 
elTo foggiace eziandio più o meno alle in- 
iluenEe del clima ; cSo t qualche volta bian- 
co in Norvegia e nell' Islanda , dove vi fo- 
no corvi affatto neri e in affai gran, copia 
(a) . D'altronde de' bianchi non fé ne veggono 
«el centro' della Francia, e di Germanja , nei 
nidi, do7e pure ve n'ha anche dei neri (t). 
II corvo del Meflìco , detto eia Fernandez , 
càealotl , è tinto di due colori {c)t quello 
della baja di Saldagna ha aa cerchio bianco 
.attorno il collo que llo di Madtiga&ur, 
.<:tiianwWTBin»7*TOinl5rrajairt è. bianco 
SfMD il ventre, e una limila mifcbianza di 
bian* 



fa] Dcfcrìptian. de V Tsl.i^-Jt, d' Horrtbovi-i , Tomol.. 
pag. loiS. 119, ... Klein , O'do .ivium , pac. 58, 1S7, Gio- 
vanni di Gay ha vtdmi nel 1548. a Lubccca due tor- 
vi bianchi aminacft rati Alla caccia. Klcin , Ordoaviunt , 

r*J niti EphéméTÌdts d'AlIemacTie . Dceutia T. an- 
no , 111. OJJervJZ- 37- li Oolior WITcr a.q-iiiQne , 
che l'anno apprello non lì trovarono uil mcdcfiniri 
piio che corvi neri, e the nel mcJefimo bofco , ma 
non «Clio ftelTo «ido» fi erano trovati un corvo ne 
TO, e dne, bianchi . «gualche volta avviene di uccider, 
ne in Italia di qncflt fecondi . yt.ii Cerini, Siatia 
digli Uccelli f Tom. II. png, jj. 
[c] Bijiotia Avium nov€ Htfpanix, cap. 174. F^B*' 
, n« 48. 

I Teyagt Se SovvUit t in f^suìto » quello di Middlct- 
ton, uiio. 
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bianco e nero vedelì in alcuni di quegl' io- 
dìvidui che fi crovano ne!l Europa, anche in 
quello, cui il Sig. firifibn ha dato il nome 
di corvo bianco del I&rd (a) , il quale io 
credo, che più conformetnente al vero, 
rebbeiì addimandato corvo bianco e nere, 
eflendo al di fopia nero ^ e bianco, fotio il 
ventre, e io fimil guifa bianco e nero nel- 
teda , Del becco , nei piedi , nella coda.> 
e nell'ale. 5on quefle fornite di ventuna 
panna , « ià àoiici la cpda , neNe* ^uali 
degno di oflèrruitme , Ao-le corrlfpim4an«i 
di ciafcunit partbi .voglio -Jìre le piume, che 
di ciafcaa lato fono ja ^gual diflansa .dj lift 
due intermedie , le quali per lo più Q raffo« 
miglian fra dt loro nella figura e tliilribu- 
Bionde' colori, fono nell' individuo defcritto 
dal Sig. Briffon più o men bianche e diver- 
famente ■colorite; lo che m'indurrebbe a cre- 
dere che il bianco è in quello cafo uii'aire- 
razione del natio colore, eh' è il nero; un 
efEstfo accidentale dell' eccelTiva intemperie 
del clima , la quale come cagion eilerna 
non a^ifce femp^e allo fleffo modo in ogni 
/fagione , ne in tutte le circoflanze, e i. cui 
effetti non fono giammai cosi regolari quan- 
to .quelli che fon prodotti dalla cotlante zt- 
ti-' 



[j] Ormtiolcstt Tom. VI. Supplemento > ;>j£. 33. 
C £ 



StorU KaturaJff ee. 



tivit^ della forma interiore i e fe la mia 
congettura fevera , non v'ha alcun motivo di 
farne una fpecie particolare, nè una razza 
tampoco o varietà coftante dì quefl' uccello, 
il quale altronde non fi diverfifìca dal nollro 
corvo ordinario , fuorcliè nelle Tue ale un 
po' più lunghe ; conforme è per altro di tut- 
ti gli altri animali del Nord che hanno il 
pelo più lungo che quelli d«IIa fiefTa fpecie, 
che abitano in climi temperati . 

E>el rimanente , le variazioni nelle piarne 
Xaa uccello, cos^ generalmente , e del tutto 



ramente accidentali , fono un nuovo argo- 
ménto amianto a cant' altri , che ii colore 
tton fu giammai un :earatterecofiante 
in mun cafo vaolJì ligaatdarto -come nn ar- 

tributo effenziale . 

Oltre a quella varietà di colòtè vi fia 
eziandio r>eUa fpecie de' corvi varietà di 
groffezza ; quelli del monte Jura , per efem- 
pio, fono fembrati al Sìg. Hebert , ch'ebbe 
tutto l'agio di offervarli , più grandi e più 
lofaufli di quelli delie montagne del Bugey , 
e Artfloteie ci dice, che i corvi e gli fpar- 
vieri fono più piccoli nell'Egitto che nella 
Grecia (a) . 



t lib. VIIJ. Cip. si 
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Sì 

STOfLlA NATURALE . , 
©EGLI UCCEI.LI STRANIERA 
Cfae hanno. r«Uaooe al Corro. 
DEL CORVO Indiano del Bonzio , 



'Rovafi qiiefl' uccello nell' ifole Moluche 



J- in quelle fingolarmente di Banda: dì 
cui non ne abbiamo altro fcnon una defcri- 
ZlOne impcrfeeca , t'ari una (rgura molto cat" 
tiva ; in gaifa che noti fi può, che a forza 
di congetture, determinarfi aqual tra gii uc- 
celli d'Europa debbafì rapportare. Il .Bonzi.& 
è il primo , e fecondo me, forfe.il foto sh^ 
l'ha veduto, e l'ha giudicato un corvQ, (a), 
il qual fuD fentimetKo )i Rtto feguitO: 4al 
Ray, dal Willughby (*), e da alcuni; altri j. 
ma H Sig. Brilfou ne hi fateo un calao (#>, 
Io per me la fento cot» i primi ; ed eccone 
in ifcoretq le mie ragioni . 

Qìiefi* uccello, al dir del Bonaio, Iw il 
becco e l'andamento dei noflro coivo, e 
perciò appunto gliene ha dato egli il nome, 
n«n oflante il collo uà po' lango, e lì pic- 




&Mcd. Inillx or. 
p«3. 86. 

om.IV.pi);. 5tf& 
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cola efcrefcenza , che la figura ci db a ve- 
dere fui becco; argoménto manifeno, eh' egli 
non conofceva verun altro uccello, al qua! 
^otelTe quefio piii giuflatìiente rapportarli , e 
nondimeno non gli era fconofciuto il calao 
delle Indie. Il Bonzìo aggiugne ch'elfo ve- 
ramente Ti pafce di noci mofcate, e il Sig, 
\fil'lughby ha creduto di ravvifare in ciò m» 
chiaro fegno di dilTomiglianza dai noHri cor- 
vi; noi però abbiam veduto che gueflì no- 
ilrì mangian le noci del paefe, e che non 
fono cos^ carnivori , come fi crede comune- 
metne - Oc onefia dififerfin»»»- 'Www- cosi al 
ftìo giudo pefo, lafci* tutta Ja fua autorità 
aH fsntimento dell'unico Oflèrvatore, che 
bz veduto V ucosilo , e che primo gU ha d^- 
tp il nome. 

Dall' altra parte, nk la. defcrìssldm àél 
BonziOa nbla figura i/clpiefeittli ihtnénònio 
reHisio di quella deocatiml- del hecco^, deMa 
quale il Sig^ BrifTon ne ha fatca ìin caratte- 
re della fpecie de' calaos, e nh tampoco il 
piccolo fporgimenco, che apparifce fui becco, 
nella figura , pare aver verun rapporto aqiiel- 
Ji del becco del calao . Finalmente non ha 
il calao ne quelle tempia mofcate, nb quelle 
piume del collo, nericcie , giufla la de- 
feri- 



Slg. BiifCon, Tmolf. 



degli Uccelli ftranìcri, ec ss 
fcrizione del Bonzio , ed ha un becco cosV par- 
ticolare {((), che non può, a parer mfo,ftip- 
porf] cbe HO Óflèrvatore l'abbia veduto fenza 
dirne cos" alcuna, e più di tutto che lo abbia 
prefo péf un becco del corvo ordinario. 

La carne dd corM Indiano del Bontio 
èfala un odore arùffiatico gfacilTuno , effecm 
delie-noci mofcaK , delle qaali prfQelpalmen" 
te lì nutré I* uccello ; e pbffiam TiQ;jonévol-. 
mente credere, «he fe dì cosi fatto cibo:vì- 
veffe il nofito ««rvo, pierdeiebbe ae^atm-t^ 
inÈrato odore, che gli fe nmùrale.- -■ 

Corrverrebbe a tfer veduto II corvo' del de- 
ferto {graab ti zahartt) del qual ragiona- il 
Dottore Shavv (a), per rapportarlo lìcurai 
mente alla fpecie del nofiro paefe , cui mag- 
giormente fi rafTomiglìa. Tutta la differenza 
oflervata da quello Dottore, fi riduce a que- 
llo folo, che quello fe alquanto più groffb del 
noftro corvo, ed ha il becco e i piedi rolli: 
la qual roffezza de' piedi e del becco ha -de- 
determinato il Sig. Shavv a riputarlo un 
.grande fpelviero : per veritìi ia fpecie dello 
fpelviero non fe flrahttìra ali* Aftfca, come 
Copti rabbiam veduto; ma do<fe uno fprf- 
vieto plà grande di an corvo ^ Poche righe 



C*l II Sin. Shaw Qli dì lUrcfil i I10tn>feI;u^^ati : Cnw 
of the deperì , redlegged cTavv , Ffnlrteorox • Vedi Tr*- 
veti ùf-Baitarft pig. ijt. • '■ 
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di una bella defcrizione difTiperebbono tutu 
quella inceireKa , e appunto per aver qaefie 
poche linee da qualche Viaggiatore ben in- 
formato, fo a queflo luogo menzione dì un 
ucceUo> del quale poffo dire si poco. 

Io (rovo ancora in Kempfera due uccelli 
appellati corvi , fisnaa però vederne indicato 
alcun carattere, che pofla giuflificare talede- 
' nominazione . H primo fe , fecondo lui , d'una 
mezzana gro0ez2a , ma fbpta modo fìero ; era 
Jht» portato dalla China nel Giappone peir 
farne un prefeate all' Imperatore t l'altro che 
fa fiinilr iK. 111 1. Jout» « I -ntegSnft» , era un 
uccello di Corea, alTai raro, detto mei$a' 
r<7j, cio^ corvo di Corea. Kenipfeco aggia-* 
gne no i trovaen punto nel Giappone'nfe »no- 
flti corvi d'EafOpa, • nfe tampoco I papa- 
galli, ed altri uccelli dell'Indie {a). 

JVTo/a. Sarebbe quefio il luogo dì parlare 
dell'uccello d'Armenia, che ìlSig. de Tour- 
iiefort ha chiamato de" corvi (i) , fe queft' 
uccello folle veramente un corvo ,o almeno 
fi avvicinale a quella fpecìe . Ma balla fol- 
tanto por gli occhj fui dii'egno in miniatura 
che lo rapprefenta, per giudicale , che fi ap- 
presa Biolco più ai pavoni ed ai fagiani pel 
fuo vago pennoncellp , per la ricchezaa delle 
fue 



C»') ftAì Hill, (lu Japoa, Tom» l.pag itj. 
Vhi ftdi il Tuo Ft/agf da Lrv«i»i Tom. II. pag- 



detlì Oictlli firmieri , ic. si 

piume, per la brevità delle fue ali, per 
forrm del fao becco , comecfiè d' alquanto 
Più lungo, e per altre fìngolarttìi della coda e 
de' piedi da quelli diverfo . Quindi efib'fe a 
ragione appellato fu queflodifegno avis Per- 
mea pavoni congener: ed anche parlando de- 
sìi uccelli flranieri , analoghi ai fagiani ed 
ai- paroiri , io> ne avrei ai belfa pofta ragio>' 
nato } fe quello difegao mi fofle più preflo' 
^nntaalle mani Cd)- 



r^ì EfTo i BtbltoteM del Ke netU Oauia del] 
Stampe > i parie dt qaelUbclU Aceoludi minìi 
ture in grande, Cher>pt«ereDtatta-al nwncale gli « 
SEUi «1^ intcìeffuti dttU Stqrw NHvnJc- 
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STORIA NATURALE 
CI DELLA CORNICE 
Ovvero 

GOR.NAGCHIA N-E R A {a). 

BEnchb quella coraic<hia lì diverHiìchi pei 
affai [itoli dal gran corvo ■ fingolarmen- 
te per la foft-Riolet « per ak^e delle (ae 

natUraU ifiti n i t ii i^ >iini J »i r'l ii i * i canTefrare 
d* alcrt' parte , chfc mpltO' gH ralffomiglia si 
p«r la Tua firuttura e per il colore , che per 
ritinto, a giuHificare tit dititMÌaitioa di 
cornice, ufafa in molte partì, e cpì percià 
tà tnedelìmo addotto ^ 



r*! rirf/ le tavole colorile , 0.483. 

In} E' quelta la Cornacchia del Sii;. Briffoii , Tomo 11^ 
pag. II. In Caldeo, Kitrkn; \à Greco, Ko^sf)'fl; in 
Greco moderno > Kv^vne , Kv^s^ava , K»uei|9ii ; in Ifpa- 
ffnuolo. Canna; ìnTedefco, tttiii^ Scbvvan^Kra- 
hi , in Inqicrci a Ctoa ;' io. lìliriea, Wrana ; in C>. 
laUno , Graula- , Bafareea , Cacala ; in Francefe , 
Cortine, o CorntHl* noite i ia veccliio Francefc , 
Gratile, Graillat ; nel Tiireiicfr, e alirovr , fecondo 
il Sis, Salerno , Grolle , in Borlionefe , ^grolle ; in So. 
lofina, Couiìle ; nel Berry, Couar : nefi' Au««rgne , 
Creuat : nel]» Savoja, Croate, [ donde vii;ne It «r«<4- 
ter, cioè cFocidw«]. Le lì diano itltresl t noni fe- 
RUeoti , de' quali ^cuni pajon corrotti * Ratbtai , Kt- 
rifai, BoToifeit, XmulOi Koiit, ccj Ìq I»liuiO 
4èct wcbc QtMhi» , 
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Sm-ia Maturale se, 59 
Quelle cornacchia padano l' eftats ne^Ii 
alti bofchi , da dove efcono- fo!o a quando a 
quando per procacciar il fofientamento per 
e per U loro pulcini . La ptincipal mare- 
ria di quella fufliflenza in primavera , fono 
le uova delie pernici, di cui effe fono eflre- 
nianaente ghiotte,, e cui fanno pigliar deftra- 
mente falla punta del lora becco , ittt re- 
cacele ai lor pulcini ^ Hcconi* elfe n& fanno 
un grand'ufa, enoa ci vuol che un momen- 
to a diftri^gere la fpetanza d'una famiglia 
intiera, fi può. ben affermare che non. foa 
le meno- nocevuii tra gu uLvelIL di ra- 
pina , comunque fieno le meafanguinane . Pet- 
buona forte fono eflè icarfe ; poiché a fienta 
fe ne troverebbono più di due' doszine di 
copie in un bofco di cinque o fel leghe ia 
giro ne' contorni di Parigi . 

Nell'inverno effe convivono cciilemonac- 
chie j colle grole , ed hanno quafi I.medelì- 
mi coflumi; in fiffatte circofianze appunto 
veggoniì preflb de luoghi abitati delle trup- 
pe numerofe , compofle d'ogni fpecie di cor- 
nacchie i ten^rfi quali fempre a terra di gior- 
no ) errare alla rinfufa coi nofìri armenti 
e colle noflre greggie , fvolazzar dietro ai 
nofirl lavoiatori e làltarc alcuna volta fut 
tergo de"* porci e delle pecore, eoa tal fa- 
migltaritìi che pottebbon. averS in 'conca di 
uccelli domefiici ed educaci^ Nella nottfr. 
60*0 fi rinfelvano;. le pi^ alte piantai fona 
per toc prefcelte e deflinàte.ad «na'free^- 
C fi ' . di 
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di eppuDtamenco e luoga di untone > dove U 
fera ii raccolgono da tutte le i«rti. , fino qualche 
volta darre leghe aU'incor.no»edi dove, (par- 
gonfi ogni mattina.: ma queflo metodo di vi^ 
ta cornane alle tre fpecie di.cornacchie ^ non 
è egualmente oflervato da tutte ; percioccBè 
le cornacchie e le mpnacchie s' ingraffano 
moItifJìmo, all'oppodo delle grole , che fo- 
no per lo più magre, e quella non è la fo- 
la differenza, che lì o0erva tra qaefle fpe- 
cie. Sul finir dell'inverno, eh' è il tempo 
de'loro amori mentre le grole vanno a far 
il nido Catt'.altrA-pll'm 1" «"■«itfuc che 
al medefimo tempo fpanfcono dalia pianura , 
vi fi allontanano raiolto meno: ritiranfi la 
mìggior parte nelle alte felve che vengon 
loro pili io acconcio, e allora appunto fcìol- 
gono la focieta generale onde formirfi delle 
tuiioni più' ìatitne' e più piacevoli;, dividonl? 
a. due a. due T e pare che fcompartifcono ii 
/aolo , ch't fempre bofchereccio , di maniera 
che ogni coppia occupa h fuo ditlireitto di' 
forfè un quarto-di lega didiametro , dal quate 
ella elcludeogni altra copp.ìa£«) > e di dove 
nfljii fi fcoft» che- ner. andar 3 foraggio . Si 
aSìcarai), che quefii uccelli rimansono co- 



[ • J Q.uef^ ht. por avventar», dataloogo ■.dire-* ctic i 
corvi cacciavtno d*l Inro dillretto icoibitisii fttbito 
i;ii'eraag quelli ìa ^st&4i tdIukv 



della Cofmefi , itCoiitt. nera . t > 
flaatsemeiHe- ai^jati ni«a la loro vita; e. f? 
yode, che venendo Tuno dei due a morte 
il fnperilite gl> ferba fedeltà , e pafla la re- 
flante vitz in una irreprenfìbile vedovanza . 

Si dìflingue la femmina per le Aie piume 
naen lucide e meno pannegiate ; elTa depone 
cinque o fei uova , covale circa tre fetti^ 
mane , nel qual tempo il. mafchio la prov- 
vede di fu/Iìflenaa-.. 

>^ Io mi fono avvenuto a efaminare un nido, 
di cornacchia, che mi era flato portato al 
principfo di Luglio. Fu trovato fopra dì una 
quercia all' alicEiiO((i nrrn pigili., in nr» bofco 

nwQCaoroi dovt ci avea altre querce più at- 
te :. qusfla nido pefava due o tre libbre : e- 
flernaqKDre-era cof^nuto di ratnofceili e di 
fpiiK. intrecciate gro£l(^»naiiwnte , «cciahbat- 
taie con terra Cy eoa fimo cavallino ;. l' in» 
tefno era- più foffice , e più diligentemente. 
ìamtAfo di fottitì radiche . Vi ho trovati fei 
piccini* nati tuttavia- vivi , benché da venti- 
quattro ora digiuni ^ non aveano peranche 
apeiti gli occhj (a); non vi fi fcorgeva al- 
cuna, piuma , tranne quelle dell' ala , che, 
principiavano a fpuntare ; tutti avevano la 
carne cinta di- giallo e nero ; la punta del 
becco e dell' ugnc gialla; gli angoli della 
bocca biancadri ; il. reflo- del beao « de.' 
piedi rolSccia . 
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Qualora avvenga clie il nibbio o'^ gfiep*! 
prò pain preflb del nido, il padre e la ma^ 
dre fi unifcono per atcaccarlo , e fopra dì 
lai fi avvengano con tanta furia, che qual- 
che volta lo uccidono , rompendogli la cella 
a colpi di becco. Combattono eziandio col- 
le piche bigie: ma quelle, beOchh più pic- 
cole fono però così ardite > che risfcooo 
fpeffo a vincerle , a difcacciarla» e a Itivobc 
loro totta la covata . 

Gli Antichi ci aflìcurano, che le cornac- 
chie, come pure i corvi , prolu i^an o la lo* 
e u r n [,<^ ^aoii>-P»i l cipL re Mat«r-Ptrre~af"ren»'- 
pi), in cui fono effì in i (lata di volare (a).. 
Ci5 mi par verifìmile , e fono portato a cre- 
dete,, che non fi feparano durante tatto ìL 
pritnoaonoìperelocchfe cffendo qaefti uccel- 
li ufi a vivere in focietà , e dovendo- qaetV" 
abitudine, che non vìen interrotta, fiiDt-' 
ch'e dalla nidificazione e dalle, fus confa* 
guenze, riunirli affai prefto con degli firanie- 
ri , non h egli forfè naturale eh' effì profìe- 
guano l'incominciata focìeta con la famiglia 
loro , ed anche preferifcanla ad o^ni altra ?■ 
La cornacchia impara a parlare come ÌL 
corvo,, e mangia di tutto al pari di quello i 
.infetti, vermi , uova d' uccelli, carogne, 
pefci , gtanì , -frutti , ogni cibo Je fe con.* 



Ca'i ftriaot. H//r.fl»;W. lib. VI.c*g. 



della Cornice , o Cora, nera . €^ 
facente : fa elTa nientemeno fpezzare le noct 
Jafciandole cader da una data altezza (<i) ^ 
effa vifica i lacci e le trappole , ptofitta degli 
uccelli che vi trova incalappiati : fi- avveitta 
eziandia alle piccole falvaggine indebolit-3 o- 
feriie, la che ha meffa l'idea in qualche 
pa'efis di educaila per là falconeria (lt)i msL- 
psr atta giada, alt^nati» ella dìrienc^- 
a vicenda vìttima ^' uii> pih fotta tuaìlccj. y 
qua^fe il nibbio^ il gafo, ce. 

Il (na paSo ìi- àk dieci in dodici oocc; 
fa ha dodici penne ne.Ua-coda'ttftccf egtMK f 
venti per ciaffcUn ali ^diì^if prima 
è la pia breve , e la quatta la* i^t^.' Iwga ; i£ 
fno volo , o V efpanfìoii dellà fue- aìè dt> 
circa tre piedi (dì ; V apertora -déìe narifii' 
rotonda ^ e ricoperta da certi' cìMA fili di ' 
- • - ■ 



(«5 Plin. Hi. X. eap. ìì: 

[6j I SiEnori Turchi teBCoon dfgli, fparvìcri , de'f»^ 
cri, cie'falconi ce. ad ufo della, caccia ; rIÌ altri d'' 
ordine inferiore tenqono nelle , cocjiacehie ^figgìff- 
t nere,, ch'effi dipìngono a varj coiori y e cui por- 
tana uii pugno della dcilr:! mano , e richiamano 
- diidfindo' p{&- voitt ho*b , hoith., ntt V tanto dte- 
riveasouo fiù pugno . VillBiDOtit * pag- ijT ! 
tifasi de Éenat* , dd Cavaiiore Belkvillc , fae}- 
fl* aas. , . . , : 

C^J ^P^* '"''f* Wilvunt mtdia bimt tùrnìctm fuma- 
viam ^uilieam depiutauutm . Klein , Orda ayium , 
piy. fedi fopra la Scoria del gufo » Tomo I- 
pag. 

[ li ] Willulgtiby non accorda loro che due piedi dì 
volo-; fai^ebbe minor di fucilo eh' cffo di alla 
monacchia : credo perciò, cb; fia errore nella- 
ftampat ■ , 
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few ftWt* inoanzi; aU«ni grani neri aMOF- 
n4«:4eIJe p^lpe^^e ; il dito efleriore di ciaf- 
ciiti :piede un^to all'intermedio fino alla pri- 
ma articolazione la lingua forcuta ed anche: 
affilata , il ventrìcolo poco mufcolofo ; gì' in- 
terini avviluppati in un gran numero di'cif' 
convoluzioni; il cieco un mezzo pollice lun- 
go; la vfcfciclietia del fiele grande e comu^ 
nìcante col tubo inteflinale per un duplice, 
condotto {a}i in fine il fondo delie piume ,. 
ciodb la parte d'efla interni non. fuperficiale 
. d' un. cinericcio. forte . 
-sj.^^.> , n iiffì'n'-'-gll!^« -aiiC'^'J**-^ f- ^ 

rodotato fino, e vola perlo più in truppa, 
difficilmjente può accodargliri , e di rado da-, 
nrf iacci degli Uccellatori . Se ne piglia non- 
dimeno alcuno, col zufolo, imitando il gridO', 
della- civetta e tetidendo certe bacch«te',in-, 
vifdiidte. fop.» i TJ^i EÌù. altij.o veramenta 
tirandoci 4 : {KNSlUft ifell' acc&ititigiQ o -disllw 
certotcana. col .iwzao d>P barbaggiaui o di ^ 
fimiia uceellor notmrno.addeflraio.4f«l*«C?- 
in luqgó apèrto . A^^; diftruggerle. fonp. opporr 
ttJne le fave dei luoghi paUiflri , di , oli effe 
fono efìremaraente avide., ma convien in.- 
tromeitere ad effe degli a?hi arnigginiri : l» 
maniera per altro più fiugolar di pigliarle 
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delta Cornice^, o Cam. tt:ra . 6 
quella che foggiungo-r ficcotm quella che ci 
conduce diriccamcnce a fcoprir la natura 
dell'uccello. Bifogna avere una cornacchia 
viva; la fi attacchi fermameme contro terra 
coti i piedi all'iniù, col mezza di due ura- 
emetti che la lìfllno d' anoendue ì lati la do- 
ve rpuntano l' ale : in qaeOa penofa fiutar 
zione efii non cella di dibatterfi e di fclìia- 
mazzare, alla Aia voce accotrono da ogni 
banda le altre cornacchie quali per portarle 
foccorfo;. na la prigioniera cercando di ap- 
pigliare a tutta per torfi- dì pena , sIEmm 
col becco e cogli Awigii, la&ùirilA ad atte 
- in libertà^ tutte qaelle die le G- appr<iflano> 
e per tal modo le riduce in potere del cai;- 
ciatbre (a) . Si prendono altresì con cornetti 
di carta imbindict di carne cruda : allorelifa 
la cornacchia vi mette dentra la teda a pi- 
gliar l'erca pofia nel fondo-, le efìrenait^dal 
cornetto invifehiate d attaccano alle pennC'. 
del Aio collo, ond'efTa rimane incappuccia^ 
ta,- nb potendo sbrigarn dall' importuna ben? 
da, che le cuopre adatto gli occhj, spiega il 
volo , e levai) in atia qua!* a perpendicolo 
( direzione la più vantaggiofa a fcanfarvi i 
pericoli ) fincbfe dedicnta di forze per la flan- 
cbezia, ripion^a perle più in vicinanaadel 
laogo, dal quale erafì tolta ^ Generalmente 
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«ìiiefie cornacchie , benché non abbiano il vo- 
to nfe leggiero, ne rapido , falgono nondime- 
no ad una' grandinirna altezza , e' in quella lì 
foflengono lungo tempo, e girano molto. 

<kSitte v' ha de' corvi bianchi e di' corvi 
V*riocolorati , così vi fono delle cornacchie 
biMiché (n), ed altre bianche e nere (&) ,c1iè 
blnne i tnedeStni coflutrii', e le fi^lihiBìioi^ 
medeiìme clie lé nere i - 

Frifiib «Kcont» di ave» u&a toltd' veduta 
tinù llormo-dl rondinélré vìsggTiA^ In cottì- 
^ghta il nnd ti'uppa dì c'ortacichl^àjEi^! 

aggflOgti'e: cW (jiEiefte ccirnàcchiè variocolorate 
pafTatAi-l'-enate ftille Tpiagg^ef dèli' oceano; 
vivendo di ruttoci&chè rimette ll mare ; nell' 
Autunno- fi riiirana verfoniezzódì ; efie non 
vanno mai in truppa moltìtucline , e bench'fe 
in picciol numero-, flanno alquanto fpaziò 
diftanci le ime dallé altre (c) ; nel che 11 
aflbmigliano affatto alla cornacchia nera , di 
cui efle fono una razza coflantemente varia- 
ta, o fia una razza particolare. 

Egli è molto probabile, chele cornacchie 



_ [<■] ^«rf» Schwenkfeld » ^v/«niN» JV/r/ìitf', pa^, 14], ,— 
. S»lcrQO, pag. a». Il Sig. BrìITon agniu^ine , ch^efle 
. .biaoA il becco , i piéiU. 9 Togae fimiUiieiUa hian- 



che. 
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della Cornice , o Cofn: mca . 6 7 
delle Maldive, di cut. tratta Francefco P^- 
rard, non fieno di differente' fpecie', poichfe 
quefìo Viaggiatore , che le Hi dAerfate afTai 
d'appretTo, non n'e accenna alcuna' dHÌèren- 
zi, fuor folaniehtè cV effe' fo.n pià fehiiglhii 
ri e più ardite de,lle nòftte; èntràrìa oellié 
cafe a .pigliarvi qtiel che Ipro dà ih. gènic i 
e rpeflb la prefenza d*an mrao tion baltà 
ponto a intimidirle («). Un altro Viaggia- 
tore aj^u^ , che quelle cornacchie déllé 
Indie fi dilettano di fare in una camera, ié 
vìen loro facto d' entrarvi , tutti que' difpre- 

gi che fi dlLliliniriTl^n ^"f Cc\rn',a ; clTe VI 

difordinano j rao^Iì t gli Hracciano a colpi di 
becco, rovefciano le lampane , i calamaj ec. {èj. 

Finalmente, fecondo Dampisr, vi ha nel- 
la novella Olanda (e) , e nella nuova Gui- 
nea {d) molte cornacchie fomigliantt alleno- 
ilre i've. n* ha.eziaD4io aiìUa, .nuova Ereca- 
i;na (r), nu- pace cfafi- coiimnc|,ué ve ne ììano 
moir- 



io] Fr. Pffard % Putft prinift d^ri fuo Vu^io» Tom. 7. 
fi? ^ar\sf ^ Oritnt 1 del PI Filippo delU Trioìtì,' S'' 

tilt» }79, 

fi:! Vojrage de Dampicr, Tom. Jf. paj. 138. 

[rf J Ibidem, Tomai'. pag. Si. Secondo quello Autorele 

cornacchie della nuova Guinea lì dìftinguono dalJ? 

naftre foUanto per il colorito delie lor penne , delle 

ÌiuLi etti che tppaiift» è B«o X nel fonda poi lima 

[»^^8«»Ì«iw ««« terr» AnSroU , -7**0 ll. fk^] . 
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iDplte in Francia, in Inghilterra, e in una 
parte di Gemoani», fono però aSai meno 
frequenti nel Nord dell* Europa -y poiché U 
Sig. Klein dice, che la cornacchia h rara 
nella P'ruffia (<r), e molto più Delia Srezìa) 
non trovando^ tampoco nominata dal Sig. 
Linneo' nel cataloso degli uccelli di quel 
paefe. Il P. du Tetre ci afficiira, che non 
fs ne trovano nelle Ancille (i) , benchfe, fe- 
condo un altro Viaggiatore (c), abboniTno 
nella X.uisìana> 



Pra», Tomo II. p7g 134. Vi lì diee , che ì» lot 
carne ì piti faporiu a mangiarli ceti chi i« Fran- 
ci»t non cibaudori come ^ui di caroRne , da cui 
ùe toa fraltoniAt* dai carantrost c\mi da una fpecie 
4i avoHor AraericiiU » chtematr Amn 1 o 
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STORIA NATURALE 
<*) DELLA O R O L À (a). 

LA grola h di una mole mezzana tra il 
corvo e la cornacchia, e più dell' al ere 
cornacchie ha la voce grave : il fuo caratte- 
re più notabile e deflintivo conlìfle in una 
pelle nuiIa, bianca-, farinofa, ed alcune vol- 
te fcabbiofa , che circonda la bafs del fiK* 
liecco, in luogo delle piume nere e fporte 
in fiinri, fitR nelle altre fpecisdi cornacchie 
fi flendono fin fopra l' apertura delle natici : 
ha il becco altresì men grofTo, ip,^ f^te , 
e come Vafpaco. Qiiefle difFerense , m ij^s 
reoza fupeirficiali, n« fuppòngoinQ ^éirsiltrq 

reali tì confiderevoH . 
' La grola non ha il becco cos'i rafp'acb t,o^ 
la fua 'bafefpiumata, fe non petchè vi^ndo 
ptinclpalmeote di granaglia^ di piccole, radi- 
che 



f * ] Vedi /e Tavole colorite y n.484. 

Ca") E'qucfìa la Cgmiille maìffhnaeufeécX Sìr. Briffon , 
Tomo Il.pag. I6, Ne'conlorni di Psrìfii chiamafi Fra- 
roane: in Greco, Sw^ui;?.! j-r ; in "Latino, Prugi- 
lega ^ Cornix frugivora ■ ' CtaccuUii 1 (tcondo Bellone ; 
in Tedcfco, Rotck, forfè a cagione del fuo becca dì- 

_ |u?uale e noflofo; in Inslcfe/fioo* ; in IfveEiefe , 
Raka; in Polacco, Gavvroa ; in Olandefe, Kott*- 
*«f/; in Francerc, Pmx* o Prayonnt; ia vecchio 
J'^s^i Cf-Vff [oriundo d*lKf«]j GwW», fccoo- 
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che e di vermini, fe folita d' intèrnarfi mol. 
co col befcco nella terra in recca. dell' oppor- 
tano cibo {a), lo che dee nece n'ari amente a 
idngo andare &rli il bec^o tnégualé , e di* 
diflruggere t germi delle piume della fua ba- 
fe ; per e0er quelle efpoÓe ad un' continuo 
fregamento (i) : non é tuttavia' a credere che 
fia quella pelle aff.ifto ignuda ; vi lì oiTerva- 
no TpefTo delle piccole piume ifolate; argo- 
mento manifefìo , che non era originaria- 
mente affatto pedata , ma tale è divenuta 
per eflrinfeca cagione ; in una parola , fe 
quella una difformità accidentale.,,t)alTata in 
di fetto" fSreairarìiS'Tferic'riiàle leggi delia ge- 
Dffraxione . 

L'ap- 



ffl] ^tiii Bcllon, Nature da Oìjiaux , f.-ir. ìSj. 

'J\ Il Sìh. Daubenloi. il^iovinc, Dimoiliaiotc d-! Ga- 
bineiro (li Storia Naturale nel Gi.ii ai.io del Re, foce 
ultimamente, palTeii^Innda in aperta Camp^pna , un' 
olTervazione , che h* rapporto all'articolo prefenic . 
Quello Naturai < 1) k , già tanto benemerito della Orni- 
tnloitia, fcoprl in lontananza , in un terreno affatto 
incoìto, fei cornacchie, fenia però poterne dlftÌR(;ueT 
la rpecie, !e qu.ili parevano iniefc a fmovcrc , e met- 
ter fonìipra le pietre qua e là fparle , per pri)fitl?.ic 

Caicvano con tanto impelo, che le piccole pietre f:il- 
lav.ni due o tre piedi per :iLÌa . Se quello efeiciiio 
iio;i pid per 1' addietro attribuito alle cornacchie , e 
mai comune alle srole ^ « quello un nuovo motivo , 
che può cuntribuìre non poco a pelar la bafe del 
loro becco ; c quindi il nome di Tourne piare , 
applicata finora e^clufiramI^ntc ai couloncbaud , dì- 
. vetri per lo intiami nome generico a piiH f^q- 
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.delia GroU.; yjt 
,L*apj|etenzii della groU pér.Ia-'firaoaglis, 
per li vermitu ed infetti, è ^n' appeiieaz^. 
efclafivai poiché lì afliene dalle cloache; e-da 
ogni came> ha oltracciò jl ventricolo mut* 
colofo , e gli ampj inteftini de' granivori. 

.Quefli uccelli vanno in s\ gran moltitu- 
dine , che l'aria n'fe alcuna volta ingombra- 
ta . Penfi chi può il guado , che quefie ban- 
de di mietitori po0bno fare ne' campi di fre- 
fco feminati , o in quelli già qaafi maturi 
alla falce. In alcuni paelì il governo ha pre- . 
fe delle mifure per diflruggerli (a) . La Zoo- 
logia Britannica pretella contro quella pro- 

fcriZLOlie I e iJlcton^la cb' «(fi £ac<.\ano più 

bene che male , perciocché confumano una 
gran quantica d' infetti , che rodono le ra* 
dici delle utili piante, e rqoouato cernbili 
agli agricoltori e giardinieri {!>) . Gli è qpe- 
Ho un c^IcqIo da fatiì . 

Non folamence \z grqb vola attrmisa^a, 
ma, fa eziandìo il ni40j a cosi fpìegarnii, 
in focietb con quelli. della Tua .fpecie ,-noti 
fen^a far molto firepito, efTendò quefli i\c- 
celìi gfi.^t; giida^Oiti,. ^gca ji ng stkTmence che 
hanno i loro pulcini. VeggonTÌ talvolta dieci 
n dodici de' loro nidi Culla medeCma cvfsr- 
"cia , e un gran numero d' alberi cosi guer- 
tiiti nel mederimo bofco , o a dir meglio , 
nei 



CO ^tài Aldrorand. Onitbot. Toifi. I nu> jSì. 
l^ì t^edi Btiiircb Zoolo^y , pag. 77. ' 
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nel fuedefimo contorno {a) : non cercano e(lì 
g covare nei Ittogfai folinghì : fenabrachelìa' 
no ami Aimntì in tale cireoflanza de* luo- 
ghi abitaci; e ScbvrenckfeM riflette cb'eflt 
prefisrifcono comunemente i grandi alberi 
podi all' intorno de' cimiteri (A) , forfè per- 
chè fon luoghi frequentati , o percb^ vi tro* 
Tano vermini in maggiore abbondanza , per- 
ciocchfe non può cader fofpecEo clie vi fiano 
allettati daU' odore de' cadaveri , non ciban- 
doli edì , come abbiam detto , dicami . Fri- 
fch attera, clic chi nel tempo della covazto- 
ne fi mette fotto gli alberi ov'effi fono ad 
alloggio, -li'*: In p«o J'ora rutto quanto 
inftidiciato dal loro flerco. 

Quel che potrH parer fingolare , comun- 
que veegafi ufato giornalmente dagli anima- 
li d'altre fpecie , fi è che quando uni' cop- 
pia è intefa a fabbricare il (xio nido, l'uno 
dei due ne veglia aHa difefa , intanto che l' 
altro va cercando materiali idonei , a me-^ 
no di quefla cautela , e (e amendue fi afle^- 
caflèra allo fleflb tenapo , fi vuole che fareEt* 
be il 'lor nido faccbeggiato e dìfimtto in 
iflanti dalle altre grole abitatrici della tue- 
deHcna pianta , clafcun di loro portandofi 
via net èecco il fuo fafcello À' erba o di' 



Ì0Ì Fiifch, Tav, 66. 



odi muCccf, per -adoperarlo alla, coflruzione 
del fuq proprio oido (a)* 

CLueAi accelli danno principio , almeiìo in 
2nghiltert:a> a lavorare il nido net mefe di 
Marzo (éj: tiepongono qoatcro o cinqtaé uo- 
va più, pictólé di quelle del coivo-, ma fpriz- 
.^ate di macchie- più grandi, fingolarmente 
«ella fommicatittufa . Si dice , che il mafcbio 
e [a femmina covino a vicenda; e rcbiu5 
che fono t pulcini , s in iftato di mangiare , 
' gì' imboccano del cibo per eRì ferbaco nel 
gozzo, o più veramente in una fpccie di. 
lacca torniata dall' pfnfago drlacaco (c) . 

lo trovo nella Zoologia Biicannica ,ch'e/fi 
terminaca la covatura , abbandonano gli al- 
beri , ove aveano il nido , e non vi ricorna*' 
no che in Agolìo , ripigliando in Octobre il 
rifacimenco de' loro nidi (d) . Qiiello fa cre- 
dere, che fieno qiiafi tLirto 1' anno permanent? 
in Inghilterra: ma in Francia, nella Slefia , 
ed in aitai aUre contrade, fono Jìcaram^te 
uccelli di pafl'aggio , tranne forfè- c|Dalcuno ,'e 
con qaeOa diverfit^ che aeUft&itacia fonò fb- 
rie-'- 



Cfl Veiii l' Oniitolog. de Willùghby , pag. 84. 

Br:tiih Zoolagf, pig. ^6. 
CO VVilluiihlly, p,g. 84. 

CrfJ Brilùh Zoolagy, luago citato . Si diceche, l*agfaU 
roiic proliiia dilla inr lonwiiaoi* per farvi le nova , 
e cavarlo ne' loro nitii , Aìdrovaait , p»^, 755. , 

Uccelli, Tom. ■ D . 
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fiere dell' inverno , laddove nella Slefia pra- 
corrono la bella Ragione (i) . 

La grola abita neir Europa, al dire de( 
Sig. Linneo ma pare che vi fìa da ridire 
fopia di ciò alcuna cola , poiché Aidrovandó 
credeva 1 che foflene mancante l'Italia 

Si dice, che le novelle fon buone a man* 
eUrii , e cattive non fono le vecchie , £e 
fon molto graffe {e) ; maftvvien di rado ; cbe 
le vBOchie ÌDErafGno- I contadini Tono meno 
ichiztiaoG per U loro carne , fapetido ben 
cHì che non fi DodcUcòoo ii carogne , cotaa 

Ji comacdùa e il corvo. - 

STO- 



r«> iWr Scbwenckfeld , Aviarhm Siltfiìt ^ pag. 343. 
Ho vedmo-io ftelTo a'B>um«-lft-RoclM , villaggio del- 
ta fioKOgW», «lifiante alenile leghe da Dijon , eireoa- 
dato ai monti e di rupi fcarccfe , dove il clima è 
noRO freddo che a Dijon ; io bo pià volte vedu- 
ti», dico-tin citate Dna fchiera diRrole, che ftanzia- 
vano e nidificavano da pib d'un Tccolo, a quel che 
mi fi dicar* con ficureiza, nelle crepature de'liuan- 
ni «rpofli al rud-ovcit, i di cui nidi non lì potevamo 
che B giandiflimo rilìco pìjiliare , cioi col folo aiuto 
delle funi' CodeAe grole erano domelliche a Ctvio 
ài venire a torli la merenda dei misiitorl ; tSe-S 
■«(Tentavano fui finire dell' fflale per mq pa)o di 6iea 
folamente ; dopo il qual tempo rivenivano al loro «-. 
fato foRgiorno . Dopo due o tre anni fono fparite af- 
fatto , e fono loro foccedute le monicchiv . 

et') Ejujimmli ttmitm ftui fiiism Itatia mn-MÌit 
Tom. I. pan, 75a. 

rO Bellon, Naturi dts Qifeatat, pas- a»4' Il Signor' 

' Hefwrt Bri afTicurc, Che la gr(ri«.il>erio pliliDurB,. 
nel che cffa ii dtAioBiic, dic^l^U dalla -«orMuhia « 
dalla notnccbia. 
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STORIA NATURALEE 



( * ) DELLA MONACCHIA ( a ). 

FAcilmence fi dìQinsae qpeR' uccello ^all? 
cornacchia e dalla groU nei colori delle 
Tue piume ; effa ha la tella > la coda 0 l' ale 
d' un bel nero mìAo dì ondeggiamento tur- 
chino , e queflo nero h divifo da una fpecie 
di fcapulare grigio bianco , il quale e davan- 
il e didietro fi difiende dalle fpalle fino alla 
edremita del corpo; quefìa fpecie di fcapula- 
re o di mancello ha dato motivo agl'Italiani 
di chiamarla Monacch'ia ( fiionaca ) , ed ai 
Francefì Corneitle mantelèe . 

EfTa va actruppata come la grola, ed b 
forfè più ancora famigliare coir'pomo, pre- 
ferendo, pactìcolarinentp neU'iorerno» ilqo- 



(""y Vedi U Tavùlt colorili n. 76. 

Ca)E' <iiiclia il Corntille mantclie del Signor BrilTon . 
Tom. IT. fas- 19. Non vi ha quefliiinc alcmii fu 
quelta (fec'ic prcITb i^li Antichi , tinto Greci , che 
Latini. I Moderni t'han chiamata in Greco, Kd^'ci) 
airsJBftiInV ; in Latino I Comiit cinerea ^ varia, Hf. 
ttma , fylvtji'ii i Corvut ftmi-tiaereui -j in Tedefco , 
Mol^krae , Srhlikrat , NiSilkta» , Bu nditthat , Pand- 
.feiktati yfintt'ìltar , Affkrae -, Graaekrat ; nello 
Sveziefc, Kraoka, in Polacco, falena; in Inglefè* 
Rof Jìan- Croia , Sea-Ctow , tìoJed-Crow ; in FranceTe 
variamente fecondo i tempi e le pravincìe , CoratS' 
/c nanitii* t_ tmmanteiie , faavaffc , cendrit t te, ; la 
Ii&liano fi dice anche Mulutfbia r Maaactbif* 
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ghi abitati, e l'unentandoli in tal tempo di 
quanto vietile daio di trovare Delle cbiari- 
ciie , nel concime ec. 

Si iffomì^ìiA altresì alla grola nél cangiar 
di foggiorno due volte l' anno , e nel poterli 
annoverare tra gii uccelli di palTaggio: poi- 
ché la vediamo recarfi a noi in grandiffimo 
numero fulla fìne dell'autunno, e partirne 
ili principio di primavera verfo il Nord; ma 
non fappiam determinare dove piecifamente 
il fermi; la maga,ior parte degli Autori di- 
cono, che paffa 1' eflate Tulle alte montagne 
(a) , e che fa il fao nido fopra de' pini e 
degli abeti, fe dunque forza dire, che iìano 
montagne erme e fconofciute, come quelle 
delle ilole di Shetland : dove lì dice con li- 
curezza, che in fatti vi fa il nido (£j ; il 
che fa eziandio nella S-ezia (e), nei bofchi, 
e più fpefTo fugli ontani , covando per Io 
più quattro uova ; ma effa non nidifica fuì- 
ie montagne Svizzere id)t nè fu quelle d'I- 
talia, ec.(f). 

' Final- 



Ca") ftdi Aldrovan^. Orniihil, Tom. I. paR. 7SS. 
Schvvenckfeld. ^viar. SrUft', pas- '4^- — Bellon , 
Narmc dtt Oifcaax, pag. 284- ce- ^, 

(O Vedi Brithb Zoaiosrt V^K 76- Gli Autori diqiieK' 
■ Opera aggjiingono eflero U fi!» A^ccie di coroaccbie , 
che trovali in quefte ifole . Gefnci- . 

M Fauna Jwrift», pas- "S- 

r« Cerner, rfe Avìtutt pag. 332. 
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della Manacchia. 77 
Finalmente, benché al dire della mig- 
glor parte de' Naturalifli, efTa viva d' o^rti 
fona di cibi , tra gli altri di vermini , d'in- 
fetti, di pefci (n), ed anche di carne guafta, 
e più volentieri di latticini {h) ; e bsnchfe in 
confeguenza dovelTe ella annoverarfi tra gli 
uccelli onnivori , nondimeno fìccome quelli, 
che hanno apeno il Tuo Homaco, vi trova- 
varono ogni Torta di granaglia-, mifcbiat^ 
di pietrnzze (r) , Il può credere che fpetti 
efta più ai granivori che ad altra fpecie * eÀ 
quello un terzo catattere di fomiglianza cól' 
la grola: in tutto il redo 0 rairomigUa af- 
fai alla cornacchia nera nella forma , nell' 
andamenro, nel grido, nel fiion della voce, 
■ nel volo; effa ha la coda , '<3 ali, ii becco, 
i piedi , e quafi tiitco ciò che (ì fa delle Tue 
pani ìpterne confoimiflìtno , perfino nell» 



Prifch dice, ch^ era netU aflai deftrgmtnta la 
fpine dc'pefci, chr , ftU'ifcingirli def>H fiagnì, Teor- 
ge fiibitamentc qaclli, che fono rìtnifti nrlfanito, c 
non perde tempo a crarneli fuori di U , Tav. 6%, 
Con tiffatto Inulto è naturalìlfìmo ch*elt^ Tvolazzi fo. 
ventc fullc rive dell'acque; itia non merita per (ut- 

- tociò il nome di cornacchia acquatica o marina, po. 
lendo tali denominazioni convenir nicotemfno alla 
cornacchia nera, ed al coivo, i quai però non fono 
uccelli acquatici. 

{iì-rtdi Aldrovand , j>fg. 75*. 

-CO Gefner, rfe Avibu$ , paa-' ììì. — Ray, StnapCtt 

D 3 ■ ■ ' 
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più piccole circodanze (a); o (e in alcuna 
cofa fi allontana , lo fa per avvictnarfì alla 
natura della groia .• fovente va con effa in 
compagnia ; fa at pari di quella il nido fo- 
pra degli alberi [ò), fi fgrava di quattro in 
cinque uova, mangia quelle degli uccelletti, 
ed alcuna volta i lor medefimi-pulcitii . 

Tanti rapporti e tratti di fomfgtianzs con 
h coraacchia e colla grola , quafi mi peTfuà- 
<lono che la monaccfala non fìa putirò t»ù che 
ena razsa mifla, procreata dall' accopiamen- 
to jli.4neQ9.Jii^.rpecìe :. in hai.. (e fofs* 
ella, una femplieé Vàri'ei^^.della cornacchia , 
clonde ri farebbe in elta l' abitudine dì vo- 
lare io nnmerefe troppe , e di mhtare ilan- 
« 



CtO f'J' WìMuBhby , OrnitBaleg. * p»g. 84- 

C*> Frifch oflcrv», ch'elT» colloca tslora il nido fuU» 
cima degli liberi , e lalora fui rami jnferiori ; lo che 
farebbe credere, ch'effa covafTe anche in Gcrmama - 
Io mi fon per me mtdelimo aOicurato» ch'efla fa il 
nido qnakbc tolta in Francia , e Tei-natAmcnte nellit 

' Borgoena. Una fchiera di quelli uccelli roqQiOTnk 
flabilmente da due o ire anni a Baume-U-Roche , in 
certe fenditure di rupi , dove per IO iBMnw le cor- 
naechie , e le atole avevano it rofTejTo di f"yi ti ni. 
do ORn'anno per Io fpflzio di p'M d*nn feeolp; qne- 
fte elTendo Hate im anno fenra ritornate , una trup- 

' PS di quindici o venti monacchie occupo f«bito 1 lo- 
ro nidi; Riì vi hanno effe fatto due covate , e fono 
attualmente intente alU teria nell annoprefenie C'*- 
Mageìo 177J. j . QueRo * «cor» un tratto di maIo- 
gla traile due (gtaa, '■' ' 
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sa due volte l' anno ? coflume fconofciuto 
aiU cornacchia {a)', come lì addietro da 
noi dichiarato ; e s'ella Soife una femplice 
variaiione della gfco^ , coms taii elfa avnb- 
be unt' altri rapporti cella cornacchia? iad»^ 
dove qaefla dapUoe fomìgKaRza Spiegali na- 
toralmente nella fappoGzione che la monac-, 
cbia b un effetto della me&olansa. di qnefle, 
da« fpecìe per lei erprefla. n^la natanf mi- 
fi« e partecipante d* amendoe . (^fia ^* 
Dime potrebbe ai Filotoit pater vaiifunile > 
Japendo efli di quanto vantaggio (ìano^leana- 
logie fifìcbe a rifai ire alt' origine degli etTeri , 
é a rinnovare il fìlo delle generazioni ; ma 
crefceta vieppiù la probabilitk, qualora pon- 
safì mente che la monacchia è una nuova 
razza non più conofciuta, nh ricordata da- 
gli Antichi , la qual per conftguente non an- 
cora efìfleva a que' tempi , poiché trattaodoiì: 
di una razza così moltiplicata, e tanto co* 
mune , com' h quefla , non v' ha. punto di 
neaso tra l' eflere fconofcìota in un paefe , 
e il non efiflere affatu» . Pertanto , £ ella b: 
imova , b foiaa dì conchiudere , che lìa elTa 
fiata procreata dalt' accoppianoento di dne al- 
tre Ijlecie ; ma 9iali poflboo BUti efièr que- 
(te , fe iioa quelle foUmente , «He ^uaLt 



t/O C*nWF & nfmh fiwutt-' ttnjbitmi fumt « 
mutam suiUimi. Arifiot- Btjtwf» mmm/. 
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rt che fa moDacchit maggiorniencés'apprer-; 
fi' nei rapporti, neir andlogU i neUa foqai-. 
glianza? 

Frifch afferma , che la monacchia iia due 
gridi I' una più grave , e comunemente n<K 
IO, l'altro più acuto, e un po' fomiglianie 
a quello del gallo. Egli aggiugne , ch'elTa è 
molto affidua alla Tua covata, cofìcchb ie 
avvien dì recider l' albero , fu cui ha fatto, 
il nido , elTa fi lafcia gettar a terra inneme^ 
coir albero , e tutto arrifchìa anzi che ab- 
bandonar la fua prole . 

, II Sig. Linneo pare die le applichi ciò che 
della grola dice la Zoologia Britannica, eh' 
'efla è utile alla diflrozion. degl'infetti, dei 
quali f^ombra i patcoli (<i>; ma non h forfc: 
a tetnere altresì eh' efTa fola confumi più gra- 
no , che non avrebbon divorato gì' infetti • di 
coi iì ciba? Qon ^ forfè queflo il rajot-ivo, pec 
cui io molti paefì di Germania fu la fua vtr 
ta meffa alla taglia (£)? 
. -Al. pari delle altre cemacchie ft pigliaoct 
acche eilè ai medefìmi late;: fe ne trova it) 
qoaiì ratte le Provincie d'Europa, ma indit 
verfì tempi; la fua carne efalaunodorforte; 
e fe fj. «ccetma il aiic)uto popolo , effa tura 
^ d'alci^i'ufo. - : 

lo ■ 



Qa") Bargat ptsfeua <$* ptatg 9 vemitui n-... apvi 
. nat Tthgata , at inaudita V ìniefatfo Vedi 

n- 71' " . ■ 



dilla Msnacchìa. 8t 
Io non fo fu t]u:il fondamento if Sig. Klein, 
abbia annoverato fra le cornacchie ì' Hoexo- 
Ifftotl , o uccello de'faici di Fernandez , la 
forfè non fi h fidato di Seba , il qual defrti- 
vendo qbeft' uccello come foffe Io fteffo che 
quello , di cui parli ^ernandez , lo dipinge 
della grolTezza d' un piedone ordinario , lad- 
dove Fernandez , al luogo medefìmo citato 
Si Seba, dice che V Hoexotùtctlò un piccolo 
uccello della mole di una paffera , Hriiilenel 
canto ài cardellino , e la Tua carne h buona 
a mangiare (d).. Non pare che vi abbia in 
ciò molta fomiglianza colla cornacchia ; e 
lìfFatti sbagij affai frequenti nell'opera di Se- 
ba , confondono di molto la natùeacUcura 
della Scoria Naturale. ' 
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00 f^tdi FernanHei, Uifloria Aviam luw Bifpaniiy 
cjip.'SS: e il Gabinetto di Seba t P'S- 9^- 6^, 
tfij- U 

Li cornaccMa debb'effert Tparfa da molto tempo, tro- 
vandoli t^ellA betla fcbUra degli uccelli recata àul 
Snor Sonncrat, ch'clTn ha cavata dall'Indie, dall' 
ifolc MoluccUe , ed uietiednlU iena dc'Papous . 
fio individuo veniva dalle Filippine. 

Di 



STORIA NATURALA 
DEGLI UCCELLI STKÀI>IIÉR][ 
Cfae luin nipporto alle Comtcdiie . 
1. 

Della CORNACCHIA de! Senesal (•) . 

AGiadtcar di queOo accello dalla Tua for- 
ma e da' fuoi cotori , eh' è quanto noi 
ne conofeiaosa» lì pn& dire che la fpecie del- 
la monaccbia^ snella. ^./Bal- piò B rairomigl} 
.oe* (boi riporti , o pìft veramente farebbe 
una Veca monaccfaia » fe il fuo fcapularbian- ^ 
co non fblfe accorciato. dinanzi, e molto più 
alf'indierro* Vi apparifce qualche differenza 
nella lunghezza dell'afe, nella formaietbec- 
co, e nel colore de' piedi. Qjiefla ^ una nuo> 
va fpecie ^ e poco nota . 



Della CORNACCHIA della GianuMica U> 
. Quefls cornaccfaia ilraniera ; a vederne 
le prapoiziont , non pare differente dalle no- 



(cornsccbia ciarlim* c Caw ffaikft fcnu dui» 
bio, perche ro(t};ionl« i«x lo piii TuSlì alberi di c»> 
c«a. l^eiii Slcioe t Natmtt SffitrffJuniaietfTont 
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cil/t ile ta jMtnalvue del Siq. BiiT. 
ai. Cringlefi de)U Giammaita 
Chattfin» , o GabbtliiE ^'ovv 




Storia Naturale ec. Sj 
Are (a) , tranne la coda e il becco, ch'efla 
ha .più piccoli ; le Tue piume fon nere al par 
dì quelle della cornacchia . Si fono nel fuo 
flomaco ricrovate delle coccole, dei granì , 
degli fcarafagg] , Io de ci conduce a giudi- 
care delle qualità del fuo cibo ordinario , 
eh* b [o (lelTo che quello deijla noAra grola e 
della noflra monaccbia. Ha filTa il rencrico- 
lo mufcolofo, eìnterionnemeriveflitod'una 
fortiflìma menobrana. V'ha di queda fpecie 
gran copia nella partefectentrionale dell' ifo- 
la, e di rado fi diparte dalle montagne, nel 
che fi- rafTomiglia al noflro corvo. 

Il Sig. Klein caratterizza queHa fpecie 
dalla grandezza delle narici {b), mi il Si'g. 
Sloane da lui citato , non dice .altro , fuor 
folamente che fono inediowénnenie grandi . 

Da quello che fi fa di quefì' uccello , fi 
può ben inferire, eh' è molto fomìglìante al- 
le nojlre cornacchie; ma farebbe difficile in- 
dividuare a qual piuttoflo di quefte fpecie 
«'appreffi, avendo in sb qualità comuni a eia- 
icQoadi loro. Da tutti fi diflingue nel fuou 
della voce , cai tieo^ in contìnuo efercizio . 

STQ- 



r«] Eflk i lunga dalli pvntadcl becco tU*eftT«mitkdet' 
u coda nn juede e meiM, ed ha Ut ptedi di volili 
II Signor Sloane ■*( probaUInianta lèrvica del' pie» 
IngUft più corto dei fr«of?fe di pn jjj. 

Ci) Cotnix nigra, gmula RAI. Naritft «mflif • • > 
^*fer nata Burofié fimitii. KUiui Oràa .Jlviim i 
Vi- 55- ■ , ■ 

D tf 



STORIA NATURALE 
(*) DELLE FOLE (a). 

QUe{\i uccelli fi pofTon dire nelle lorpro- 
^ priecà fomÌKlìanti anzi che no allecor- 
naccliie: e Hccoaie fono non f nari dif- 
ferenti tra loro , è ben di farne a quello lungo, 
un confronto fucceffivo ed efatto , ad oggetto 
di rifcdiarar ' vieppiù la ÌQoria d'amendue. 
Io ó0ervo io prima uaafiaiootabileparat 



f*] Vedi le Tavole etlovhe, n. $^3. [/* cSeueat iirr». 

pfiamente dello 1 ; n. jj J. [ /< rheuc ] ; c o. 5J1. [ /t 

eh'eiitat ehnuve ite Ca/enne J. 
t*] Sotiotiueflr i C*ouoj del Signor BrifTon . Tom. IT, 

fag. n.eftg. In Grec , A^'kik , KoXo.'ov , Ca,ivkÌKt: ; 

in L.-itino , Lufui , Cf^rcui , C,r.Kcalvi, Moaffìulni 

Graia; prciTo i Gi-ÌL;iniii , Rffn.i ; in SRvr.jardo , 
Chat, Cane, Cauetti, e F.iuviitt ptr corruzione ; 
jn FrHflcefc, Cioara» in antico Fr.incefc , Ckaiinu^ 
■Choiftbttfe ; in qualche provincia, Cbitas , CbotJn, 
Chttoitfi Cervilhut come citi dicelTe piccola Cor^ 
nacchìa ; In Turco , Tfchavka ; in Tedrfco , TuJ ^ 
BmH, Thaìe o Dable, Tbaltche, n Dablike , TùI» 
to Deblcy Grave Doble ^ 'Tabe, Detti rc'coiiiorni di 
Roftock, WacMtl, ch'è il nome dcll.i cju.-'ylia in 
lutti altri liLoglii ; in Saffone , ètichi ; Katyke -, 
Caekti ncpli Svizzeri , Grajike; in Olsr;dcle , Kavv-, 
CbavD : i" Illirico, KevvAa^ Kawa. Zegzfilka ; 
in Fi.imminpn , Gaefi Banntkin , jn Mvrde^ , Ka- 
f0; in laulefe; Kte, Cadde, Cbeg^ Dnvv ^ Jak- 
^/nv; in Ttaliano fi apFclUn anche Ungala « Tat^ 
itile, ^enatehie, ti^ 



Digilized by Cooglc 




□ytized by Google 




Digilized by Google 



Storia Naturali ee. 
lelifmo tra quelli due generi d' accedi f poi-, 
che in tre fpecie dividoniì fìngolarmeiite le 
Cornacchie , Tana nera (la cornacchia prò 
prianaente detta), T altra cinericcia (La.mo 
nacchift) , e U terza calva (la grola];.io 
troVo -altresì tre fpezìe o razze còrrìfpon- 
denti di pole , la prima nera, (la pola prO^ 
priamente detta), fecoada cìnericcja (le 
chouc), e la terza fìnalmeme lapoUcalva» 
La fola differenza conGfle neU'effer quefl.' 
ultima d' America, ed b poco nera nelle (uè 
penne ; laddove le tre fpecie di cornacchie 
apparcengono tutte all'Europa, e fono tut- 
Je o nefe o nericcie . 

Generalmente fono le poìe più piccole 
delle cornacchie ; la loro voce , quella al- 
meno delle due Europee , a non dipartirci 
delia Horìa , h più afpra, più acuta ; ed hi 
i^curamente influito alla liOro denominazione 
tie' differenti ìdiflnai > osate può vederfi da 
guefìi - chouuis , gfoceui., kjtw , ,Uas ^ 
ffaguia, ec. ; non hanno però elXe una fola, 
infleflìone di voce^ pùlcht; fiamo afCcgraci , 
che fi oàotio qnali^ volta rendere un.fuona 
covrifpotidente a queflo tian, tian, tian^ 

Vivono atneodiie d'infetti, di granaglie ^ 
di friitce , ed anche di carne , conuinqae 
molto di rado; alle carogne tuttavia non It 
appreflan punto ne- poco , e non hanna. 
lafflflOCO J'iflinto di ujattenerfi kinghe/To 
' ^ jagge per cibarfi. di pefci morti o d'' 
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altri cadaveri foTpintivi dal mare («)*. Net 
che molto'pià alfs grole edi anche alia 
monaccbia lì alToiniglijHio di quello, che alla 
cornacchia; alla natura di quefla- tuttavia /ì 
arricioano per l'abitudine d'andare, in trac* 
eia delle uova delle pernici , e di farne gran- 
difTìma flrage. 

Effe volano attruppate come le grole; a 
fomiglianza loro formano una fpecie di po- 
polazione ancora più numerofa , compofta d' 
una grandifTìma quantità di nidi , difponi gli 
uni vicini agli altri, e come ammaffati o fo» 
pra di un grand' albero , o dentro ad un cam» 
panile, o lulla fommicà d'un antico cafìelhJ 
abbandonato Il mafcbio e la femmina, 
accoppiati che fienJl una volta, rerbaniì Iun> 
go tempo la fedeltà e un vicendevole attac- 
camento; in confeguenza di quello perfona- 
le attaccamento-} ogm volta che il ritorno 
cfdla beila Cagione dk agli etTer! vìventi il 
fegno d' una nuova generazione , lì veggo* 
no andar con premura l'uno in traccia dell* 
altro , e parlati) continuamente; poicl^ al* 
Jora la voce [degli animali è un vero lin* 
guaggio fempre eloquente , e Tempre bei* 
intefo j fi veggono accarezzarli in mille 
gui- 



W] fc'// Aldrovsnd- Otniibol., paR. 77»- 

r*J Btiloit, Natute lies Otfeaux , pst;. sB?. AI- 

àTc.vinà.JBes'f'"""- WilluKhby, Oimthehg'» MS- 
Sj'i fRc amano meglio di far il nido nei feti àt^v 
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'goife-j ftppreflarfì ì [or becchi iti atto ili 
baciati!, tentare tutte le vie di unirli sviti- 
'ti di venire all''accoppiamento , epertalmo- 
dò dirporfi a compiere lo fcopo della natura 
con tutt' i gradi del defiderio , e con tutte 
le dimofirazioni della tenerezza. CJlueflt atti 
preìiminati non fono da effe giammai omef- 
/ì , tuttoché trovìnfi piive di liberta {a): la 
femmina fecondata dal mafchio, depone cin- 
que in Tei uova fegnate d' alcune macchie 
brune fopra dì un fondò verdaflro, e fchiufi 
che fieno i pulcini , elTa ne prende cura, H 
nodrifce, gii alleva con affetto, che non è 
punto dìfuguale nel tnafchio. In tutto ciò Cy 
' aflTomigliano tnotco alle cornacchie ed an- 
che in più cofe al gran -corvo; ma Cbarle- 
ton e Scbvvenkfeld ci afficurano clie le po- 
le covano dtie volte ali* aono (.b) , lo xfae 
non fa mai detto del corvo , ni: delle cor- 
nacchie , ma queflo d' altronde egregiamante , 
lì accorda coli' ordine delk natura > fecondo 
la quale le fpecìe che fono più piccole, fò- 
co anche le piiì feconde. 

Le pole fono uccelli dipaSaggio, non pe- 
rò quanto la grola e la monacchìa , refìan- 
done fetnpre un groffo numero nel paefe in 
tempo eflivo : le torri di Viocenes ne ab- 
boB- 



r»] filiti Ariflot. Dt gcntrationt, lib. IH. tap. 6. 
ibi Bis ia anno puHSfica»t • Aviariam SiltfiM , p4KM>ft 
303. Cbtrletont BxmitstjomUt.&c.f^i. 73.. 
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bendano in ogni fagiane , fìcconofriiati! futr? 
ì vecchj edìGz] , perciocché più vonducenti 
lor ficurezza', e a tutt'i loro comodi r 
in minor copia peiò fe ne veggono Tempre 
in Francia d' e fiate che d' inverno . Le pote 
viagsiatrici fi atcruppano infieme aguìfa del- 
la ^rola e della monacchia ; qualche volta 
qiiefle tre ff ecie unifconfi in un corpo folo , 
ne mentre volano ccfian giammai dal grac- 
chiare il tempo della partenza non è filTo 
dapperrutto , poiché partono con elTe i loro 
pulcini dalla Germania avanci l'autunno , 
nfe pria della primavera fanno cola ritorno, 
dopo aver paiTato il verno in Francia ; e 
Frifch ha tutta la ragione di dire ch'effe 
non covano nel tempo della loro afienza , 
nfc più flon rimenan feco i loro piccini, ef- 
fendo comune alle pale nientemento che al 
reflo degli uccelli il non prolificare d' in- 
verno. ^' 

-■ Per quel che fpetta alte partì interne, ia 
noterò foltanto cb' elTe hanno il ventricolo 
mufcolofo, e prefTo Si fuo orifizia fuperiore 
una dìlatazicn deirefcifa^o , che fa in effe 
le veci di gozzo , ct'me nelle cornscchie , 
nia fa vefcichetta del fiele è d' alquanto pià 

lHnE2 . 

Del reflo poi fi allevano con facilita , e 
fi addefirano a parlare Ineditamente : pnre 
che Tentano il piacere delta focievolezza ; 
fono però demedici infedeli, che celando il 
cibo fupcrfluo eh' effe non polena coplv- 



delle Pole . S9 
inare, e rulKiniIo pezzi di monete e di ga-i 
lanterie, loro affatto inutili, impoverifcooo 
il padrone , fenz' arricchire sh fleffe , >" 
:~ A compinaenco della floria delle pole , aon 
rimane più ch« a.coofronure.ìnfìeine ledua 
(pecie del pAefe, e di «^iugnervì appie0o'i 
conforme al nofiro cofiUine» te vitrfdi^ e ta 
fpecìe foreflìere . ■ ■ ■ . ,- ' 

■ - La po/d . Noi in Fraoda ne a&biaoi *]u6 
fole fpecìe , F-ona cfae io chiamo proprtameif- 
le poIa'(«), efia ò della. mole d'un piccio- 
ne» ba l'iride bianchiccia, e qualche Iine&- 
mento bianco fotto la gola , ed alcuni punti 
fimilmente bianchi attorno le narici, ella h 
cinericcia fulla patte pollcrior della tefìa e 
del collo; nel rimanente h tutta quanta ne- 
ra ,' più ofcuro però è quello colore nelle 
gatti faperiori mefcolato di ondeggiamenti , 
ora violati ed ora verdi. - .■ ; 7 

- L'altra fpecie di pola del paefe-i U qual« 
io chiamo cho»e , inerendo al nome Inglefe , 
lù), non fi diflingue dalla precedente, faot 
folaroente nella Aia picciolezra , e nella fcta 
maggior rarità , ba i' iride turchiniccia come 
la grola, nero è il color dominanteiIelleCw 
penpe i.fenza mefcolameuto di ctnerìccio , 
ed h intorno agli occbj fegnata di ponti biao' 
chi. ■ 



' M E' queflfl il Cboticat del Sig. Briflon , « il Tuo fel!n 
eatvOiTem.JÌ pag.-iA- - ' 

[^]^' quella il Gboucat mir , o r«Itinin corvo Sit[. 
BrlCTon , Tarn, ti, iS. Ol' IngUfi 1« ^tUm^qi» 
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chi. Nel reflo poi fono allatta finiili ne'co^ 
fiàcnt, nelle abitudini, nel portamento, nel- 
la lìgura , nella voce , ne' piedi , nel becco ; 
c ii può ben afEemure , clw non iìano gì^ 
dna rpeeìei ma ima fola , capaci dì aceop> 
piarfi innenw con fuccaffo » e di procreare 
afcd individui fecondi. 

Non £irìi forprera che uoa fpeda-, laqu»- 
le tia tanti rapporti con qu»tla de* corvi e 
delle cornacchie , fìa a un di prelTo varia al- 
lo OelTo modo . Aldiovando ha veduta in 
Italia una pota , che aveva un color t>tanco 
(«); e quella probabiimenee fe quella , che 
trovali in alcuni Cantoni SvizMri (b), e cai 
perciò gt' Inglefi danno il nome dì pola degli 
Svizzeri (c). 

A Schvvenclceld h avvenut» di vederne 
una bianca col becco, gialliccio (d), Q^ielk 
pole bianche fona più frequenti nella Nor- 
Tegia e ne'paefì freddi (r) ; alcuna pur (e 
n'è trovata ne' climi tempsraii, comelaPo- 
lOnia , una picci<^ poi* bianca in no nido 
di pole nere ( /) ; in tal cafo la trianchezn 
dalle penne non è na effètto dd ditna, co- 
ttK a^re, ma una oBoHracfit^b^uefla prò* 
cadcq^ 



I#] OmitbahK'a , png. 774- 
Cefntr, jfi Aviiui ^ pag. S" 
*] Chirlcton, Bxirtii. pag. 75- 
rfj AvìoiriuM Silttie , [Wg. 305. 
#] Cerner , pag. jsi. 
[/J Ruczynski. JBuaiiu» » t»s 
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cedente da vìzio, di natura analoga a quello 
che produce i corvi bianchi in Francia , e i 
negri bianchi neil' Africa. 

Schvvenckfeid paria r. d'una po!a di co- 
lor vario , in tutto limile alla vera pola , 
tranne l'ale bianche e'I becco adunco. 

1. D'un' altra pola rariffima , non dilFe- 
rente dall'ordinaria in altro, fuorché nel bec- 
co incrocicchiato (a): ma polTono ben'pff^r 
quefle variazioni individuali, od aacbe mo* 
firi tavolati «Ur caprìccio. 



STO- 



•f jl -fwùrii*»! Sil^ts, pag- jotf- Io fc" avuti m ipitlV 
anno nel mio rulli co «mie quanto pollnitn colla 
«refta d'orÌ(ine fiiramìniia, i quali avevano il bcc 

■ co KioroekeiiUlo : U pwle fuperiore cri an^ii a.tuii. 
c»,c per lo metta inctocicctNUa^ntnto il becco ner- 
"fot Is pute itificrìore era.^u»fi -4mtt&. qpdelji po>. 

.j_.\w(tt\ »iB hswwnmo io tem cbe » flento/ sootm*- 
va apprcSai loro it cibo ìb un gtxa vafD< . ^ 



STORIA NATDRALE 
.(*) DELLA MONACCHIA ' 

fl fio, 

FOLA DELL'ALPI (a). 

QUefl' uccello , che noi abbiam fatto ef- 
I primere lotto il nome di pola dell'Al- 
pi , Plinio Io chiama Pyrrhocorax , e 
quello folo nome racchiude un compendio 
delle fue proprietà: Kùrax , che vai quanto 
corvo indica la nerezza delle fue piume e 
l'analogìa della fpecie j e Pyrrhos , che figni- 
lìca rdlTo orangè , erpritne il colore del bec* 
co cangiante in fatti dal giallo neU" arancio » 
e coii pure queUo de' piedi ancora più vario 
di quel del becco, perciocché T individpo of-- 
lervato da Gefner, aveva i piedi rollr (£}; 
neri airoppofio li avea quello defcricto dal 
Sig. Briflbn , fecondo il qual autore effi 
fono qualche volta gialli ( r ) , e fecondo al- 
tri , 



t*] Vedi U Tavolt eelerftt, ti. 53'- 
«] E' qu<:na il Choueai delle Alpi del Siq. BrilToB , 
Tom, li. pag. 30. Io adotto «ueflo nome ufuto nel 
Vallefe, fecondo Gefner.' dicefi anccTa Ckoufie . I 
Gtìrìoqì, che parlati Tedefcii , U .liiamano Tahtn ^ 
ITedcfchi, Btrgihl, Alprapp, Hergitil , SteinhtK, ' 
Gli S»i«er(, Jtipkatitty ffitiittuf. 
fi] Gefiwr, dt jtfvMiMvl»8- SaS- 
<f j Vedi r OriMeli^'dtl Si^.' BrifToa , Tv», tf. ftm 
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tti , fono B'all' d'inverno , rodi d" efiate . 
Qtiefli piedi giaì'i , quello becco del medeli- 
riio colore, e più piccolo di quello disila po- 
la , haii dato motivo ad alcuni di pigliar la 
pola alpigiana per un merlo , e di nominar- 
lo ti gran merlo dell' alpi . Tuciavia a chi l' 
olTeiva e la confronta, apparifce d'afl'ai più 
fomigliante alla pola "per la mole del fuo - 
corpo', per la lunghezza delle fue ale , ed 
anche per la forma del fuo becco , benché 
più rottile ,^ e pét le fue narici cc^rcè di 
piume, comunque lìen quelle men fode'cliè 
nelle ,pole . 

Neil' articolo delitJ fpelviero fi fono da me 
accennate le difFei-enzÈ chepa/Tano fra quelli 
due uccelli , di cui Bellon ed alcuni altri , 
r.on avendoli mai più veduti , ne han'facta 
una fpecie fola . 

Plinio credeva cfce il Cao Py/rochorax fode 
proprio folo e particolare delie Alpi (a) ; 
nondimeno Gefncr, che Io difìingue affai be- 
ne dallo fpelviero , dice che ve n'ha in al- 
cune contrade de' Grigioni , dove quell'uc- 
cello non fe vilìbile fuorché nell' inverno , in 
altre parti lì dà a vedere prelTochc tutto 1' 
anno, ma il fuo vero domicilio, il fuo pre- 
diletto foggiorno , dove trorafi fempre iii 
gran numeio , è vetca degli alci mond 
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Qjiielli futti moaificanot come ben iì ve4e « 
l'opinione di Plinio an po' troppo decifa , ma 
Dcir atto di moderarla pur anche 1& conci- 
mano . 

La mole della pola alpefire h una cofa di 
me^zo tra quelli) della pola e della cornac- 
chia ; ha i! becco più piccolo , più inarcato 
d'amendue, la voce più acuta, più querula 
di quella de!le pole , e molto fpiacevole {a). 

Vive efìa particolarmente di granaglie , 
ed è molto fvancaggiora ai ricolti ; lafua car- 
ne non è delle più dilicate . Dal fuO modo 
di volare ne deducono ÌTnontanari de'pre- 
fagj meceorologisi ,■ ff vola in alto , fi vuol 
che lìa annunzio di freddo, (e più abba^To , 
promeue una flagione più dolce {b). 



STO- 



la] Schvvenekfeld , dice , che il f/rrbeeùrax , th'ffTo 
cbiana altresì cùxbiau ae wìi, è ciailtcre mairma- 
mencé dì nnitc, e poco lafciafi vedere di gfornn; 
ina io non m'illìcuio , che SchvvcntkreM {tarli di 
quellD uccello* fotto iL'nome pjvtkaawt 

li j l'edt CttùtT, luogo eitato, ■ 
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DEGLI UCCELLI STRANIERI. 

Che baa rapporto alle Fole. 

C*) della POLA de* muRacclij (a).. 

QQeft' uccello che trovafi al capo di Buo- 
, na-fpe»nza è a uo diprelTo della grof- 
. fo^ia di un .merlo -.a . b^ 'e piume nere 
« cangianti delle pole, e la coda più lunga 
a proporzione che tlcuna di loro ì uguali fo- 
'Bo io elTa tutte le penne i e i' ale raccolte 
non arrivano che alla meta della fua lun- 
ghezza. La quaru e la quinta penna dell'ala 
lòuo più lunghe Ai tutte ^ e crefcono fopi;!^ 
la prima due pollici e mezzo « ■ 

Due cofe fono da offervarfì nelle jurti 
eflerne dì queft' uccello , i. i peli neri lun- 
ghi e Beffìbìli , cbe gli rputicaoo dalla bafe 
del becco fuperiore , e fono del doppio più 
lunghi del becco , oltre affai altri peli più 
cotti , più irti , e (porti in fuori , che cir- 
condano quelìa medefima bafe fino agli angoli 
della bocca : z. le penne lunghe e firetre 
della parte fuperiore del collo , le quali ^ 



Vedi /( TaveU tttttitt « n. 334, 
ilg. Biiflònj Ti*. fì« jbV>^>, 
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fou livolte ail' indietro e llactuanti fui dor* 
io , conforme alle diSerencì iatlclfiuni dei 
cbllo , e fònsano all' uccello una rpetfié di 
ciiioma. 

lì. 

<*) Della FOLA Cai?a. 

Qsiefia (ingoiar poU , che rinvienH nell* 
ffola di Cajenna, è quella, come gi^ ho det- 
tò, che può è{|uìvalere alla nofìra cornacchia 
calva, ch'.fe la grola.- effa ha infatti la par- 
te anterior della ttìda affai pelata , come la 
grola, * con poche pehne fuHa gola . Si af- 
Yoniiglia alle pole generalmente nella lunghez- 
za dell'ale > nella forma (Ìe't>iédt , 'nel por- 
tamento, nella inolé, netld latgbezzà-e ro- 
tonditi! delle nàrìj:i : h'fe dilTodiigliante in 
quello che le fue naHci HOn fon rìcopette 
di penne , le quàti trovanlì collocate in unò 
fcavamenco affai profondo amendue i tati 
del becco; il fuo becco e più largo nella ba- 
fe , e incavato nelle fue ellremiia . Riguarda 
a' fuoi coflumij io non poffo dir nulla , ef- 
fendo quell'uccello del gran numero di quel- 
li , che han mefiieri d' elTere oflervati . Non 
trovali pur ricordato in veruna Ornitologia . 

III. 



£"J Vedi /ff Tnvtte ttlirittt B. su. 
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in. 

(*) Della POLA della naova Guinea. 

!1 luogo naturale di qùefl' uccello e tra le 
pole-di Frància , e quella da me chiamaca 
tohud . Efla ba ri poTtamento delie nofire 
pole , e le peone alquanto più bigie dell' 
una di eiTe , almeno nella parte (uperiore 
del corpo; ma fe men groffa, ed ha il becco 
più .krgo nella fua bafe , nel che fi avvicina 
arcolnud . Se ne slontaiia nell^ lunghezza 
delle fue ale , che fi fendono fino quafi all' 
edremitìi della coda , e fi di/lingue dal col- 
nud e dalle [iole pei colori nella parte infe- 
riore dei corpo , i quali confifiono in una 
flrifcia bianca e nera , che va a tenninar<e 
fotco r ale , ed ha qualche fomigli^iuis COQ 
quella delle piche vario-colorate . 

IV, 

{*•) Del CHOUCARI della nuora 
Guinea . 

Il color dominante di quei!' uccello , ( dt 
àie noi non abbiam contezza che della fua 
iuper- 

"r*l Vedi /« TbvùU nlarlUf «. 6x9- ' 
[•*] Cosi è denominato dal Sift. Danbenton 11 eiovi. 
ntt al V»l fono debltnre della defcrizione di que. 
Sa, e deUa precedente Tpecie, non e fTen domiti an- 
cora prereniata occaAune di veder qnefli uccelli teftè 
ginntt a Parigi. Vedi le Tévfl* min'w, n. tfjo,- 

Uceelti , Tomo K E 
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fuper&ie)^ un bigio cinericcio più ofcuro at 
di fopra, e più chiamo al di fotto, che vien 
àe^idaado quaii fìoo al bianco fotto il ven- 
tre e n»' contorni . Levdue fole ecceEìonì 
-che voglionfi fare a quefla fpecie di uoifor- 
mìtk di piume, fono i. una fafcia nera che 
f.ii circonda la bafe del becco , e. fi allunga 
fino agli orcbj ; £■ le grandi penne dell'aie 
bruno nericcie . 

Il choucari ha le narici intieramente co- 
perte come le pole , ha pure il becco di qaa* 
fi egual forma , a riferva della parte fiipe- 
f iore , che non è ritonda , come nelle pole , 
ma fcabra come nel colnud . A queflo fi av- 
vicina anche per le prnptji-i'oui iclative dei- 
Iie fue ale> che non oltrepafTano la meta del- 
la ceda t per la pieciolezza de' Tuoi piedi , 
per l'agno porte ;-.cofiochc non fi può a me- 
no di non cdlocavlo come i] precedente > 
tra il colnud e le pole . La fua lunghezza , 
pre(à dalla cima dej. becco, all' eflrenaita 
della CQfla i è ài dtca dodici pollici. 
. Pi quella nuova^eci» 9 come altres'i del- 
la precedente , ne lìam debitori al Sig. Son- 
netae. ■ ' 

( " ) Del COLNUD di Cajetina . 

Io poago il c<^d di Cajenna in Teguito 
capi i 



dfgli Uccelli fìranieri., c-c. 99 
capi; ma a bilanciar tutto, mi è parato men 
da quefle diffomiglìatue che .da ogni altra 
del notlro contìi)»nt« . 

Effò ha , come Jì detto poco- fopra h. 
II. , il becco affai largo nella bafe , ed ha 
piite un aitilo carattere,.di con^nait^, aioè 
eh? Scalvo; ma lo-è. diicerfamentef p^ichfe 
ti collo h <|uafi< t^nida e. {piumato . La teda 
h cucta. copecta t compreOs is narici , d' ana 
fpecie di berretta di velato , compofìa di 
piccole piiime diritte, corte, 6tte s morbi- 
de : quefle vanno fcemando fotto il colio , e 
molto più (ai lati, e fulla parte potleriore . 

Il cohmd ò prefTo a poco della groffezzi 
delie nofìre pole , e fi può aggiungere che 
ne -porta , pfcr cosi dire, la livrea, poiché 
nere fon le fue penne , a rifetva d' alcune 
inferiori di quelle deli' ale , che fono d' un 
bigio biancailro. 

A vedere t -piedi di quello, che io ho ojf> 
fetvato , fi gìadicherebbe che il dito polle* 
riore lìa flato a forza rivolto all' indietro» 
ma che naturalmente e da fporge ìnnansì 
come ne' rondoni . Io ho. altiesl olTervato 
ch'elfo èra collegato da una membrana coi 
dito interiore di ciafcun piede . Si è quella 
una nuova fpe^e. 



E £ 
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. BALICASEO delle Filippine . ' 

Io ho difficoltà a dare a queft' uccella 
fìraniero Ìl nome di pola ; poiché dalla de- 
Icrizioiie che ne fa lo fieflb Sig. Brifion fc 
troppo agevole a vedere quanto fia lontano 
dall' sflomi&liarfi alle pole . 

' Efìo non ha che quindici in Tedici pollici 
di volo j e non cra(cende di molto la mole 
d' un merlo ; ha il iecco più groffo a pto- 
t)'oreione c più kingo «l«i4« mO*c -potè d' 
"Butopa, ì piedi pili gracili e la coda forcu- 
ta ; finaloiente in luogo di quella voce, che 
hantio le pole afpra e funefia , eflb Ita il 
canto 'dolce c piacevole . Siffatte difTeretne 
fofpeodODO il noftro giudizio , &ichéf colle 
QuorC ontfnsiOni lì giunga a conofeere ed 
itcettzTC le qualità e k fpecie di queti'uc- 

De( rimanente eflb ha il becco e i piedi 
neri, e le penne dello lienbctdore interiot- 
10 di ondeggiamenti verdi ( ) ; cofìccfafe può 
dirfi pola per il fuo colore. 



r*] Vedi /• TaveU eahrìte y n. fioj. 

[d] E' quelto le CboatMt dtt PhitMìnit &t\ Signor 
Brìirnn, Tata. II. png- 31. Qucft'iAutore ci dice , 
che l'uccello, d!Ì qunle quì li lagioBSi chiimafi kU 
le Filippine Bali cajfn , ut quale gli« o^bo fermato 
il oolne Saticnfea, 

STO- 
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STORIA NATURALE 
(*) DELLA PICA (a) 

LA pica , feconda le apparenze , è tanto 
{omigliaote alla cornacchia , clis il Sig. 
Linneo le ha unite amendue fotto il mede- 
ilrao genM-e (b), e, fecondo Bellon, a far 
una cornacchia d' una pica , non ci vuol di 
vantaggio che accorciar (a coda a queRa, e 
torre il bianco dalle fue penne (t) : in fat* 
ti la pica ha il becco, i piedi , gli occhj , e 
la fonna total» -iella cornacchie e delle po- 
ié'ì ba di più con elTe molti altri rapporti 
più ìntimi neli'iflinto , oecolìumi e nelle 
ibttuditu naturaji , perciocché nutneia di 
" ■ tutto . 



[•1 Vedi /• TavoU eeloriic^ 11.488. 
a} E' la Pie del Sig. Briffon , Tarn, P;>S- ìS- J' 
fuo nome Ebraico è incerto; in Gk^o K'>/"',» 
TM. n«iiiMr in Greco moderno; Ai'yalpst, iB La- 
tino , Piea , affa 1 avii plu-uìa fecondo alcuni : in 
cattivo Latino moderno, ^fucia: in Catalano, Ora;. 
/«; in Ifpaanuolo, Pegfl, Pkata, P'EaZK" ; J'- 
AekK», Atlfter, AizeI, Aegc-^H , Agiiafler , At^i- 
Jltr, Agnlufiir, [ju^.-i, ^s^'y"» ] J Fian,min- 
fto, AlXttf; in JUiric". Strakavct ; Ktvftela ; m 
Polacco , Stroka ; in Kvedefe, Skatn ■ in IngUfc, 
Pft, P'ol, MagPte, Piane! : Jaijaene , Damt , A- 
gajft, Agnic^ Ai^ci, Ouagc, &c. In Italiano viej 
anche ehianiata GaKt^ , RagaKZ." , AresiVXfl t <^'»'^ 
Xiloli^ OMiKt-'f^ Putti. 
Xè\ StRma *at. edir. X. yìs.. \a6. 
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cono com'elTe , cibandofì di frutta d'ogni 
qualitìì, gittandoiì Tulle oiiogne(u] , pre- 
dando uova, e i piccini degli uccelli deboli , 
e qualche volta ancora paÀ-e e madre ^ fìa 
cb*ef& H trovi caduti ne'lacci , fia che fo- 
pn di loro fi avventi apertamente : (e ne 
veduta una tanctarfì fopra di un merlo per 
— divorarlo, un'altra figliare un gambero cbe 
)a prevvennc , nrozxandob colle fi» saiupe., 
ec. (A) 

La fua appetenza per la carne viva ìj riu- 
fcita profittevole addetlrandolafi per la cac- 
cia , come fi fa de' corvi (c)- Effa paflaper 
lo più la bella fìagione accoppiata col fuo 
inafchio, e tutta incefa alfa covatura ed alle 
fue confeguenze. Nell'inverno vola intrup* 
pa , e s'apprefTa quanto più può ai laoghi 
abitati , che le (bniminiUrano più mezzi on- 
de vivere , dal rigor della fìagione divenu- 
tile ^eceflàr; . ElTa R accoHuraa facìbnente 
alla vifla dell'^uomo , fì addimellica fubito 
Baite cafe , e finisce col farli padrona : io ne 
bà veduta una che pafla i giórni e le notti 
in 



[li] Kleiit) Ordo avìumy'pag. 6ì. Io n'' ho veduta li- 
na, che matigiava molto avidamente U fcorza di 

[ij Aldrov. Ornitholog. Tom. I. pag- 78n. ElTa talvol- 
ta reca molto fcompij-lio nella caccia, che fi fa colle 
reti , e fembra avventaiA contro lo lleflb uccelUtore 
nella Tua capinos- 
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in mezzo di una truppa di gacti , cui fa ber 
cfTa tenere a freno . 

Eifa ciancia a un dipreffo cornala cornac- 
chia , e impara altresì a rifar la voce degli 
altri animali , e la parola dell' uomo , Si ha. 
memoria d'una , la qual imitava perfetta- 
mente il mugEKO del vicello , de! caprecto , 
della pecora , ed anche lo zufolo dei paflo' 
re : d' un' altra xhe ripeteva incieramente il 
fuon delletiombe {h). IlSig. Willutghby ne 

vedute variò , che prousoKiavano delle 
parole infere (tf) . Comatutuence ie G da il 
nome di margot t percfocctè plfi votentieri , 
e più facHnìEiiie luufiririiMT^Plidia aECotiu- 
che qaeft* uccello gode alTat dir quedo genere 
d'imitazio-ne, e che fi adopera con premura 
a ben articolar le parole apprefe , e fongo 
cempo va come traccia di quelle che h?. 



ta) Plutarco racconta, cbe un* pìcA) U qnal godevt 
d'imitaTc da sé la parola amanti, U voce degli bpÌ- 
nalif e il renino dei>li AmmeiiH, xmido Vn di •«di' 
to ti clatifjore delle trombe, tofto «''ammutolì , Io 
che forprcTe quelli , ch'erano 'avvcizi a Hiltrla chiac- 
chierare coniinuameaCc ,- mii orebbo U laroTorpreb , 
«Uorchi poco teirfpo dopo, Tu^pe improwiramcnie il 
filenzio, non per ripetere l'ordinaria Tua lexionc, ma 
per rifare il fuon AtWts trombe ndiio , colle medefimc 
roflaffloiti di canto e modulazioni , e nello ftefTo rao- 
'vtmvnto. Qpufe. di PlutarcOi S^ih anìmiwi font Ut 

ftu avifìtì L , 
Vitlngbbf , OmitM^Sf p^g. Sr. 

e i 
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froarrite , e (9^ a'ronofcere il Aio piacere , 
quando fe ne rifovvenga , e che talvolta fi 
abbandona fin per difpetto alla morte, fe la 
fua ricerca fa vana , o la Tua lingua h reOia 
a pronunziare qualche nuova parola (a). 

La lingua della pica per lo più è nera co- 
me quella del corvo; fale fui Jorfo de' por- 
ci e delle pecore all'ufo delle pole> è avida 
degl'infetti di codefli animali , con qaeflo 
divario che il porco gode di fiffatto fervigio , 
laddove la pecora per la fua maggior fenfi^ 
jbilic'a fi dk a veder timorofa {h) . ESz pi- 
glia altresì con molta deflrezaa le mofche 
ed altri infetti volanti intorno » lei. 

Finalmente , a prender la pica , fi ufano ì 
medefimi lacci , e tienfi lo fleflb metodo ado- 
perato rirpetto alla cornacchia , e fonoG in 
eflà ravvifats le medelìme cattive abitudini , 
quelle dico di rubare e di fare ammalTo di 
Iffovvinoni (r) abitudini quali fempre in^ 
Separabile nelle differenti fpecìe di antnaalì. 
Si 'crede eziandio cbfe fia prefaga di pioggia , 
allftp- 



(»] PiJi Hiftor. N«t. Hi. X. eap. ut. 

féj Salerne, Mifi. tiat. da Oifiaux , paR. 94- 

[fj Me ne Tono «(Ticurato da me UclTo , fpargendo da- 

vinti ad UM pie» domcftico de'pciiì di moneta , e 

de'ptccìuti pezzPdi vttro',. lo ha anche notalo eh' 
- cfTft nafcovdevB con motu fcaltreiza il fQafnrto, chs 

s ^euto 11 trovava, per e (empio « Ibtto di un Une ^ 

fra le cìnshtE » li micrMOia*' • » , 
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allorcl^ e più ciarliera dell'ordinario {a) . 
D'altra banda fi allontana dal genere de' 
corvi e delle cornacchie per affai altre qua^ 
lità . 

E0ii è di molto più |»ccol3 anche, delle 
pale , e non pefa che: otta io nave once j 
ha^ le ale più corte , e la coda a proporzione 
più lunga, per confeguente il Aio volo è men 
aito e men durevole; non ^nl:^^re^de. gran. vi- 
aggi , ma fa poco più che fvolazzare. dì pian- 
ta in pianta , o. di campanile in campanile, 
poiché all'azione del volare , non pare ab- 
baflanza compenfata la brevità dell' ale dalla 
lunghezza- della coda. A terra di' effa fìa , è 
in continuo n»to , ed ai padì ne vanno del 
pari i faki il Cao moto della coda k con- 
vulfìvo, e quali perpetuo, come la lavanda- 
ia. Generalmente fi d'a ellà a vedere più in- 
quieta e attiva delle cornacchie , più mali- 
aiofa, e, dirò cotì , piàburlefca (è). Piena 
di combinarìoni e più artifiziofa e altresì. la. 
coflruzione del fuo nido, fia eh"? elita- elftndo 
M&GttvDi pel Tuo mafchio.,' e).,, Ila ancora. 

. più , 



Tfl] Alilrovand. 0-"iÌthalo$. pai;. 781. 

[ij l'idi alì^umidà pìcam advolanitm at avtm ... 7» 
quotlant loca ligatam , & tum Uh ffo/tula tamii eo^ 
madeTs yrllet, pica fttn cauia la frtiflala nntovit 
under pieam avtm ({TtaUarum avìum derifiv/m togno- 
111. Avicenna apud G'inet ^ pag. ds?^ 

|[(] Gli AnticM ne iv.cvano qnefta idea , (K^chà dal fu-' 
m>me fimo Ktamnc a.veviiiD farmato «ifieilo. Ji- 
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più tenera pe' fuoì pulcini, cièche negli ani- 
mali va per lo piò del pari; ih ch'ella ab- 
bia prefenltmento che molti uccelli rapaci 
fono affai ingordi delle fue uova e de' fuoi 
piccini ; e oltracciò che alcuni di loro fono 
nel fuo medefimo cafo di rapprelaglia ; mol- 
tiplica perciò le cautele in ragione della fui 
tenerezza e dei pericoli da se remutì ; col- 
loca il fuo nido fulla fommicà de' grand' al- 
beri y o per lo nneno fopra degli alti cfifpu> 
gl) (a) >, « noa omette diligenza, veruna a 
ùitla fodo e licuro :. coli! àìnto del fao max . 
fchtO' hk fortifica «ftertumenK eoa tatuicelti . 
fleflibili e cOn malfa di terra cr$to(a e Io 
ricopre intieramente d'un largo, inviluppo,-, 
d' una fpecie dì bofco di piccoli rami, rpioofì 
e ben inttecciatij non vi lafci» adito, fuor- 
che dalla parte meglio difefa, meno acceflì- 
bile , e fol quanto fa bifogno all'entrarvi 
effa e fortirne-- l'induflriofa fua previdenza 
non fi limita alla ficure^.za, ma più oltre fi 
iìeiìàe alia comodit'a , poiché cuopre ii fon- 
do del nido d' una fpecie di cufcinetto sferi- 
ca {(>) i: affinchè i faoi pulcini, fienvi più mol- 
- le- 



F.tTiL lo collo» per; Io plit flÙl^efitemità dei bofchì,. 

o iic*-;;Ì3rilÌni . 

Tb] latta- ■ ■ • flraealum Xfui'fitìt . . . CF'meTula er- 
pica .... Atiftoi. Hi/1, aiimal. lib. IX. cap. 13. lo 
rifletto a ifiiefto luojo che iiaiecchi* fcrittoiì hatmo 
pcnrftto che la K,('»t« d' hiiftoielfifoire la. :aor^ra^Ia^- 
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^emence e più caldamente adagiati ; e ben- 
ché qaeflo curcinetco , in cuicoufiils propria- 
mente il nido, non abbia che circa fei pol- 
lici di diametro, tutta la ma0a però, com- 
prefi i, lavori eflrinfeci e lo Ipinofo invilup- 
po , fe per Io meno di due piedi , 

Di tante cautele non è tiicrana paga la 
fua tenerezza , 0 , a dir più vero , la fua 
diffidenza; effa perpetuamente Ha coli' occhio 
/piando ciò che avviene al di fuori ; ved' el- 
la appreffarfi una cornaccfria ; le vola tofla 
all'incontro , la flrazia e la perfeguita in- 
fiancabilmente , mettendo aiti gridi , finché 
I' abbia"det^tuttQi.aljQntgggta_{«}. ^ Sé poi ^ 
un nemico rifpettabile, aa faìconé, un'aqui: 
*a , non h punto dal- timor trattenuta r fi ar- 
rìfchìa ad allalirla con una temerità nonra- 
d& voice- per lei funefla ;, convierv però con- 



S^'J*"''* *' =hequ«fta K<«-w ftcCM defili «m- 
^ m^ffi di ghwnde, e perehi in fttti la lihiand» fc fi 
prineinal cibo della noftri berta : non può tuttavia 
«egarfi , che non fTalo altresì della pica , ma fononi 
due proprietà particolari della berta , le quali non 
farebbero inolTervatc da Arinotele , e fono i due fe- 
Rti. turchini nell'ale, e quella fpecie di cicfla che le- 
" '"J"'. '^'^P° > alierratidoro pct le pEamn proprietik 
ome.Ta incieratntnte d* queffo- Filofofo r dal chetien- 
fn di conacttui-are che la prei d' Ariftotelo • li tmOn 
ili la Iteffa, Cccome quella va rio- colorita di coda 
lunga ODO pi& pvima veduta in Roma, »nir«. aticlie 

M Eilfeli , tavtl.1 6». 
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felTare eh' h talvolta più prudente nella Tua 
•condotta , e s'è vero ciò che fé ne dice, 
che veduto eh' efTa abbia un uomo a oiTervar 
troppo corìofamenie il Tuo nido , trafporta 
tarìtoHo in altra banda le fue uova , lìa che 
le afferri traile Tue dita , ^fia che ciò faccia 
tt' altra più incredibìl maniera {a) . Non è 
punto meno flravagante ciò che raccontano 
i carciacoFì al propofìto delle fue cognizioni 
aritmetiche , comunque qaeAe pretelj! co- 
gnizioni non oltrtpaffino il oumero di cia^ 
que (A). 

Sono fette in otta le uova per ogni fua 
covata ne & una fola per antio- , a meno 
che non fiale diflrutto o goafio il nido , nel 
«lual 



[*3 Sitrculo fuper bina ava mpofiiOi ae ferinminat», 
alvi fiatine 1 fuhitìta fìrvite tneiHo, ti^ua utrimgue 
libra dipiuani alio. Plin. lìb. X. cip. jj. 

I Cacciatori pretendono , che-fc la pica vede un 
nomo etilrare jit una capanaa coflrntia al pii dell' al- 
becn, dov'ha ii Aio nide, effa non entrerà nel fuo 
nido anntt che non abbia veduto ufcir t' uomo 
della capanna ; che Ce H \ voluto inaannarla coIl''cn> 
trarvi due, e (òrtitne un foto, cfTa te n' avvede bc- 
■[(limo., e non vi entra fe non fé dopo veduto ufcir- 
nr il iccondo, lo ftelTo avviene fino al numero di 
cinque; ma Te Tei fono colà entrati , il Tello vi può 
rimanere fenia eh' eflTa ne Rirpecti; dal che fe ne )n- 
fcrliebbe cite la pica aTC(re l'ap^renlionc dirtìnta del- 
le uniti* e delle loro combinaiioni al di fatto del 
fci ; » conyìctte pur confctTarc che l*apt>ienlìone cbia- 
tu d'un colpo jd' occhio ,deU' uomo i t«cUuf« a di 
Eicff« tr« ^ucil) . centrai' 
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della NicA. 
qaal cafo ne imprende tofìo un altEa y e lai 
coppia vi fì afFatica con tanto ar<Iore: > cho 
lò conduce al Iti? temùne . ia meno -d* un 
giorno y dopo di che vi depone quattro In 
cinque uova; e fe avvienle d'elfete nuova- 
mente didurbata, £ar^ un terzo nido fìmile 
ai due primi , e una terza volta £a le uor 
va, ma fempre in minor numero (a); quelle 
uova fono per altro più piccole, e d'un co- 
lore men carico di quelle del corvo,, fpiia- 
aate fono di macchie brune Copra di un ver- 
de azzurro , e più frequenti verfo la bafe . 
Giovanni Liebault , citato dal Sig. Saletno 
(6) i il folo a dire che il mafchio e la 
femmina covano" ■alternativamente . 

I pulcini della pica nafcono ciechi e ap-- 
pena abbozzati col tempo poco a poco fì 
fvolgono e pigliano la debita forma t non 
foJq la madre gli alleva con follecitudine ^ 
ma continua loro le fue care luogo tempo 
dopo dì «(fere allevati . La loro carne- ^ dì 
un fapor mediocre* fi ha però^munenientB 
per quefU minor tipugnanaa , che iter cpieXIa 
de' cornacchiaia 

ffei 



[a) Egli è per avi'eiiiur.i qualche cofa di fomlpliante , 
(he avrà dato Luoijfì di atKibuire alla fic. lo flraia- 
);emina di faie due nidi , afiio d'inpAnnarc gli uccel- 
li predatori infelli allafus covata. Perciò sncb^Oin- 
aiuo 11 Tiranno avn trenta ctineré da doriultf ■ 

i»J Wfi. Nat. da Oifaaa» , paf). 93* 
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I IO Storia Naturale 

Per ciò che fpecta alla difTerenza , che fi 
oiTerva nelle piume , to non la riguardo af- 
fohmtiieitte come fpecificit , poiché tra i cor- 
vi , le cornacchie e le pole v' ha degl' mài' 
vidui , dfe fono btinco-nerl coma la pica * 
oDti Ti PU& tiutaria negare i che nella (pecìft 
del corvo , della cornacchia , e della pola 
propriamente detta , il nero non fia il colo- 
r» ordinario 1 come il bianco e nero è quel 
delle piche ; di modo che > fe lì fono vedute 
delle piche bianche , fìccome pur ti dice , 
de'cotbi e delle pole bianche , non fia im- 
poflìbile ài avvenirli in piche al entro nere. 
Non bifogna per tutto ciò credere , che il 
nero e '1 bianco, che lòno i colori principa- 
li della pica , efcludano ogni mefcolanza d'' 
altri colori ; riguardandole da vicino , e in. 
certi giorni , vi fi fcorgono. delle mefcolan- 
ze di verde, di porporino, di violata ( a. )^ 
e fa forprefa la veduta di st bslle piume in. 
un uccello poco per quefio capo rinomato .. 
Ma troppo manifedo , che e in t^uefla ge- 
nere ed in affai altri , la bellezza non è cb& 
Una qualità fuperficìale, fugace , e la quale/ 
affatto dipende dal piuito- di veduta . U ma-^ 
fchìo iì difljngue dalla femmina per gli od- 
deggianamcl smxixtt^ ptù. vivr~fut]a. parte fu- 
periore del corpo ^ non giìi per la nerezza, 
della lingua coms. fi detta da alcuni . 

Li 



la] Vedi. Brir/ifi' Zeehsf, pRg. 77. , «vero oHcKWtte,- . 
una pica in giorni di^rcnll. 
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delia Pits. . ttt 

La- pica, fa al pari degli altri: udcelll fono^' 
polla al cangiamento delie penne ; ma fi b of- 
fervato che quefte noa le cadono che poco a- 
poco, e fucceflìvamenie > tranne qaelle del 
capo, che cadonle tutte ad un colpo , cofic- 
chè ogn' anno apparifca calva al cangiar del- 
le piume (tj) . Le giovani non acqiiiftano 
tutta la lunga coda: che al f«coad' anno,, 
quando folamente , conviea dire , che diven- 
gano adulte.. - ■ • . - 

Quel che poflTo. unicamente- alTerirc del- 
la lunghezza della* fm vita y Cih che il Dr. 
Derham. ne ha mantenuta una oltre a vent' 
anni , flaa era a queHa età per vecchiezza di- 
venuta affatto, cieca Ti)- 

QueA'uccello. è affai comune nella. Fran- 
ci*v iiL'Inghilterra , nella Oennanjai > neIla^ 
Svesia c io. tutta, 1' Europa dalla Lapponia 
in'iuorS'(€:) e dalpaefi montuofì dov'a- 
la»,, dal che Ci piÀ inCerirft chieffa tema il 
graa "freddo- ^ Metto, fine alla fua. ftoria, con 
una breve defcrizìone , la qual riguarderà, 
que' foli oggetti , che non poHono dalla, figu^- 
ra prelencarfi agli occhjo folo conlul'amente . 

Kffa ha per ognuna dell'ale venti penne, 
.delle ■ 



r*] tl'ia. Uh X. cìp- jij. Atfvlem lo fteJTo, della, bei- 

ts , e di' mplte altre: fpecie . 
rSl ndi Albi" , Tom. f. pag. 14. 
i^i Vedi. Fauna- Sutdca r.num- ^S. Il Sls- Hebert pil 

aflì^ra chp Qon Q veqiiono z^^be. ne* monti, Bti- 

Èen't. ai: laWe- cune dì Mantiu 



1 1 a Storw 'UdiaraJe 

ieWc^ qiuU h prinM h molto corta , più lun- 
gbe fono U qoarta e quinta: di dodici pery- 
ne ineguali <: compoOa la Tua coda , a mifu- 
ra che fi rcoflaao dai mezzo d' effe , vengon- 
fi accorciando , quelle di mezzo fono le più. 
lunghe.- ha le narici rotonde-, V interior pai' 
pebra degl' occh} regnata d'una noaccbia gial- 
la f U fenditura deIjMlatapelofa nella foa,- 
efiremitk, la. lingut nericcia e foroata |. si* 
ìnteflini luDghi veotidue pollici , il cieco d' 
ma mezzo pollice >. refaTago dilatavi e for- 
nico di glandule la dove fi unifce al ventri-' 
colo , e rjuefio poco mufcolo , la milza mol» 
ta lunga:, e U vefcichetta. del fiele all'otiii-; 
Bario (a) . - ■. 

Ho detto efl«rvi delle ptclie bianche , co* 
me v'ha de' corvi bianchì , e benché dall' 
influflb de' climi fettentrionali fia principal- 
mente prodotto quefto cangiamento di pena- 
ne : come può crederfi relativamente alla 
pica bianca dì Wormius proveniente di Nor- 
vegia (£), ed anche ^er riguardo ad alcune 
di. quelle ricordate da Rsacyznski ( « } ni- 
- finte- 



rà] WìIIuchbYt pag. 87. 

[ij Vedi Mup£um iTn/m/.i^iiiBi , paj. agj. Ex Nervi- 
ad me xtsnfmijfa efl , ubi in nìHo lino huju' gf 
tierìs pulii iivcnti , . . Cam picii uu/g.ii'iH* |. flWfla ( 
ei.tporis canHituliaaem piane (anvenìo, nifi gucd' tO' 
•hre (it candido & ftatura minori; eum ad' adattai» 
nanrtam pvnitntrtt ttsuw . • . . Capvt eTahrim -vh- 
JifBr. 



della Pica . 1 1 ; 

entediiiieno bifogna pur dirlo, che fe ne tro- 
vano alcune volte ne' climi temperati, come 
pe fa fede quella ptcfa , anoi fono , in So- 
Icgna , la qual' era tutta bianca , da una fo- 
la penna nera in fuori. nel mezzo dell'ale 
(l>) ; fià che fofs'ella palTata dal Nord in 
Francia, dopo di aver fencìta l' InfTuenza del 
clima, fìa ch'effendo nata in Francia, queH' 
akerazion di colore ioSe in lei l'effetto dì 
una caufa particolare . Lo fìelTo vuol dirli 
delle piche bianche , che fi vedono qualche 
volta in Italia C^)*. 

\/oriiiius riflette , che la Tua pica, bianca 
aveva -ja^ xe fla lifcia e fpiuipata » egli pei av- 
ventura r avr'q veduta C05Ì al tempo dellamu- 
tazione , lo che vieppiù cobferma ciò che [o 
,ho detto di quella delle piche ordinine.- , 

Willughby ha vedute nell' occellìeM 
Re d' Inghilterra delle plebe brane O roflic- 
cie (1^}, cl:e polTono averli pef una fecopds 
vari^ione della fpecie comune > 



X"*] Pk" *'•» oppiiio Comarno Palatinatut RuJJic 
' tdttfata . ; . Frof» fiaikn pie* quinqut tfufdtr» eo- 
lotii fatti eonfptlra ; in felhiaia non proeul a eivita- 
te Otika una eompartiii. Riaciyaiki d^Suarium ^ 

[6j ^€di Salerno , Hilioite Natarelle dts Oiftaint , p»- 

- [ff 'iP'«''^rl<àj Stari» ^tgli Ucitlli , Tom. II. pas*- 

Idi OraitHologUi t««i» tk»ta. 



STORIA NATURALE 



DEGLI UCCELLI STRANIERI 
Che Iiao fapporto alla Pica- 
. (* ) Della PICA dsl- Smegal 

E'Quefla un po' men groffa della noftra 
nondimeno però ha a un di'pretTo ugua- 
le eflenfione , percioccbè le fue ale fono a 
proporzione più lunghe ; la coda all'oppoflo 
è più corta , nel rimanente è al tutto -con- 
forme . Il filo becco , i piedi e 1' ngne fon 
nere come nella pica comune , ma le penne 
fono di m'ilco differenti , nulla v'ha in effa 
di bianco , tute' i colori fon fofchi : ha U te» 
fìa, il collo , li dorfo , il petto lutti neri 
con ondeggiamenti violati ; te penne d&lla eo*- 
itj.e quelle pie grandi dell'ale fon brane » 
in tatto il reflo è piii o meno nericcia ^ ■ 

11. 

Dell?, PICA della Giammaici (i). 

'Qpell'accello non pefa che fei once-, ed 
^-d'ali- teno forfè più piccolo della plea co- 



[*3 Vedi le Tavole totorhe, num, jjK. 

'■Ai VtiÀ i Ornitologia del Signor BrìBbn« 11, 

è dato il noni* dt 'f!ca\ di IPtta , A'rMftpi 
■ « di 
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degli Uceelli firanieri , ec. 1 1 y 
mune^-aUa-qaaleb' rimile nel becco, ne'pier' 
di e della tfoda. 

Le piume del mafcbio fon nere mefcolate 
di ondeggianaenti porporhii ; la femmioa è 
bruna > più cavica fui docfoi e in tutta la 
parre Aiperiore del corpa ,> e meno .ofcura 

fotto'ìl ventre . • 
- i^nn'effì il lot ^ido fìit Tarn! degli atbe< 
ti: ve n'ha in turce le pani dell' ifola, ma 
in maggior copia nelle contrade più folin- 
ghe ; di cola dopo aver covato, e generato 
nell'eflate, fi fpargnno n;'!!' autunno, pei kia- 
ghi abitati , e vi vanno in fìBtto numero , 
che l'aria n'-b-i^nalctie volta oicurata . Vo- 
lano actroppate per più miglia , e ovunque 
calano a terra, fono di grave danno ai col- 
tivatori . Il mezzo della -lot fulTìlìenza nall' 
inverno ^ di affolla rfi- al le porte delle vìUis • 
Tatto ciò ci fa credere «h' elfe fono fcugir 
vere ; offervafii però ch'efàlano un. odor». 
Spiacevole, eche-làldi' cavnsiè-nsra e gtof-<- 
foiana, e molto di rara fe ne imns<^^ 

Dal detto fin qui né fegueclie qaeft' accel* 
lo (ì dlrerfiSca dalla miitx pica: % non 

nel- 



e di Merh iter Sarlradii . Vedi Brovvn , Naturai 
Hijlotp of Jamaic . — Catesby , Hifieìre Namtlle 
de la Caroline , Tom. l, pig. -i». — Il Sig. Kteiil 
ha copiata la traduiioii rranceft con i fiioì difetti , 
■pag. 6a. AtU'Ord» Aviuta, V<Ìi altfflil il Sìg, BrìC- 
fon;, 7*01». 11, fi^g. 4t . 
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nella maniera dì nodrirfi , nella fua corpora- 
tura t e nelle piume , ma eziandìo nel Tuo 
volo più durevole , e per confeguenza nella 
maggior fortezza dell' ale , nell' andare in 
truppa più Erande , nel minor fapore delia 
fua carne, finalmente perche in quefia fpecie 
la diverllta del felTo fe ne trae dietro una 
ftiaggior ne'.colcrì ; di modo che , a quefìi 
caratteri di diflbmtglianKa aggiungendo la 
difficoltà provata da una pica Europea a paC- 
fare in America , avendo ella 1' ale troppo 
torte e troppo deboli per valicare i grao 
mari frapponi ai .du« continenti focto le zo- 
ne temperate) e fcanratida i pud fattenttio- 
nall / dove piò agerolie farebbe nn tal palr 
{a^io j 6 ha fondamento di credere > che 
i]uefle foppofle piche Americane pofTono 
benfì' aVere qntkbe fomigliansa polle noflre, 
« rapprefèntarle nel nuovo cqntìoeote ■ > ma 
ebè WHi- diCcei^ano ^aìH fchiaiea conwine. . 
' 'il tefi^uizana del MelTico (a) pare che 
molto. Ci raCTomigli a quefìa pica della Giam- 
daaica, poiché, fecondo Fernandez, eSo ha 
Ja^coda alTai lunga , avanza iti groffezza Io 
I (lor- 



f«ì Qjaelto nome è un'abbrcvìatione àtì nome Mef- 
ficnnOf Ti^uixgttiaeaztnoti • Tcrnsndce lo cbiuna 
«ximilio, Btautnte» du laes falèt-, e oli Sptgnuali ^ 
Tefde , I.afli«Rtevirie è it cmko di queft' uccello . 
Fedi FciDiiut»* WM- 4vrun ntvg Bijfaai* j c^|>| 



degH Uccelli /Ir'anierì , ec. r 1 7 
florno, il nero delie ftie penne cangiante, 
vola In folte fchiere , Ife quali faccheggiati le 
tferte coltivate , fucili fi pofano ; fa il nido 
in primavera , dura la fua carne e difgtì- 
fìofa; in una parola , può riguardarli come 
-uria Tpecie <li florno o di pola : oc fi fa che 
■péf ta" femiglianza - delle penne lina poia di 
lun|a^I-moItòfìr&nìlÈ'f>tniI«! alla'picn. 
Noii ^ cèsi ddr ifaiiai dello ftelTo FeroftA* . 
à^z (il) , comunque il Sig. Briflbn lo con- 
fonda collapIcft'detlaCranimaica ( ^) . Qiieft* 
-uccello ila ,'a dir vero, il becco ; r-pitfdiV e 
te piume egualmente' colorite ,* 'ma pare cbe 
iì fufi corpo (Tà più groift Ce)' ,-'e'H 'faefeco 
del doppio più lungo: oltracciò, godedi abi- 
tar nt'p^fifi pi"^ freddi del Meffico , e nella 
iua indole , ne'coRumi , e nella voce raffem- 
bra uno fiorno . Gli ì; difficile, per quel che 
a me pare, di ravvifar quefli caratteri nella 
pica della Giammaica di Catesby ; e fé in 
tal genere vuoìfi annoverar quefl' uccello , 
conviene almeno fafné una fpe<fìé didìnta ; 
tanto pili che Fetnandez, folo fra i Natura- 
lìdi che l'abbia veduto / trova iit li» lóag- 
giore artalogi^ ' alla (tomo che all^-tiifea ^« 
que'fla ledimontanza debb' elTere di qualche 
pefo 



(jTy Bill, avàim navx HZ/p.-rni*, f.ip. Jt. E' J «'ile imi 

(ioitii Tr_nnalì, dì nliri Txt'l.iol%atiirfl * 
[ij Oyniial , Tom. II. pai;. 41, 

[ej Syaebiuia crajfa , d'KQ Ftzatadtt . •' • 
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^t(o prefTo coloro , i quali fanno per efpe- 
tienza quan:o al primo colpo d' .occhio d'un 
OlTervatore fperimenrafo , che coipifce im- 
mediacamence il carattere naturai delia, fìfo- 
■noniia d'un animale, è molto più decilìvo e 
£cutO per afTegnarIp a quella (pecie tib :pijj 
nife «eoo che . gli compete , «he i'e&me cisf 
coflanztaco de' c^ra^eri .di femplice coi^^fv* 
xÀone flabilim 4 cafriccio.da'MetoiU(IÙ,', 

Del rimueacefCrpppob iEiu^ l' ingannar- 
fi 001 parlare di co^t fpecie forefiiere , e 
r ii^niio k cd^£tio ' di (cpCa , tran elTendjoci 
ttppwfieotate" die da, defcrùy'ofti imperfette , 
e, da cattive figure-, . 

Io debbo a^giurtgere che i' ifana ha quella 
foggia di rifo bfirlefcO' cqmune. ^lla maggior 
parte degli uccelli , .cbe pifht. veoson chia- 
(jiate io Artferica.,,, ... , 

Z .' -". -^^'l-^Mi' ■'. 

' 'pelU PICA delle Antilie (a). 

' It'SISfi ^J'iflian ha, pofio quefl' uccellp ne] 
nuq)er*,-d»';s*'8<>l' a.we no» .pare ^l^e 



[«] Vfdi l' Hifleire gìattalt Jes Antilltt ^ Tom. II. 
pag. 138. — Aldrovaniìi Orititbologig . Tom. I. ps- 
giiia 788. - , .-^ .. 

[ i ] Ofiiitbiitog. , Tom. II. pag* So- - 
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degli Uccelli pranieri , ce. 1 19 
aìbbiìl avuto altro motivo , fuor folamentc 
che nella figura dataci da Aldrovando , veg- 
gonfì le narici fcoperte, qualità dal Sig. Brif* 
TtMi fiffata a diftingoere il galgolo ( a) ; ma fe 
quella i; una diflinzione troppo incerta > ef- 
fehdo appt^giaea ad un imperfetto -difi^no e 
z\t lì dee fappone' anche più mancante a 
giudizio dello flefla Sig. BriObn , tanto più 
the il Pittore fotlecito a efptim^e ì princi- 
pali effetti della natura , ' pare cne Ita giù 
indifferente fu certe mituixie, -cbtf »«* fia H 
Naturalifla, il qual ogni cofa vorebbe -ridurr 
re a metodo - 

». All'incerto attributo cavato da una di- 
fettola figura , fé ne può opporre un' altro 
affai più efprelTo , più manifelìo , ed offerva- 
bile al Pittore infieme ed al Naturalifla , i 
quali danno avuto fotto de^li occhj l'uccello 
me^Gmo'> cioè le lunghe penne del mezzo ' 
della coda , attributo dilliniivo della pica, 
al dire dello fieffo Sig. Briflbn (É). 

j. .Aggiungete a tatto ciò , che la pica 
^lle Antille ralTomiglia alla noflra nella Tua 
vopei nel fuo naturai diffidente, nell'iflinco 
di fare il nido fopra degli "alberi , •dJ 'frolae- 
zare lunghefTo i fiumi , e nel fapore 'médtb- 



tio Sìoria Maturali 

xte deKe (ìie carni {a); di modo che , Te 
ruolfì queir uccel pellegfiao rapportare a 
quella (pecte d' Europa , alla quale maggior- 
mente fomiglia , «oevieoe annoverarlo tra 
le picfae. 

Ne b non iiertatito differente netP ccoefC- 
va langhezea delle due piume di mezzo det- 
Ja-coda 1 le quali avanzano le laterali 
di otto in dieci pollici , ed ancora ne' fuoi 
colori ; avendo il becco e i piedi rolTi , il 
collo turchino con un coliar bianco, lateHa 
iìmilmente tutchina con una macchia bianca 
fprizzata dì nero, che dall' oriaine del becco 
fuperiore fi fìende tino la dove Ipuiita il col- 
lo i di coipr tane le fpalle , il groppone gial- 
lo, le due lunghe penne delia coda aizutre, 
mefcolate nella loro efiremicà di bianco , e 
bianche alla loro (Adice-, le altre {>enne del- 
la 



r«] Hifl. dfi JintilUt , luogo tirm : L» pi» li. reca 
lune» le acqne « rapiadone alcuni volta, cone fi 9 

{b} lo ometto ani particolarità altri biiitacli d* Al- 
drov'ando., cioè, che U cotla è compofla di fole "t- 
to penne; ma ctijefto Natur.iliHa le ha contate fo- 
«r» àV una -figura colorila , lo che onnun vede quan- 
to ria fontìctio sd errore, ErIì i vero, che il P-D»- 
tertrc dice lo flefTo, ma è piCi verifimile che abbia 
iit ci6 rc|;uito Aldrovando, della cui Ornitologia 
vea ben celi conceaza, citandolo nella pagina fesuen- 
te. D'airrnnde era avveiio a far le fue deferUioni 
a memoria , e la inemoria ha bifogRo di foccoiv 
Co C fedi pagina 347, Tomo II. ) : finalmente !a fuk 
de(crizione della pica delle Ancitle è forfè la foU « 
che riconti il nunieio delle eenae delia coda . 
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degli VecelH firanìM ec. ixt' 
■ la coda colorite di turchino e bianco, quel- 
le dell' ale (pefcolate di verde e turchino, il 
patto e il ventre bianco . 

Confrontando la dsfcrizione della pica deN 
le Antilie del P. Dutertre con quella dell' 
Indie di coda lunga dell' Aldrovando , non 
può rimaner dubbio che non (iano Hate fat- 
te amendue fopra un uccello della medeliinx 
fpecie , e che per confegueiiza non (la un uc- 
cello dell' America, , come ce ne afficura il 
P. Dutertre che io ha veduto alla Guadala- 
pa , ne un uccello del Giappone t come af* 
terma Aldrovando appoggiato ad una incer* 
ta, tradizione (*■); a meno chp.non fi voglia 
fuppòrrs eh' effo lìafì dirainato dalla . parce 
del Nord , dì dove avrà potuto paiTare 
dair un continente all' altro . 

IV. 

Dell' HOCISANA ( è ) . 

Qiiantunque FernanJez dia a quefi' uccel- 
lo il nome di grande ftorno , iì può nondi- 
me- 

(_a') Spteiolìjpmitm banc avem^Japonenfium itx fummo 
Pontifici pio lingulaii ntii'iere ante alijaot annuì 
tranfmifit, ut e* Mixhìone Fwhintttg , .lui ta< l'i- 
noetiitia nono . . . Patmo [uà acccptay rsftreii.it , in- 
te! hxi . Aldrinfaiiii. lu-jgo cic.iìo. 

[ij t^eHi Fernaiidci , cap. jj. Il nome Medicano ì Ha- 
ewanaii. (iucrt'ucccllo ihiimMri -ancora vaMaxtoth 
nel paef:. Elfo èia grandt Pie Hu Mejrwue del Sin.' 
' BriHon , Tom. II. pag. 43, " ■ 

UeceUij Tom. K P ' " " 
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meno, ferza <Ia lui dipartirci , rapportarlo 
al genere delle piche, poichi; egli afficura , 
che. farebbe efactamente fonigliante alla po- 
la ordioaria , fe folTe men grolTo , ed aveHè 
la coda e V ugne men lunghe , e le piume 
del tutto nere, fenza mefcolameòco di tur- 
chino. Or la lunga coda è una propriet'a nort 
dello florno, ma della pica, ed è ciò appun- 
to in che maggiormente iì fcofU all enerno 
dalla pala ; e quanto alle altre qualità , per 
cui r hocifana diltingueli dalla pola, lono più 
o meno flraniere allo fiorno che alla pica . 

D'altra parte quell'uccello ^ amanre de' 
luoghi abitati, domelìico come la pica , cian- 
cia air ifleffo modo , ed ha la voce acuta 
la Aia carne è nera , e di cattivo fapore . 

V. 

Della VARDIOLACa). 

Seba r ha chiamato uccello del Paradifo , 
ficcntie là di tviti qaafi gli uccelli ptillegri • 
ni di coda lunga ; e per quefto capo la vaf- 
diola era ben meritevole di quello titolo , 
poiché la Tua coda e di olire due volte più 
lunga del retìo del corpo mifurato dalla pun- 
ta 



ir. pjg. 4S. CJii»iii»fl nel Psefe W«g«e«.e Wfflrrfw, 
quale fe nf cavft ftrmtlw» 
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di-gli Ucceili /Iranierì , ec. lij 
ta del bacco fi.io all' oppoita efìremità ; con- 
vien però dire, che loefla coda édifTerence 
da quella deli'ucctrUo del Paradifo, cflendo 
le Tue grandi penne combrntaK tutte al lun- 
£0 di peli 1 oltre direrfe altre differenze . 

11 color principile dì qoefl' uccello k bian- 
co, a riferva d*lla telH 1: dèi collo , che fon 
neri , ondeglìanti di vtvacìfin.nn porporino , 
ha i piedi di un roilb chiaro, l'ale , le citi 
msggiori penne fon veflire di peli neri , è 
le due penne del mezzo della coda di molto 
più lunghe delle altre , « nericcie lutigo il 
fuflo, dalla lorlrtfe iino_alla met^ d&tla lo»- — 
* ro lunghezza* ... > 

Gli occhi della vardiola fon vìvi e intor- 
niati di bianco; la bafe del becco fuperiore 
è vellica di piccole piume nere in forma di 
pelo , che fporgono innanzi e cuoprono l4 
narici: corte ion le fue ale , e non olire- 
palVano r origine della coda ; in tutto ci6 
' atTomigliafì alla pica , ma lì divsrlìiica ne' 
piedi , cb'efla Jia a proporzione più corti , 
dal che fon confeguentt altre differenze nell' 
- afpettOi e nel portamento. 

Trovali iieirifota di Pqpoa fecondo Seba, 
•dalla -cui defcrìzione originale ft ha unica* 
mente contezza di quell'uccello (a). 

VI. 



ta] Fidi Sebi , tam. T. pi^. 85. Tmv. 1.11. fig. j. f*. 
di «itrea) tCktn. OfHa ttvinm^ pag. 6z, nam. g. 
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VI, 

Dello ZANOE (*). 

Fernatidez paragona quefì' uccello delMef- 
fico alla pica comune, nella groffezza , nel- 
la lunga coda , nella perfezione ' de fenfi , 
nell'abilità di parlare , e nell'iflinto di ru- 
bare quanto gli va a grado : elfo aggiugae 
che ha ìt fuon querulo, fomigliante a quello 
de' piccioli florni , è che le Aie' piume ^on 
dappertutto nere, tjianne il collo e la tefla , 
ove gli rricorge una macchia tulva. 



r«] E' la pitìU Pi* 4u M» KÌfUt del Sig. BTiffòa , Tarn. 
11. pag. 44- f*^ Ferund», «np. jj. It nome Mef. 
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(*) DELLA BERTA, (o) 

QUafi tutto quel che fi detto deJI' iflinto 
della pica , può beni(Ttmo applicarfi al- 
la berta ; e a far conofcere quefìa , baderna 
accennare le differencs caratterifiiche . 

Una delle principali è -il fegno turchino, 
o più veramente fmaltaco di differenti me- 
fcoianze di turchino , ond' è ornata ciafcuna 
delle lue ale , la qual loia ballerebbe a di- 
flinguerla da tutti quali gli alctt DCcelii d'Euro- 
pa . Oltracciò fulia fua fronte Ci alza un toupè 
di piccole piume nere, azzurre, e bianche: 
generalmente tutte le lue penne fono fopra 
modo morbide e delicate al par della feta ,> 
e alzando quelle della céfla, formafi unciuf' 
So ■■ 



1*2 Vedi /« Tavoli tehrht, n. 48i> 

f«J E' il Geai del Siq. BrìITon. Tatù. 1J. pag. 47. 
Greto, Ma\3KMP«>'((i'r, fecondo Bcllon ; in Greco 
moderno, Ka-iaxa^ ■ ; in Lmino , Garrului i in If- 
pagnuolo, Oafo^ in Catalano, Gaitg , Grai- 

7a ; in Tedefto, Hahtf , H.nr./tr , Baum Hat^cl , 
Eichtnhiher^ Nu(fbi''CT^ Nujf.hecktr ; Jack , Brue- 
Mirter, Mfegraff, Marcalfui ; nc5li Sviiicri , Her~ 
retìva^et; in Polacca , Soyka ; \n irvcdife , Nat' 
Siofca; in la%\ete yjaf., la ia i in Francefe Man- 
do i paelì e tempi divertì, Jaf, Crai, Gai, Jafet» , 

«ftktra, Girard t te-: in Italunofì dice anche <iftu,|V 
iMtì* vtrlat Btrtina, Baraino. ■ 
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fo ch'^effa abbalTa a luo talento. ElTa h d' 
un quarto men grofTa della pica; ha la coda 
più corta, r àie à proporzione piàJunglie' , e 
ciò non oitaiice non è più felice nel votola) , 

U mafchio fi diverfìBca dell» fismmìna per 
la stoffetza. dfJjA teda e per ta vivacità de' 
colori s le vecchie dìftinguonn altresì 
dalle giovani nelle piume, e quindi proven- 
gono in gran parte le varietà, e kdìfugua- 
glianza delle defcrizìoiii (c) ; poiché le fole 
buone defcrizioni polTono oon difcordare » 
e a ben defcrivere una fpecie, conviene a- 
verla veduta , e aver fra di foro confrontati 
molti individui. 

Le berte fono naturalmente naolto petularj- 
tì , hanno il fenfo vivo, il moto con vui (ivo , 
e dalle frequenti lor collere fi lafciaao traf- 
portare « fceno di dìmeniicariì della cura 
della lor proptia confervazione , e di ferrar- 
R talvql.a fra due,ra[ni..la te(Ta> « cos'i fof- 
refe per aria morire (d). L' agitazione per- 
petua lì fa in loro più Tiplenta , allordiè 



r«l Fidi' Bcltnn . KatUH dti Oifiattir. pag. , 
in nutin, Vcetll'tr», pu). js. 

gfj Ta pif t glaniaria ab jUdrovitnit» diferipta . . . 
mutala BUttt ttanfyerfalu in cauda a^partnt , 
luqhbjr', Bii; ; (bno ì Tuoi piedi , feconilo BeU 

!»in; fono tìTon bruno coler dì carne , fecondo Ìl Sìr. 
Brìlnni, Ornhhoi, Tom. li. pn^. 47 « c ftcondo le 
noffre profiiic offwvazioai . ][ l^tdi ta. Tav. tùltuta « 
i> 481. J 

[9] ndi Gefnec, tf« AvitiH. pag. 702. Queflo iJlirto 
rende trcd'iDiU lUcU* bau»gHe,'cae fi dicono i*ve- 
nnit 
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vengono da alcuno attizzate, maffìme quan- 
do fono rinferrate in gabbia, perciò appena, 
fi poflTono conofcere, non potendo elTe con- 
fervarvi la bellezza delle lor piume, lequa- 
Ji fono affai preflo fpczzate , logore , firac- 
ciate, e amrnaccate dal perpetuo dibattimento . 

Spiacevóliflìnno è il loro ordinario grido 
e frequente ; fono altresì dìfpode 3 imitac 
quello di moki uccelli, che non fono mìglio- 
li cantori, come il gheppio , il gufo , ec. 
{a) . Se bau fentore che giri pel faofcò unsi 
volpe od altro aoitnaf dì rapina mettono 
iin cos\ acuto (Irido j quali in atto di chìa- 
marfì le ane le altre, e in poco d* ora ri- 
gonfi unite a iàr forza , e qaali direi perfua* 
fe, di poter imporre col numerp, ocol grì- 
damenco (4) , QjieRo illinto delle berte\a 
chiamarfi , ad onirfi alla roce d'una di lo- 
ro, e la forte antipatia alla civetta , fom- 
miniflrano più mezzi a traile ne' laccj (e), 
.e non t' forfè caccia , in cui non fe ne 
prendano molte ; poiché elfendo più ardi- 
meutofe delU :piea ., non fono per confe- 



guep- 
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guenza ersi diffidenti e Icalcre : njn variane 
tampoco it loro naturai grido , comunque 
appaja che abbiano niente minor fìslfibiliià 
nel gozzo , ne minore attitudine ali' irtiita ' 
zione di tutt' i fuoni , di tuct' i romori , dì 
ructi gli (Iridi degli aninnali che vengono da 
loro uditi di continuo, ed anche delta voce 
umana ■ La parola rìcbard h al conoun j^re^ 
dere , la più facile ad elfere da loro artica- 
lata. Hian'e0è altresì , par della pica v 
delle pple d'ogni gaifa , delfe coraaccbie é 
de' corvi, il mal vezzo di nafcondere Te Td- 
perfliie loro provvi/ìom («) , e' di ti^ste 
tiuanto va loro a grado; ma non fi rkordv^ 
no pai fenipre dell' angolo , in cUÌ han fot»- 
terrato il lordepofico; opiù veramente con- 
forme airifìinto comune a tutti gli avarf , 
prevale in loro il timor d"i fermamelo aldc 
sio di farne ufo; in guifa die , al ritornar 
della primavera, le ghiande e le noci da lo- 
ro nafcofìe , e fors' anche obbliace col ger- 
mogliare in terra, e col' metter fuori le fo- 
glie , dKcuOprono quefli ammafifì inutili , e 
gli f;:niio palefì, benché un po' tardi, a chi 
ne fÈpTÌi far miglior ufo. 

Le berte fanno it irido ne'bofchi lungi 
da' luoghi abitati, -anteponendo le più folte 
querce , e attorniate d' edera, nel tronco 

norv - 



f«1 Bellan, Nm» dei Oiféaux t^a.^ 
CO Olia»! Vtttilina.-, p»Sf ¥S- 



nOB iifarto però nella collruziotw del nido- 
tanre cautele, quante fe ne fon dette delia- 
pica .- mò ne fono fiati portati parecchi nel 
mtfe di Maegio, confiflono quefli in emis- 
fei) profondi, lavorati di piccole radiche in- 
trecciate , aperti al di fopra , fenza cufcino 
al di dentro, e fenza riparo al di fuori ; vi 
ho Tempre trovate (]tiattro in cinque uova; 
altri dicono cinque o fei : fon queffe un po 
meo groffe di quelle de' piccioni , di color 
grigio or più, or meno verdafìro, fparfo di 
piccole macchie sfumate . 

I lor pulcini rinnovano la prima volta Ie> 
penòe in loglio ; feguono padre ,e madre,fì- 
no alla feguente primaTera (a) , in cui gli 
abbandonano per appajarfì, e formar nuove 
famiglie; in quefla occasione' la macchia tur- 
china , iiiipcontata full' ale fin da principio , 
vi apparifce in tutta la fua bellezza. 

Nello (lato di dimeRichezza , alia qual di 
leggieri lì Eccoflumano, fi adattano ad ogni 
vivanda , e vivo;ic> ccs'i otto o dieci an;ii 
[If)', nello Hato di felvaiichezza non pure 
fi cibano di ghiande , e di noci , ma di ca- 
vagne , di pifeili , di fave , di uve fpine , di 
cirieje, di more, di rovo, ec. Diftruggono- 
eziandio i pulcini degli altri uccelli , qualo* 
n riefca loro. di: forprenderli indifeiì nel ni* 
da', e qualche Tòlta anche i vecch; fe li cro> 
vano 



Co) BrJlIiii Zoalogf , pai;. 
t>3 Oliua, ilttdm, — Eri 



13» ' storia. Jfatar/ile 
vano- impli'atf nel laccio f ma' in tal* occd?% 
fione vanno , com' ò loro coflume , •osi 
ipenfìerne, che vi refiano tneaUppue pur 
tCTe , 0 indennìzzaDO quindi' l' Uccellatole 
dell' oltraggio da loro fatto alla Tua caccia 
i-a) ; poiché la lor carne, benchj; poco de- 
licata, è però mangiabile , iìn^olarmente , 
fe ft fa fubìco bollile » « quindj arroQire^ 
éicefi , che acconctata C08^> bail fasore ^IL'' 
oca a rof!o. 

Le berte fianno la prima falange del dito 
ederiore di ciafcun piede attaccata a quella 
del dito dì itiezzOr l' interno della bocca ne- 
ro , la lingua Hmìlmente nera , forcuta, gra- 
cile , come membranofa , e quali ttarparen> 
t« la vefcrcfietta del lìeie bislunga ^ lo Ho- 
inaco poco ccoapatcoy e nVe(Uto dì mufe^ti 
meo fòrti dt quelli del ventrìglio de'g(ant> 
Torì ,* convien dire ch''eiiì: abbia» la gola 
a&i largha , perchè ìagbiotti&CKio , come Ci 
dice, le ghiande, le noci, ed anche le ca- 
ffagne intere air ufo de" palombi (i) : ro pe- 
rò mi fono sffìcursto , che non inghiotti- 
fcono mai i bocciuoli de'^ garofani tutti ime- 
rf, comun<)ue i iemi contenuti lieno delica- 
ti flìmi. lo mi fon preib qualche volta il dt- 
letio di ofiervare la lot condetta t fe loro 
prefentafì ua garofanolo, prendono pTefla- 
mente 
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mente, co»^ fanno la feconda volta, e cosi 
di mano in mano quanti ne poflbn capite 
nel becco, e pili ancora; perciocché avvisa 
fovente che nel beccarne i nuovi , lafcianfi 
cadere i primi, cui fanno ben elTe trovare; 
allorché fi mettono a mangiare , pofano tut- 
ti gli altri garofani, e ne tengono un folo 
nel becco ; fe noi tengono afferrato accon- 
ciamente air uopo , lo depongono per affer- 
rarlo roeslio ; in apprefTo lo fermano Cotto 
il piede deliro , e a colpi di becco ne fvel- 
gono fubito patte a parte il calice del fiore » 
pofcia la fcorza del bocciuolo , tenendo in- 
tanto l'occhio continuamente in giro, e of- 
fervando da ogni Iato , infine fcoperto che 
fia il feme Io mangiano avidamente , e paC- 
fano fenza indugio a ipiliuzzicarne ua, fccon* 
do garofano . . 

Trovali' qneft* uccello nella Svezii» oetla 
Scozia, in Inghilterra, ih Qerioafva, in Ita- 
lia , ed io non credo che fìa' pellegcitio .in^ 
veruna parte dell'Europa', ne m\ alfl^na 
delte contrade corrifpondentt dell'.Afia. 

Plinio ragiona d'una fpecìe di berta p di 
pica di cinque dita, la quale imparava mei-' 
g!io dell'altre a parlare {a): non vi ha in 
^efia razza alcuna piùfingolare che in quel- 
la delle galline di cinque dita cognita daj^ 
per- 



[fl] Addifce,e alias [ Pitat 1 nfgant pojft quma #M " 
jaciliut guiitts iiùnt funt disviti i» ftdmii • litfcX. ■ 
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periucto , tanto più che le berte fi addimi* 
iìk&no più aliai delle galline ; e ben fi la 
che gli animali, che più convivono con gli 
uomini., fono anche meglio pafciuti , confc- 
guentemeiite abbondano mase,iormente di 
molecole fuperflue , e fono di più loggettì a 
quelle Torti di mofiruoficà ^he diconiì perec- 
ce^^b. Ve ne farebbe una di quelle, cioè te 
fàfangi delle dita moltiplicate in alcuni in- 
dividui, offre il numero confueto: ciò cBe 
però iì attribuifce troppo generalmente ti. 
ógni Tpecie {a) . • 

M« un'altra différenst piil generarmenre- 
no» neOii fpecie della bena,. èlat>ertafiian>- 
ca ; elTa ha una macc&ia turcHina full'ale 
f £) , e non fì* dìverlìfica della berta ordins* 
via, fuorché nella quafi toiaf bianc&ezza dèr- 
le penne > la qual fi flende fino al bécco ed! 
all'ugne , e ne' £uoi ocehj' roflì , quali ap- 
punto lì oHèrvaoo ìn altri animali bianchi . 
Del reflò non vuotfi credere , che Ja bian- 
chezza delle fue' piume al tutto pura , edeffa 
Ibven'te alterata da una tinta gialliccia or 
più òr meno carica' . Il colore più bianco 
che vi foffe in un individuo da meolTerva- 
to , era nel' contorno delle ale ripiegate t 
mi parve però che avelie i piedi più Cetile 
della berts eidinarìa'* 



C»5 tHgirì ptiifm raolih artitutii- ficffuntitr, hlAtf^ ^' 
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DEGLI UCCELLI STRANIERI 

Che han rapporto alla Berta. 
I, 

Delfa BERTA dellaChina dal becco roffo {*)■, 

QUeiìa nuova fpecie fi è tefib veduta bec- 
co in Francia per ia primi volta ; il 
l'uo rodo tanto più forpreiide , quanto 
turca fa parte atiterior (fella fua tefla , <feL 
coJi'o , ed anche del petto è d'un bel nercr 
veiurato; il di dietro della tefia e del cof- 
lo è d'un bigio delicato, intramjfchiato fut- 
la fommìtà det capo di piccofe macchie tìn'- 
te 3i nero della TiCie anteriore-: haildorfò-^ 
bruno, il ventre biaincliiccio j e per conce- 
pire ana giuffa idea'tli quefli colori , con-, 
TÌcae ioimaginarfi una tintura violata , àiP- 
fbfa in ogni parte , a riferva del nero , ma 
più carico full' ale , più fparuto "fui Eergo > 
e molto più fotto il ventre. La coda è po- 
Ifa in buoB ordine , Tale non avanzano d' 
un terzo la Tua lunghezza , e ciafaina deUe 
ine penne è fegnata di tre colori , cioè di 
violato chiaro ai principio , af mezzo di ne- 
ro , e di bianco alt'eflrecni^a j il violato pe-' 
rò è il pitt diffufo del nero, eqiiefto pìùdef 
branco. 

Ba 



Vi Vedi ù Tavok fo/arw, m tfa». 
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Ha i pi«di rolli come il becco , le ugne 
bianchiccie dove cominciano» e brune (utia 
punta, per altro fon'eOe aiTai lubcheedon* 
cioace . 

Qpefla ber» h un po* più grolTa della no* 
flr«, lo che potrebb'eOère puramente effètto- 
dei clima ^ 

II. 

Delia BERTA del Perù (*). 

Le piume dì queH' uccello fon fopra mo- 
do belle; è una mifchianza de' più vaghi co- 
lori ora flemperati con un lavorio inimita- 
bile , ora variati con una forza che accre- 
fce l'eflètto . Jl verde delicato cfie più dì 
tutti fi diffonde fulla parte Tuperiore dei c-pr- 
po, fi flende dall'una parte fopra le fei pen- 
ne intermedie della coda , e dall'altra va 
ad unirli degradando infenfibilmente , e can- 
giandoli in una tintura turchiniccia ) ad una 
fpecie di cofona bianca , che gli adorna 1% 
fomoiitX della tefia, . bafjS del<becco h con- 
tornata d'un^'^.ir azzurro , che lì d^ a ve- 
der nuovamente dietro alt,' occhio , 'e nello 
fpasto iureriore . Ha una fpecie dì pettoriiiik 
dì veluro nero , che gli cuopre gola , e 
tutta abbraccia la parte dinanzi del collo ^ 
folca col fuo lembo fuperiore d' un bel tuc- 
cbino , e col Tuo lembo inferiore « giallo di 
color 



[*J Vedi le Tivflt taitriti» a* 



degli Uccelli flranicyi y ec. ijj, 
^olor dì giunchiglia, che campeggia fut pet- 
jio, fui ventre» e perfino falle tre penne la- 
terali d'ambe le parti della coda. 

Niente fappiam de'coHunii di queH' uccel- 
lo^ noQ eiTendo peranche compatfó in Euro- 
pa. 

ni. 

(') Della BERTA bruna del Canadìi (a). 

' Se poteffimo imoiaginare, che la berta a- 
veffe potuto palTare in America , qiiafì vor- 
rei darmi a credere che fofle quella una va- 
rietà della nofìra fpecie Europea; poiché ef- 
fa ha il portamento^ rafpetio, e quelle piu- 
me morbide a gutfa di feta , che tono una 
earatrerifìica qitalitk della berta ; no» n*fe 
effa differente che nella groCfezza un po' mi- 
nore , nei colori delle Tue piume, nella lun- 
ghezza e forma della fua coda, eh' è ben or- 
dinata; tutte queHe vatiet^ potsebbonlì a 
tutta fagiònt afcrivere all' infkillb del clìnuij; 
ma la noflr» 'berta ha l'ala troppo deboli » 
e vola troppa male- per valicarci mari ; ond' 
che afpetcando l' f^ponnoith di cODofcere 
più difiìntameìite i cofiumi deJIa berta bru* 
na del Canada, per portarne fulladi lei na- 
tura più fondaco giudizio., ci determiniamo 
a qui 



f»l Vedt tf TavoU teterhrt^a. 530. 
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A qa\ proporla come uni fpecie pellegrina 
analoga alla noflra berta, lìccome quella j 

cui fi anomi^lia maggiormente. 

La denom'nazione di berta F»runa ci 
iir.a gialla idea dei color dominante del (uo 
corpo nell.1 parte fiiperiore; da che la patte 
iiikriore e la cima deMa tefU lu gola, e il 
colio davanti io[io d' un bi.ìr,co fpariito , que- 
llo colore veL.';:lì ancora nell' eUremìta della 
coda e dell'ale. L' individuo da meoflèrva- 
to aveva il becco e i piedi d un fofco ca- 
rico , il ventre più li/ciato, e 'I becco infe- 
riore più rigonfiato che nella figura; infine 
le piume della gola, Sporgendo innanzi , for- 
mavano all'uccello una fpecie di barba. 



Della BERTA di^Siberia - 

T lineamenti di analogia , per cui queGa 
nuova Tpecie fi afiomiglia alla notìia berta , 
confìflono in una cere' aria di famiglia, nel- 
la forma dei becco, de' piedi , e nella dil'po- 
lìzione usuale delL' narici, ed in unafpecie 
di ciuft'o formato di pìccole penne Orette 
fai capo, che sì l'tina , che l'altra può al- 
zare od abbafliare a fuo piacimento. 

1 li- 



l«] Vedi tt Tavoli ealniUta. £08. 
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degli Uccelli firanìeri , ec. 137 
, I lìneamemi poi didilTomiglianza fonocha 
(juella é più pìccola ; ha la coda ordinata , 
e I colorì delle panne fono alKàì diverfì , 
come può vedetli al confronto delle* loro fi- 
gure colorite-, f^'coilntni di quella di Sìbs- 
tia ne li«np affatto all'ofcuro. 

V. 

(* ) bèlla bianca Cuffia, o BERTA 
di Cajenna (d ) . 

E^queda a un dipreflb della mole della 
nofirà berta comuntì", ma ha il b-cco più 
coito, i pieJi più alti^, la coda e 1' ale a pio- 
porzione più .'unghe , ed ha perciò uiiafpetto 
raen grave, ed una f;irma più iciolts. 

Si poUbno in lei notare altre variazioni, 
fingolarnnente nefle piume; il bieio , il biart* 
co , il nero , e le differenti mefcolanze di 
violato fanno mua k varietà de' fuoi colo- 
ri j il grigio fui becco, fui piedi e full' ugne-,' 
il nero della fronte , delle tempia e deJU 
gola ; il bianco attorno degli cccti) , falla 
fommità della teHa , fulla parte poHeiioiv 
del collo fino alle fpalle , e fulla paite infe- 
riore eziandio del corpo j il violato fuldor- 
fo e full' ale più chiaro , e più carico fulla 
coda 1* qtiefia nell' enremic^ % bianca j e con- 

poflft 

f*] Vedi Ì4 TovoIé fomiti 11. 37J< 
«1 E' quella li Cta! di Cuftnne del tSijjiMi: BitlToii « 
Ttm. II, ft/^. 
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pofla di dodici penne , le cui due interme- 
die fon d' alquanto più lunghe iJelle laterali. 

Le piccole piume nere Alila fronte fon 
corte, e poco fle/fìbili; una porzione di que* 
fte , che fi fporgono innanzi , va, a coprirle 
narici, l'altra parte rilevata all' indietro ha 
la figura d' un irto topb . 

VI. 

Del GARLU, o della BERTA dal ventre 
giallo di Cajenna ( *J ■ 

Fra tutte le berte , cpielU ha 1' ale più 
corte , perciò pièdiflìcilmente ha potuto paf- 
fare i mari frappofìi ai duecontinenti , tan- 
to più che foggiorna ne'clinai caldi . Ha i 
piedi corti e fottili , e la fifonomia decifa . 
Nulla mi refla ad aggiugnere , quanto ai co- 
lori , a ciò che fi rtefia figura , e nulla 
fi fa peranche de' fuoi coftumi ; non fi fa 
jtanopoea fé afibia , o no , . il cìufTo come le 
Altre bèrte , efiendo quefla una fpecìe nuo- 
va 

VIL 



r*] Vedi It TMVale flotitt , n. «49. 

[*J Oh Viit-Rittorf erudito ha creduto dì xAvvìfìrt 
nella figut» colorita di quell' ucccll" , quello che ^ 
Caienna fi chiama Bon jout Comtaaniitfr , pcrcioci 
thi p»te che articoli effo qucfte tre iiarole , ma du. 
bito alTat dell'identità di qucfli due uccelli , poicU 
mi è fembfato che il medefimo Viaggiatore tonfane 
dtlTe il CmIu o Bena dal ventre giallo, efpieffoncl» 



degli UeciUt panieri ^ fc. 



VII. 

{*} Della BERTA turchina dell'America 
fectentrionale (a). 

Queft' uccello fe degno di riflefTìone perì! 
vago azzurro delle fue penne, onó'fe la fu- 
perìor pane del Tuo corpo dipinta , dalla 
nuca fino all'e{^retnitk della coda, conqual-- 
ri>e nie£BOlanza di bianco, di nero e di por- 
porino. , . 

Effo ha la gola .bianca intramirchiata df 
rolTo ; Totto la gola una fpede di editarne* 
ro, e più abbafTo una fafcla rofTtccia, il coi 
colore diminuendofi infenUbìlnience , va a 
terminar nel grìgin e nel bianco , di cui k 
vedita la parte inferfor del corpo. 

Le piume della fommità del capo fon lun- 
ghe, e l'uccello le alza a fuo talento in for- 
ma di ciuffo (A): queiìo ciuffo mobile fe più. 
grande e più-bello di quell» dena* noAra^ber* 
t*; et confina folla fronte con una fpectedi 
fk- 



I» TatÀe colorite , n. 349- • eoi Tfran dtì Btafilt , 
neprefeittato n. ali. : ((ueftn ralTomiatia in faiti al 
rial» nelle penna, ma nel becco afTitjo diverfò. 
, Vedi /• Ttw/a to/«r»«, n, 529- 
'«] E' le Qtai Uw 4u Ci(iM(f« del Signor BrìiroD,T«nh. 
- h pag' SS! -r ■ ■ 

[Ìf] Io Doa fo perchè il Signor Klein copiatore di Ca- 
, lesby svanii ctie ([ueflo tiuQo è. femore retto • TÌl«> 
-meo. Onft- «v/vw , pas. éi. ' 
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fafcia nera, la quale allunsaiid(irKl'Anaen<Iue 
i Iati Topra un fondo bianco fmo alla parte 
poHerior del collo > va ad unitfl ai due a,- 
pi del collarino del petto: queHa farcia ^ dì- 
vifa dalla bafe del becco fuperiure psr mez- 
zo di una lìnea bianca forniaca di picdole 
penne , die cuoprono le narici . Da tutto 
queQo ne rifulta^ una ^ande varietà e va- 
ghezza caratteriAica della iifonomìa diquefi' 
uccello . 

La coda ^ quaH altrettaoto -hmez che T 
uccello, e conipofla di dodici penne ben or- 
dinate . 

Il Sig. Catesby riflette , 'che quefia berta 
Americana fe ne'fuoi uiovinienti niente me- 
no ardita della noflra ; che il Tuo irido h 
men dìfpiacevo'e , e che ia femmina difìin- 
guefì dal mafciiJo foìcanto ptir la minor vi- 
venza de' colori ; ló che fuppoAo , la figu» 
ch'egli ci badata» deérapmeietuaruaa fen»< 
mina («J •, c^tjueffa" idèrfeg. Edvvards un 
inafcbio ib) \ ma Tetìi dell'uccello può d' 
afltti influire nella vivacitìi e perfezion dt* 
colori . 

Quefia berta vienci dalla Carolina e dal 
Canada , dove defab'effere affai coaiune 
venendone di colà molto frequentemente. 

STO- 



W tiifl^'re SomtHi 4e la Cmlintt-Tata. I.pafi-iS- 
t*J Tgv. 939. 
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STORIA NATURALE.'*' 
(*) DEL KOMPI-NOCE (a). 

QUeft' uccello difiinguefi dalie berte e dal- 
le piche per la forma del becco più di- 
ritto , più ottufo e compoflo di due 
pezzi difuguali; diverlìticalì anche nell'idin- 
to , che gli fa preterire il foggiorno degli al' 
ti monti, enei (uo naturale meti iofpettoro 
e meo biirlelco. Nel redantc ha molti rap- 
■porii con quelle due fpecie d'uccelli , e la 
maggior parte de' Naturalifii merto oflìnati 
nel loro metodo , non hanno avuta difficol- 
ta d'-ati.novej^arlu.tr'a le berte eJe picbc , 
ed anche fra l« due potè ( i^) , le quali , 
com'è tìotor., fi- taflbmigltano ukai alle pi- 
che : 



r*3 Vedi le Ttvele tohritc , u. la. 

[oj E' qu.fto il C«/7fl «o'V del SiL;norBrl[Ton , Tom.TT. 
P«S- 59. Fu rton..k uto ira'Grcci , tomur.iiue abbia 
un nome Rteco RapuoiaT-ax r. j ; q„efto nome ;:1Ì fu 
data da Crfucr. Gli t Italo altresì applicnto quello 
di KfUKf^paoiriK ■ ma mc ji^> ct)..vicnfial GrolTo bec- 
co. Nomar, in l.-M.no, N„tifrjqa , OJfi'.asHi , e da 
«Icuai, TutiUta faxatilis , MtTula (axaf;ù , Pica 
ahhtu<m Ruttata , Gracculi'i-atfinus , Co,vit Woe- 
rtustdfc i in Turto , Cattai yii TedtlcQ.' NuÀ; 
itetfeher, Nuffbitkir ^ pc.' Ta„ntnhtb^, , Jtfté^' 
fcbt* baifffthittn-; \.\ PoIìkcA , Kitik, Graiutmk ixv,- 
Tlun-o, Kofltb'tz, in Insjleft', fìuttratket ; in Frj»n. 

, cele , Pti 

,t*] GeOicr, de Avibui , pic^ 344. Turnei , iiitt, 

Kleu, Oidoavium, pa^. tii. Wiliuijhby , 

OraithoUgit , pig, jo. ■ Uniiatus, Sfftem.i NalM- 

M, tdit. X. K6. -— Ftiftli ; T*v. s'tì. 
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die: nia fi vQoIe cb'ello Ita anche più ciar- 
liero delle une e delle altre.- 

Il Sig. Klein didingtie due di^eVenee inci- 
ta rpfrcie del rompi-tiQce (a) , l una cU'è 
molcata come loflorno, cbe ha il becco an- 
golofb e forte , la lingua lunga forcuta , co» 
me tutte le fpecie delle piche; l'altra eh' è 
nien s rollo , e '1 cui becco ( poiclife omette 
affatro le piume) è più loicile, più rotondo , 
compcilo di due pezzi diTu^uali > elfendo più 
lungo il Tuperiori^ , e cbe ba la lirigua divi- 
fa profondamente , corciftima , e come per- 
duta nella gola {l). 

Per quanto dice Io fielTo Abtore , quefli 
dBtf uccelli fi pafcono di nocciuole ; ma ÌI 
primo le fpecza , e 1' altro le fora : amendtre 
mangiano anche ghiande, 'coccole fiiveflri 
pinocchi t cui efii fpilluzzicano con molta 
defl^eBBa» ed anche tnfetti ; -fifMlraetite en- 
trambi a guifa delle berte , delle piche , e 
delle 



fjj] Orilo itviurrty p»f(. 61. -, 
[*J Secondo Wi[Iui;hby , p»r* ih* Ì* lintttìa Jion pbffsi 
innolirarlì Ai plb the tonfi angoli àelU bocca, «an> 
(lo chiiini il bcccp; poiché in qnèfla fituazinne la 
tt^'na àe\ piilatfj, cliè corrifpottdfc comunéniente alla 
linuua , vicii occupata da una rcDa che fpunta dìilta 
Mdfcelta lAferlnie , ché'àlil corrirponde A qiicRa ci- 
. viti; elfo aijgiuiiiie cHé il fondò d<t palato e i lem- 
- W 'ÀtUi iti fcbaituta . foDo .4tt«ritiiltt di fKt^e 
-pqnie; - -.'1 ■ 
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del Kompl-noce. _ 14; 
delle pole, nat'condoao quel che non lian po- 
tuto mangiare . 

I rotnpi-noce , fenz' aver piume viflnfe , 
fono degni di oflervazione per le macchie 
bianche e triangolari (parie dapperctitto , 
tranne la cella. QueHe macchie lono più pic- 
cole nella parte luperiore , più largbe fui 
petto ; eH'e fon più lagguardevoli , e rie&o- 
no ineglìo , perciocché fpiccano fopra di vai 
fondo brano . 

CodeRi uccelli preferifcono j come fopia 
lio detto, i paefì montuofi. Veggonfene neU' 
Alvernia , nella S^voja , nella Lorena , nel* 
I3 Franca-Contea, negli Svizzeri, nella Ber- 
gamafca, nell'AuRria fopra de' monti coper- 
ti d'alberi di abeti i ve n'ha perfino nella 
parte meridionale delia Svezia , e di rado 
nella parte oppolìa ( a) . Il popolo tcdefco 
gli ha chiamati uccelli turchi , italiani, afri- 
cani; ed b noto che nel linguaggio del vol- 
go qcefti nomi lignificano non che T uccello 
fia realmente ftraniero , ma foltanto pellegri- 
no in ciò j che fe ne ignora il paefe (b). 

Ancorché i rompi-noce non fiano uccelli 
4i paffAggìo alcana vojta però abbandonano 
' Jo . 



[a] Habitat in Stnelandia, vnrior alibi. Fairna Suect* 
\r I» . pag. atf. » M. 7S. — Gcrifli dicCj che in To« 

fcana non fe ne trova punto • Sitìtia aigli Vtitftì , 

Tom. IT. pag. 45, 
[(J Frifcb, fiMS9 c(>0». V C. ' 
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le aimrc , e fi porcano al piano: Frifch Jice 
che vtggonfcne di cemiio in tempo venir 
delle fcliiete in conipisula d'alcri uccelli 'u\ 
varie contrade di Germania , e in quelle 
più fpeiro, in cui v'ha degli abert . Ciò non 
ofiatite nel i75'4. ne vennero in gran nu- 
mero in Francia , fegnatamente in Borgogna, 
ove rari fon gli abeti {a): e al loro arrivo 
trovavano COSI rpofTati , che vi (1 lafciavano 
pigliare a mano. Uno ne fu uccìfo nelI'Ot- 
tobra dello flclTo anno preflo di Mooflyn 



1*1 Un valente Ornitologilta della dttì di Sarbourg 
l*J mi dice fhc in quèH'anno medElimo 17S4. ven- 

' nern in tanta copia nella Lorena ■ rompi nocct che 
i bofchi e le cimpauuc n'erano tinte quante ptene : 

. vi fo[;qìornRmnn tutto l'Ottobre, e per tal modo e- 

, i-ano Iveniiti dalla ììtsi: , che fi lafciavano -venir la 
flenie apprelTo e uccidere a cii1|jì di baftnne. Lo flcf- 
ftì olTervfltore aqiiiuiiiic che^ qiiefli utccUi dcompai- 

pafTaquio avvenne fempre in autnnno, e che ira t' 
una e l'altra ]ialTAta vi currc per In più lo fpaiio di 
fei in licve anni; lo che vul.'II1 reflrisnere alla Loie- 
na, poiché nella Fiancia , e particolarmente In Bor- 
goiina, vi palTa p'ìi luiieo fpazió . 

r*J 11 Sis;. Dotiar Loiii'iigtr , che eonefct wùliijjimm 
gli accclli della La'tna , ed al ^uoìe io Jena rltbho- 
Tt di affa-Jfime cjfeTvazJoni conctrntnti i lereeflumit 
h loro tibitudiai # *' lo-o pojfaggi i te mi jfo un dovt- 
n di qui nominarle ptr tutta fatile eff4rì/orfO'>i dal 
pudepme faittt e eli tk* era ileo' fBìrà fjipf lire alle 
' citazioni emtjft ■ 
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iegU tfccelii /Iraitifrif ce. 
\a Ftint-shire {a) , il quale fi pens^cbe pnW 
TcdefTe «iaila Germania. Convten qu) rìHec- 
tere , che queH'anno era molto afcmcco e 
caldo , per cui fi fona difeccate molte fon- 
ti , e inaridite le frutta, che fon l'ordìna- 
Tìo cibo de' rompi-tioce , e d'altronde come 
al loro arrivo parevano affamali , ìncappan- 
xlo in gran numero in tutt' i tace} , lafcian- 
dofi adefcare da tutt'i cibi» gli b verilimile 
che fi troveranno obbligati per difetto dì fuf- 
(ÌAenza d'abbandonare ì loro ritiri. 

Uno de' motivi , per cui non fi fermàao 
ttabìlraente ne' paefi ubertofi , fì t: , a quel 
«he fe ne dice , -che recando efiì un gra?£ 
pregiudizio ai bofchi col forare i grofTì albe* 
ri a guifa delle )}iche , fono incetTantementft 
perfegaiti dai proprietar} (2) , di tnodo lAe 
una parte riman dilirutta , e Taltra cotlrec- 
laa rifuggirli ne' bofchi al'peflrì ìndifefi, 

1.' abitudine di foracchiare le piante tibA 
b la fola qualic^a di fomiglianza ctie han elU 
colle piche ; fanno com' effe il rìdo ne' bu- 
-chi degli alberi, e forfè ne' fori tneJefimJda 
loro aperti ; poiché leffi hanno, al par delle 
plebe, le penne intermedie della coda logore, 
wli'eflrsmlth lo che fuppone che que» 
Iti 



Ta) Brltijh Zoology, pag. 78. 

C*3 Salerne, WJioitt dei Oifiaux^ pae. 9?. 

^«5 litfrmidih npht Httriiii . LiuD. SfJÌ, Nat. tiitt 

Uccelli t Tom. K G 
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' Gì fi arrampicano com'ctTe fopra gli aibéri ; 
•di modó che, a dare al rocnpi-noce il' luogo 
che pare indicato dalla Datura, conrerrd^ 
annoverarlo tra le piche e le berte : ei è 
^lìrano che \fillulghby abbiagli pf«cifaniente 
aflegnato quefìo luogo nella fua Ornitologia , 
comunque neiia fiia defcrizione non faccia 
pur motto di verun rapporto tra quefl' uc- 
cello e le piche . 

Elfo ha r iride dell' occhio di color di 
nocciuola, il becco , i piedi e l'ugne nere 
(a), le narici riionde ombreg|iace da pic- 
.cole penne biancaitre, Hretce , poco SefTibi- 
li e -fporte innanzi le piume dell' ale e 
della coda nereggianti', fcevre:ditaccbè, ma 
per la maggior parte bianche nelC eflreniita , 
non fenza quaIcKe varietli di colorì oè' dif- 
ferenti individui , e nelle dJverfe defcrizionì 
'^(B): dal che pare che l'opinione confermì/ì 
det Sig' IClein falle due razse, o varietà eh* 
elfo ammetce nella fpecie de' rompi noce. 

. Non 



ln^ Digitii , ut in Pica glandtria, variti attieulit 
fiixiirilibus , aggiugne Schvv«Dckfeld , pag. Jlo. ma 
noi ibbum dì fopra veduto, che le berte nnn hanno 

- alle dita magiiior niimeto d'artkciazioni degli ilirl 

tij f<rf( Gcfner, Scijvveiitkfeld , Aldrovando , Wi- 
, lulghby, Briflbn ec. nra ReaczyiKki csniultilì con 
molto Biudjcio , poiché lemptc etto confonde H 
Cttmbrtttèpe! con lo Cstfentaatt . jluBuariuw , mÌk* 
3?9. 
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del ^ompi-mce . iis 

StoH^N ''=5" Scrittori di • 

Stona Naturale accertato dettasl/o del loro 
far le uova dell' iocuba^ione , dell' all e"" 
de loro p,ccmi, della datazione della lor w 
ta; . co procede dal loro abitare, come' 
fi = detto in luogfci ioacceffibili . diV .ffi 
fono e faranno lungo tempo fcónofcL! 
■w petd vieppiù «curi e &IW ' 
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STORIA NATURALE. 
ViW GALGOH 

SE lì piglia il valsolo Europeo per modello 
dal genere , e trafcelganfì a farne il di- 
{lincivo carattere non una o due qualii'a fu- 
perficiali ifolate , ma tutte raccolte infieme 
quelle almeno che fono a noflra notizia , 
delie quali qualcuna forfè in parcicolare non 
gli fi conviene , ma la fomma totale , e la 
combinazione Io caratterizzano , fi troverà 
che fa di meflieri alterar confiderafcilmente 
il novero delle fpecìe, delle quali, fecondo 
il Sig. Briffbn , fe compoflo il genere tanto 
coir appaltar quelle che non guari fi ralTo- 
migliano al noflro gancio , quanto coll^ in- 
ferirvi gl'individui, ne' quali v'ha fcensiqual- 
.che differenza, ma pet^tnìnor di quella che 
fcorgefi foveots tra naafèhio e femmioa d' 
una medellma fpteUi, o iva, l'uccello giovi* 
ne e lo flelTo avatùaco in «t^, -od anche tra 
l' individuo abitante io paeii caldi j e Io fleO 
Da trasferito in paelì freddi , « mfiae tra un 
individuo cbe forra della muda, e Io Qeffo 
■rivefiito di nuove più leggiadre piume. 

Confortato da quelìerifleffioni, a quel che 
me ne pare ben fondate , io rm credo in di- 
ritto dì ridurre fenza più » ad una fola e flef- 
Jà fpecie il %i\soìo Europeo ( Tavole coleri* _ 
■ 



DigrlLzedù/ Coo^lt 



dei Galgoli. 14J 
te, H. 485. ) , e lo sliaga-rag ài Barbnia 
det quale ragiona it Dott. Sìulvv . 

%. Io ridnco pare «d una fblai fiìeeìft^ il 
Salgolo d'Abilfinia, ». ffztf.,.«qaelI<>delS«- 
ne^^ ». t, di etti, pare clie il Sig. Krif- 
(on non abbia conrezas. 

3. Ad una fola fpecie riduco fitnilmeme 
il galgolo di Mindanao, * t^s- i quello d' 
Angola ».I8. , i quali il Sig. BrilJon ha 
pofìi nella fecondae terza clalTe ( * ) e queN 
lo di Goa, n.fz-]., omeifo dal Sig.Briflòn. 
Di querta tre fpecie ne faremo qirì una fola 
per le ragioni , che addurrò all' articolo de' 
gaigfìlt d' Angola e di Mtnd'anao . 

4. Mi pare d" aver ragione d't efcludeffr 
da) genere de' galgoli la qui ora fpscie del Slg. 
Briflon, o fia il galgolo della China, elfondo 
un uccello, affitto dirsifo , .cb« lì- ilKmiigli» 
molto p!u al toixb di Cajsnfia. , af qaaie Io 
DURÒ fotta la danominaiionc-cOflMiAedl^ro* 
Al ; e li coIk)c!wr& amendoe prìma-die''galgo< 
li * pèrcioecfe a me par» cl«. quefie dite fpe- 
dfi bene fliano tra le berte ed f gatjgoli . 

j. Alla fpecie delle piche io ho rimeffo 
il galgolo delle Antille, ch'fe la fella fpecie 
del Sig. Briflbn (ù), per le ragioni dette di 
iopra air articolo delle piche. 
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6. lo lafcio tra %li uccelli di rapina i' ytz- 
^aauthli , del qual fa il Sig. BrilTon la letti- 
ma fpecie fotco tLnome dìgalgolo della na'o- 
f a. Spagna, e di cui il Sig. de Buffon ci h» 
tra(aie0a la (lorià in Tegaico alle aquile , e 
ai balbozardi (d)ì iofatci, fecondo Feinan- 
dez che n*^ l'Autore originale {h)., e al 
dire di Seba fuo copiatore ( f ) , è un vera 
uccello di rapina, cacciatordi lepri e dico* 
niglj, e per confeguenza affatto diverfo da' 
galgoli. Fernandez assiugne eh.' e molto ac- 
concio alla falconeria , e che la fua gtoflea- 
za agguaglia quella d un montone . 

7. lo taglio fuori anche V hoxetot o gat- 
golo giallo del Meffico C^*) . ch'e U nono 
galgolo del Sig. Briflbn , e che io bo pofla, 
dietro alle piche, perciocctò più fomigliante 
-a quefta fpecie che a verun* altra. 

Finalmente ho rimeffo ad altro luogo l - 
ococòlino di Fernandei (e) per le ragioni 
Ibpra efpofio all'articolo .delle 'quaglie (/)>■ 
rth io ammetter porfo nel genere de' galgoli 
rocgcolin di Seba diveififfimo da quel di 
Fer- 



CiO fatili il Tom. 1. ai quffl» -TMHfl Naitirah itgli 

Uetilli, pap. '84- „., 
fi] Hifltìia Aviura nov* Bijpani* , cap. 100. 
lei Sebi .'Tomo I. piig. 97- ) " „ 
[WÌ Vi'di Hiflei'i Avium novie atffoni^, c»p. 58.1» 

Seb», Tomo J. P'S- 96. ) n. j. 
i h Tom. IV. dì quei»» Nàturali 4tgli Umili t 



de' Galgolì. .' -i j t 

Fernandez, avvegnaché porti il tnedefimo no- 
me ; poiché efTo ha la dìfpolìzione del cor- ■ 
vo , i! becco grofTo , e corto ; le diti e 1' a* 
gne lungh![Tì;ne , gii occhj attorniati di papil- 
le roffe ec. ( fl). Di modo die, fatta quefla 
riduzione , a mio credere non msn mode- 
rata che necefTaria , e aggiuntevi le fpecic 
o varietà nuove , a'noRri predecelTori fco- 
nofciute, ed anche il trentunefimo itterodel. 
S'g. Briffon {B) , il quale io confiderò alTai, 
ben collocato tra i galgoli e gli uccelli del, 
Paradifo , rimangono nove ìpscis di galgoli. 
con le loro rarietìt . . 



C'^ fidi Sebi t pig- Joo-^ n, i. Nuovo crcmpìo ài 
liberti pitia Ai qucft' Autore di applicare i nomi d! 
certi actdli pellegrini ad altri iKcelIi Itranierl aflàti 

, to divcrf) . Debbonlì avvenire gli ftudibli di quelli, 
frementi abaglj , cbc tendono a co a fon de re l'OrnM 

Iti Vtdi il SM^tfmmst Ti>nu VI. ptg. 37. 
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STORIA NATtfRALE* 



DEL CALCOLO DELLA CÉlNk <*). 

E Gli è vero che quefl' uccello ha le nari- 
ci fcoperte come il comun de'galgotr-, 
e cos'i il becco preiTo a poco, fatto per fimll 
modo y ma quefli lineamenri di fomigtiaiìza 
baflano forfè per annoverarlo tra i galgoli ? 
non fon t(ii peravventura con ttabibi lanciati 
i» difTerense e molta e confiderabili , tanto 
nella dìcnenlìon. de' piedi cfa» A galgolo Cbi- 
nsfe ha più, lunglii ». qtuaea urite <)iaiei^»ni 
<leiraIo\ che ha più corte y e còropoì!l^ di 
ptnoe nùnoTi in tiaroero ^ e. ^v«rfttnem.e 
proporzionate come anche nella forma; 
della coda poQa in ordinanza '> e nella for- 
ma del fuo ciu(fò affatto (ìmile a quel delle 
berte , particolarmente deUa'beria azzurra 
del Canidh ? In villa di. quefle differenze , 
c fopra tutto della lunghezza dell'ale , che 
non 'debbono, poco, influire- fulle abitudini 
deli' Dccello io ha creduto di dovet fepara- 



r*ì fedi lì tavelt tohtht . it rfio, 

[a 1 Nel galgolo Chioefs Tala format» di diciolt» 
ncnnei delle quali la prima i cortiOtniat « la qnln* 
la è di tutte la Inosa* com« nellai berta; meli» 
tre Tala del ver« galgolo h compoAa di votili tre 
penne * la Teccnd» delle <]nali i U piti lunga di 
tuuc . 



Storilt Naturale ec. 1 5 j 
ve dal totfiun ^e' pigoli il galgolo- Chinefe >- 
e di arruolarlo tra qusfla- fpecie e quella del- 
le berte , tatit&pià cb6 per -qnefl&.di^rìtb >■ 
per cui fi fcoda dai galgoli', pare che iì av- 
vicini alle berte : poiché oltre- af cia^ fo- 
pra ricordato , b noto che le berte altresV 
hanoD i piedi più lunghi de'galgoli , l'ale 
più' corte , le penne dell'ala a proporzione 
come quelle dei galgolo della China > e che 
molte di loro han la coda b5nord!nata,.ca- 1 
me la berta turchina e bruna; del ^oadà^ . 
e la berta. Chinefe^ ^ 
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STORIA NATURALE 



DEL GKIVERT. q GALGOIO 

DI C A J E N N A (*). 

^^I^On vuolfì dividere qùefl' accella dal 
J. X gklgolo Cbinefe , avendo con cffo co- 
mune il becco forte , l'ale corte , i piedi 
lunghi, e la coda ordinata :. effb n*fe diffe* 
rente nella piccìolszza del corpo e ne' colori 
delle piarne, che %e procurato di cfprìine* 
re ne! nonne grfvert . Quanto a' coftumi di' 
(jaefli due f^algoti , noi non damo al cafo di 
farne il parallelo; ma fe verifiroile eh' emen- 
do romigtianti nelle parti efterne , in quelle 
partìcofarmente , che fervono aile funzioni 
principali , come andare , volare , mangiare , 
abbiano altresì le medcHme abitudini ; e a 
me fembra che i' analogìa delle fpecie me- 
glio fi difcuopra da quefla fimuglìanza degli 
organi principali che dai pietoli pei» ctve 
banno attom» delle Jiarici . 



STO- 



[»J Vedi /* Tavttt toltrjte , a. 6ii. 
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STORIA NATURALE 



(*) DEL CALCOLO D' EUROPA (a)., 

INÓmi di gear de Strasbourg , di pif de- 
■ mtr-, o dei touleauMì <ì'\ perroquet d' ■Ai-*, 
lemagne , folto i quali quefl': uccello. fe. cono— 
(timo ne* differenti paelì, gli. fono flati dati 
fenza grand' erame, e per una puraanalogU. 
popolare , ciob niperficiatiflìma : bafìa.dar«i 
uria fola occbiata^all' aerilo òd anche .ad' 
iuta ben dipìnta figura, per reAarncconvin-i 
tOj .che non è sn Dappagallo ; avregnac^b 
colorite abbia le fue ■ penne - di rerde e di» 
^elnno e pif^ardandolb più d' ^ppreflb ,< 
a porterà Scoro giudizio, «he non h pi» 
: .. ca, 



[«p.Gefncr kvn fdito che, il Tuo n^ine ti;J<;rco Selht ■ 
•rprimevs il. fuo grido j lo Itello d'ce ScltvveDckr«ld 
di quel di Ka^t ; o- l' uno o l'^tiro lonvìcn iiire 
che t'in^ftnni , per me propendo b- cr«<!eri; che fi»' 
Geracr, jj"'''»* '» ""^^ Rj'Ae adottata da StliyuB"cli- 
feld è pia Bi'.alnua ai più de' nomi liaii al i;niiiolo in 
diffetenii iiaeTi , ed ai ijuaii diffieilmente fi può alTe^; 
yaare altra radice comune, rjorchè il S'ido dell'uc- 
cello. ItiTedefcoj Galgen-Rtgtl , Hitlk Rieil ,GaU' 
Krigtl , Ritbir r taPolatco y Kfatia i in Ifvedcfc r 
SpamkKraaka, ee. ; in Birberia, S cingi- Rag 
Tederco chiamafl ancora Htiitdea Btfltr, Kuget 
fitt, Mandit-Knei Dtatfebty Pafggtf ,- v in fine 1 
■Jhllt* adoirato daiil'lnslefl; in Latino, Mtttolfmt ^* 
Oi^d/wr , 0«jgu/lU , Corni» t^ltMy Cervut dtrfo 
ja^uiM , i>/r» marina , Votaeias , ce. ' ^ « 

G « . 



3 j$ Storia Naturale 

ca, nh berta» conaanque m ciarliero ti par 
iH quefli uccelli («). 

In fatti, erto n'ha e l'àlpetto» * il por* 
tamento diverfiflìmo , il becco raen grofTo j, 
i piedi di molto più corti a proporzione, piii 
corti anche del dito medio , l' ale più lunghe , 
e la coda formata in alcia guifa , ile due 
penne eileiiori più allungate d' un mezzo pol- 
lice (almeno in qualche rnviduo) delle die- 
ci penne intermedie che fono eguali fra lo- 
ro . Ha effo oltracciò una fpecie di bitorzoli- 
no dietro T occhio, e l' occhio ftelTo circonda- 
lodanncercbio di pelle gialla e fplumata {b).. 

Finalmente f a non fall^ficare intierameor 
te la. denominazione di berla di Strasbourg , 
conveniva cbe queOa. vi feUè col^ men rara 
come ne fono- affiinffMa pofitivaojtnw dat 
Sig. Herman , ProfeflTore dì Medicina e di- 
Storia Naturale in qnella citta ; „ i galgoli. 
„ vi fono cosi «ri,, kriveami quello Letter 
„ rato, che in vent'^nni fe ne veggono for- 
„ fe tre o qtuttro al più " . Quello inviato 
altra volta da Strasbourg a Gefner , era fi- 
curamente uno degli fmarrìtifi , e Gefner 
cbe nop- ne, fapeva davvantaggio > credendo 
per avventuta che^flàcoIU.cooiune, lochia-^ 
mò 

, „, f — 



fj»J Aldrovan*. Otntthalogia^-, ^om. l. pao[. 790; 
t\ nrff Edward*, Tmv. 103. il Sis. Briflen, faon h». 
accwwt» ^ucAo porro « uk Ift. fiMm» vltV». della. 
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del Gàlgala d* Ettr^tr^ »sf 
mò berta, di Strtubaargy benché , lo ripeto ^ 
000 folTe obi uoa. berta ^ oìt altrimetite di 
Stnisbóarg . 

D' altronde elTo un uccello pafTaggiero 
, le cui trafmigrazioni avvengono regolarmen- 
te ogni anno ne'roefi di Maggio e di Settem- 
bre ( a ), e ciò non oHance è men conofciu- 
to delia pica e della, berta. Io veggo cli'ef- 
fo ritrovafi nella Svezia ti) , ed in Africa 
(tr), ma non può. accadere che in paflTando , 
il fparga eziandio pec le regioni intermedie!; 
non. avendoli di lai contezsa in. molte rag- 
guardevoli- contrade- di .Germania. (tJ) , di 
Francia de^i Svizzeri ( t-) ^ ec. dal- che iì 
può- f oncfaiudere eh.' enLa-'Cea$a- un cammino 
a0«to. fuor di mano e ftftietco ^ ciob; della. 
S(Balaodie..0:dalU Sesoia fino in. Africa, jv' 
ba altresì itv qiiella zona da ellb- tejiBta, a(V 
fai. punti filli a cotsni^ determinar la dire- 
xiooQ. LX}n qualche certezza-, cioè, per- la Sai^' 
fonia la Franconìa , la Svevia > la Bavie- 
ra , il Tirolo r Italia. </) , la Sicilia. 

... 



[al Ftdi l'Ellrsito di urta Lettera del Sis-, Conittitn-, 
datore Godcheu de Riviile , fui pstTag^ìo degli uc- 
celli , Tarn. ìli. delle Mlmohet prìjtntit à I' Ataàè- 
mit RojraU liti Sc'iencei de Bttiit >.;pag, 8z^ 

r»] Panna Suceiea ^ n. 73.' 

r^J Shavvi iravtlt , Ce. pan- asi. 

Ui Frifth Tav. 37. 

Uì Capf» afud noi anno ijCj. > Augufli, M* Ai» , nt* 
- .S""^--^*^''* dt Jhiibut^ pag. 70], 
Ff J iSvmini hanc yHm* alignimda, Btnmìit,. CcihcT* 
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( A ) ^ e finahnente per l' Mola di Malta (fyi 
la quale è' c/ms fcaU generale alla maggior 
parte de' vafcelli, che aitraverfano >1 Medi- 
terraneo. Osiello defcritto dal Sis- Edward: 
era (tatto uccifo fopra gli fcoglj di Gibilter- 
ra, dove poteva efler venuto dalle cofteA* 
fricane , avendo ({uefti uccelli il volo aCTat 
alto (e). Se ne veggono anche ne' contorni 
di Strasbuurg , benché dì rado , come fi fe^ 
detto di fopra , ed altresì in Lorena, e nel* 
centro della Francia id) ''y ma fono proba- 
bilmente gaigoli' noveIN, che fviandofì dalla 
rimanente fchìera , fmarri^fconfi nel viaggio . 
Il galsolo. è ancora pi ù fa lvaticodellaber- 
e della pina; foegioma ne''piui fólti e fo- 
lingbi -bofchi , e a quel clre io tie -fo, non fi- 
tr potuto outi più' iliepare , o illniirlo a par- 



[tf] fidimuf vetialti itt 0^nhbapi!/iruta tahtfnit Mtp 

ratta Sicilia. Williiiihlw, Orahbol. pan- 89 
t^J yiiìimai MiUt» ia ùro vttalii . VVillutqby, IB. 
.Vidi RttreiVia Letteti del Sig> Cornine relatore- C&- 
deben, fopra cìtain. 
f«} Gtfncr 1 ée Astiai ^ ptj^É 70*,. 

Ì<rj OrnitbaSag. di BrilTon, Tom. Il- 6B, Il Slg. 

.Lottin.i-cr mi àìcc, che in Lorena qutlii uctelli paf- 
haao più di rado che i lompÌMiote, c in minor nu- 
mero ; effo aiiaiuiine, che non (ì veiìcnno che hi 
Auiuqao, come i Vompi-no» , e che nel 1771- ne fn 
Feriirf uno oc'conCotai di SarboifiR, il qtulc , luttO' 
chi ferito , idlTc aacon tredici in qaatloiili» giomfc- 
fiazk màtigiare.. 



del Galgoh d'Ejtropa.- 159 
ì»te{a); non pertanto la vaghezza delle' 
fue piume ci aCTÌcura che lì farb tentata ogni 
via per riufeirvi : vi fi vede una radunanza 
de'più be' colori turchino e verde, mischia- 
ti col bianco , e £atti cilaiiare dagli oppoHi 
più olcuri colori (£ }: ma una ben dipinta 
Bgura valera a darne una più dilìinta idea 
della diflribozione di quefli colori , che non 
le defciizìoni tutte quante ; avvercafì però 
che i novelli non acquìOano il lor beli' az- 
ziu-ro fe non fe 1' anno fecondo , laddove le 
berte al fortire del nido fono giì vellUe del- 
le loro belle piume torchine • 

1 galgoli fannh il nÌFlo per guanto pOlTo 

no falle betcule » e in mancanza di qucRe 
fopra d'altrj altieri (£); ma ne'paefì fcariì 
di impte; come Tiell* ifqla di.Malca è iii A.- 
frica fi dife che fanno il lor nido in terra 
it'X^-'fQ ciò vero, convien dire cberiflin- 



Uì Sf lvtflris plani & immanfun» . ■Schvvenckfeld- » 
paeina 143. 

[f] ri Sii;. Linneo è folo a dire, che va' n* abtiìa-'dt 
tolor rin);nii;iio . Fauni» Suutca , 11.73. L*iItdividno 
ds lui dcrccicEo farà flnin diverro da quel che ne tÌ' 
portano tuti'i Naruralini. 

[t] Frifch , Tav. 57.- 

I rf] „ Vn Cacciiiiore , dice il Kisnor Godetieu nella 
atà cilaia Lettera, m'ha affieurato d'aver nel mefi; 
dì Giugno veduto uno di quelli uccelli in un mon- 
licello di terra-, in. cui vVera un buco delia, sroffex- 
za d'un pagnOj e cbe avendo fcavato in quella par- 
te , fecoDdando la direiione'det becco dilat^iefi o-' 
riZ'O&taltncnte, vi trovi all*'<itu»adi< fstfè un pia- 
de. 
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3o degli animati , il qual principalmente di- 
pende dalle lor facolth sì- interne che eRer- 
oe , h alcuna volta notabilnaente modi&catO' 
dalie circoHanze , e; protfotco- da motto diffe^ 
xentì azioni feconde- ia dìverfitìi^ de' luos^i t 
de' tempi e de materiali^ cai L* aniEinle ob- 
bligato d'impiegare'. 

Kleia. dice- che- &ori dell' ordinaria rfegli 
uccelli , i piccini <fe* saldali famKy ì loro ef^ 
crementì net nido ( ir) j Io cbe- forfè avrìfci 
dato luogo il credere- che queft.* accedo into- 
nacava il foo' nido di efcrementi nmani , co- 
me fi h por detro del ciuffo (h); ma quedO' 
non fi potrebbe con«ilntM- ««uUiio-^di abita- 
re i bofchi più remoti, e felvaticr. 

Veggonfi foventemence quefli uccelli infic- 
ine colle piche' e colte cornacchie ne'tem- 
pi. coltivati preiTo alle loro forefle vanna 
ivi. t 



dr, uti nido fatto dt paglie * di cerpugli , in cui v*' 
rrino due uova ^efta Icfi inonianza del Caccin- 
torc , poca attendibile- fe Tnìle folo, pnre che fìa con- 
fermata da quella. deU Dottor Shavv , che pnrIaBdo 
di quell' uccello cognito in- Africa fono il nome Jitf> 
ga-rae, dice che fa il fuo nido nefili argini de' Jet^ 
ti de*Jiumi . Ciò noa-aflanle io temo di qualche sb«-' 
glìo ,. che fia. flato cioè pisliato un uccclJo pefcatore- 
per il galgolo, ■ cagione dclU foinÌBli»n» de' co-- 
loii-. 

E*} 0rJo Avium , paii< 67. 
til SchvTCH<kfeld » fog. 24]. 



dtf G*ìgih d' Europa. 16 1 
ivi raccogliendo i piccioli grani, le ndici 
e i vermi , clie '1 Tomero ha tratti alla (upti- 
iicie della terra » ed anche i ««dì di frefco 
femìnati e venendo lor awno queffo me«- 
zo , fy appigliano alte coccole filveftri , a^t 
fcarafaggì , alle cavallette , alle ranoccliie- 
(fc). Schvvenckfeidaggiugne, chegectanfi taf- 
vo'ta fopra le carogne ; ma bìfogna dir« che 
ciò avvenga d'inverno , e ia mancanza d' 
ogn altro ciba (c) , poìchfe fono generalmen- 
te creduti non carnivori > e Schvvenckfeld 
fleflk) oflerva ch'efTì, ingraflana molto, rell' 
autunno , e fono allora buoni a mangiare 
{d) , lo che appena può dirfi d'alcuno -di 
quelli che fi alimentano nelle fogne . 

81^ offervato ch^ il galgolo- avevale na- 
rici lunghe, flretrs, fituateobbliiuamenteful 
becco prefib alla fua bote e fcopertc ; ìn 
Itogiia nera,, non forcuta , ma c«ac iìcaoi 
al e»p^:, -e terminati indietro da due appena 
dkl foreaee- d- «menm^ i lati U ^lace ve»*- 
de, la gola gialla,, ilvéntricola <Ii color 
zafTerano, gì' interini ìùp$\ìì a an di preda 
un piede,, e il cieco v^ìfette linee . Si h 
tror- 



To'] Frifch, luogo citato - 
li] Fidi Klein.. VViliuIghbr ». Schvvcndi^fleld Un- 

ZtVst ei'vlwin.* i'ellitt ^ i (b'rfc a. motiva dtgj* In. 
Tetti . 

td] 'Ptiteh, pzr*B(»w ialomcanit «.«mila, del pt'i 
tomba • 



ifil Storia Naturale . 

trovato che l'elpanlìon del Tuo volo h forfè 
di vemidue pollici , ha veoti penne per o-, 
gmina dell' ale , e fecondo altri ventitré , 
delle quali la feconda tntte avanza in lun- ' 
ghczza i in fine fi olTervato clie ovunque 
quelle penne e quelle della coda. fono nella, 
fupcfficie nere, al difotio fono torchine fa). 

Aldrovando , il qual pare che avefP; con- 
tezza di quefìi uccelli, e che viveva in uiv 
paefe, in cui ve n'ha, pretende che la fem- 
mina fìa aHai differente dal niafchio e nel 
-becco più grolfo, e nelle penne, avendo €(ra 
la tefia, il collo, il petto e il ventre di co- 
lor di marrone, che tiia al grigio ciiiericcir\ 
ih), mentre nel mafthTo TTncflcmedefitjic par- 
ti fono del color del berillo , or più, ormen 
carico, con ondeggiamenti d'un verde più 
ofcuro in certe parti. Io credo > che le due 
lunghe penne eBeriori della coda, e i porri 
djecro gli occhi , che foltanto fi mirano iu 
Vialcbe individuo) fieno le qiiatìtìi del roa-, 
ftiii0, come io fperoné ^ ìL difliDtìv9 .nellQ 
|allà)«zn , la lunga coda ns* pavoni , ec. 

yarietà'del Galplo. 

Il Dr. Shavv fa menzione se' fnoi viaggi 
d'un uccello dì Barbari > chiamato dagli 
Ara- 



lìX Omitbil^tt, Tata. V. pag. 793^ 



dtl Galgoh it Euiùft. ■ <J 
Arabi Sbaga-m , il quale è della groSezM 
e figura della betta , ma con un becco più 
piccolo , e con piedi più corti . 

Qaeff uccello ha il dorfo bruno, la telU , 
il collo , e '1 ventre d' un verde chiaro , e 1 
ale e la coda macchiate d" un turchino cari- 
co. 11 Sìb. Shavv aggivlene che fa il 'u° 
io in tin ai fiumi , e cho il Tuo B"do i 
afpio ed acuto W . 

auella breve detctizioue conviene il tat- 
tamente al nofiro galgolo, che non fi pnò 
dubitare che il shaga-tag non appartensa al- 
la medefima fpecie, e l'analosU del ruonp- 
r>ie con la raaseior parte de' nomi teHelcB) 
dati al galjolo in virtò del laa (fiio , 
crelce moìtilTimo I» probabilità ^ 



Ui T»#»»x Sinvi nimì$i p»B' 
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STORIA NATURALE 

DEGÙ UCC£LU STRANIBBI 

Che han rapporto iL Galgoto 
1. 

Del GALGOLaifAbimftia - 

QUeHa fpecie fì r^fforaig^» mólto nefki 
piume al galgolo Europi i colori fòt- 
tanto fona in- qpella più vivi e leggiadii , ciò 
che può eflTere qd effecto del, clima: pi» fec- 
co e più caldo. D'altra parte fi alfomiglia. 
al galgolo d' angolo -«eiU JiMs&tfiZKa delle due- 
renne laterali, delia coda-, più: lunghe delP 
altre dì cinque pollici; di modo, clie it luogo 
di quefl" uccello pare che fìa tra il galgoJo 
Europeo, e quello d'Angola. La cima éct 
becco fnperiore è eflrenqanwDte uodoaia. Q^ie 
fla h Dna. fpecie affatto- nuora.. 

Vaniti det Gt^'it^£hd4. 

Il galgola del Seoegat efpMflo nelle Tà« 
vole còlorice,,». \%6. («}, vuoili rìfguar- 
dare 



F*J Vedi h. Taveirttlariu , n, (Sii. 

I0) Queflo iia^olo del Senegal i affitto lo Reffo che 
il gaUolo dril' Indie dL coda, di rondine del Sianor 
EdKVJird» r Ttv.. 3i7.3inuom argomento dell' in- 
cortexia dette tradinooi fnl pacfc- nataltiio desìi no 
»ili. Il Sig. Edwirds non ha efintate che fole' die- 
ci penne nella coda di ^ueAo galsoloi che eli ^ ra- 
niM CBDipita • 
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dare come una variet'a di quello d'AbiiTinia. 
La principal iivetTua oflecvaca fra quc Hi due 
uccelli Africani , in ciò confifle , che in quel 
4' Abiflìnia il colore dell' arancio fui dorfo 
non % cos) eflefo còme ta quello del Sene- 
%2X- fino. Hill collo e la nuca : differenza , 4a 
Tiual noo baila, a mìo giudizio , ]ier farne 
due fpecie dillime, tanto più che i duegal- 
soti in quidione appartengono '^laU al tne- 
delìmo clima , ed hanno amendue alla coda 
quelle due penne laterali eccedenti , la cui 
iungliezza è il doppio di quella delle penne 
intermedie, ed hanno amendue Tale più cor, 
te del nofìro galgolo Europeo; in fine fi af- 
fomigliano anche per le mefcolanre, per lo 
fplendcire e per la dìniibuzione de' loro- co- 
lorì. 

U. 

Del GALGOLO H' Aneola e del CUIT (a), 
o. fia GALGQLO di Mindanao (*). 

■Quefii due galgoli hanEio fra loto de*rap- 
fiOTCi così chiari, che non è punto pollìbile il 
fepararli . Quello d' Angola noa'fi diftingue 
dal cult o dal galgolo di Mindanao ; fuor 
che 



X^D Con ^ueflo nome chiamanlo abitanti ili Min- 
auiaa. 11 Signor Edvvardc lo sppella £«ar'-A/tu , Tav> 
33^. e Albino lo Miao, etai de BcnsaU tTova. ì. 
li. 17- 

Vfttt, L> tnKtirs h AaU 4iKi«iticBta j debb^clTerc d' 
un pnllice. 



ì i55 Si ari a' Maturati 

che per la lunghezza delle pene etleriori^det" 
la Aia coda, del doppio più lunghe dellepen- 
ne intetmedie , e per leggiere accidentalità 
tie* colorì; ma ^ chiaro, che qmRe ed altre 
anche più notabili differenze, detbonfi fpeffb 
afcrìvere al felTo, all'età, ed anche alla mu- 
da : e the ciò 11 voglia penfare de' due gal- 
goli , de' quali tì tratta , fi farà manifeflodal 
confronto delle figure colorite, «. SS.ei.Ss. 
e dall' efame delle defcrizioni fatte dal Sig. 
BrilTon (a), nel quale non può cader rof- 
petto di aver favorita la mia opinione della 
identità fpeciHca di quedi due uccelli , men- 
tr'esli ne fa due fpecie diflinte è feparate . 
Sono amendue a amlf prriJ<>J«41a mole del 
noflro galgòlo Europeo , hanno la forma to- 
tale, il b-cco alquanto più uncinato , le na- 
lici fcoperte, i piedi corei , le dica e 1' àie 
lunghe alle flelTo modo , ed anche i me- 
de fimi colorì , benché un po' diverfamen- 
te diflribintt : ciob a dire i b Tempre tur> 
chino } verde e bruno , or divifì , or fol* 
cantili , or mefcolati , e come fimdoti !»• 
fìeme , e formanti varie tinture intermedie 
diverfamente mefcolate e ondeggianti in di* 
rerfe fogge, fempre però in modo che il ver- 
de turchiniccio o verde marino fpicca fulla 
cima del capo; il bruno quando più > quando, 
meo carico , piò o nien verdiccio campeggia 
■ in 



[a] Ornhbohgiit Tom. II. pag. 71. ( <9> 



degli Vccelli ftranicri , ce. 367 
tn tutta la parte fuperiore dei corpo , In 
tutta la parte anterior dell' ìitcello framnii- 
fchiaco di qualche tinta violata fulla fgoia ; 
il turchitra, il verde , e tutti gli ondeggia- 
menti che rlfultano dalia lor mefcolanza fui 
groppone, fulla coda, fuH'als, e fui ventre. 
Solamente il galgolo di Mindanao ha fotto 
dfil petto una fpecie di cintura color d'a- 
raticio, della quale lì vede mancar ìi galgo- 
io d' angola. ' . . 

Opporrà forfè taluno a qaefla identic'a Ai 
fpecle cbe il Regno d'Angola b lontano da 
Bengala, e alfai più dalle Filippine . . . nia 
& forfè impolTibile , o non aiìEÌ molto natu» 
rate che <]uefli uccelli fieno fparfì in diferen- 
ti contrade del medefimo continente , e nell' 
ifole adiacenti , o unite' per una catena d' 
altre ifole, efTendo principalmente il clima 
quafi lo fiefib ? D' altronde fi fa che non con- 
vien lempre L'ffidaifi in ogni cofa alla tefli- 
raonianza di coloro , che ci recano le pro- 
duzioni de' paefì lontani , ed anciie fupponen- 
do che fieno perfone efatte e di buona fs- 
de, poffono ben effe ,. attefe il perpetuoconi- 
rnercio delle navi Europee con tutte le par- 
ti dei moiido, trovate in Africa, e portarci 
di Guinea o d' Angola degli uccelli oiiuodi 
daUe Indie orientali ; ài che pochiflimo ab- 
badano ìNaturalifli, allorché fi yatta di de- 
terminare il fuolo natalizio delle fpecie pel- 
legrine; comunque però Ila, fe piccole difle- 
renzetra"!- galgolo di Mindanao e quel d' 
An- 



AncoU voglionfì attribuire «tla differenza 
deH'^tìi f l'ultimo farli it più vecchio ; Ce 
alla iliverfìti^ del feflò , U medefimo anche 
far^ il iBafcliìo; poiché h noto, clie ne'gal- 
goli i bei colori delle piume , e fenza dub- 
bio le lungbe penne della coda nonirpuntan 
Joio che al fecondo anno , e che in tutte 
le fpecie fe il mafcliio fi difli'ngiie dalla fem- 
mina ', cià avviene Tempre nel più e nella 
foprabbondanza delle pani , o nella incen» 
£ona ouggiore delle qualitk romiglianti* 

Varietà de" Galfoli d' Jlngoìa 
4 di Mindamo , 

B* recentemente perveouto da Goa al Ga* 
btnetto del Re un nuovo galgolo in rholte 
cofe iìmile a quel di Mindanao t ttò (àio 
difTerente nella fua grolTezza ed in utifi fpe- 
cie di collare del color della feccia del vi- 
no , il (jual non abbraccia , fuorché la parte 
polìeriore del collo alquanto al diforto della 
tefìa. Manca pure a quefìo, come a quel d' 
Angola, la cintura color d'arancio del gal- 
golo di Mindanao: ma fe in ciò fi fcolladal 
fecondo, tanto più s'accolla al primo, cb'fe. 
Sicuramente della medefìoia fpecie . 



II. 



! 




de^li UcccHi firanieti , ee. i €9 



III 

Del GALGOLO delle ladie (*). 

Qiieflo galgolo, ch'h il quarto nelnovetio 
Briffoniano, meno fi diverfìfica dagli anzidetti 
ne' Tuoi colori, che fono Tempre il turchino, 
il verde , il bruno ec nell' ordine della 
loro dinribuzìone ; ma in generale le Tue 
penne fon meno ofcure , il becco è più lar- 
go nella fua bafe, più uncinato , e di color 
giallo: In fine avanza tutr' i galgoli nella lun- 
gliezza dell'ale. 

Il Sig. Sonnerat ha ultimamente inviato 
al Gabinetto Reale un accello quali in tutto 
limile al galgolo Indico ; ha- lbÌo il becco 
ancora più Utg/o : eca flato altresì regoato col 
nome dì graiuP gucule de crapaud ; ma qifr- 
glio jQarebbe quefb nome al tette-eèèvre . 

IV. 

bel CALCOLO di Madagafcar. (**) 

Qiielta rpecìe'b diverfa da tutte le prece- 
-denti nel becco più fitto alla Aiabafe, n^^gli 
occlij più grandi , nella lunghezza dell' ale e 
della codaj comunque però manchino a que- 
lla 



r*] Vedi Je Tavolt eoloriit t n. tìi9. 
[**j Vedi le Tavole colorite^ n. S"!. 

Uccelli , Tomo K H 
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flx le penne efleriori più lunghe defle intei- 
medie; finalmente nell' unifbrmit'a delle pen- 
ne, delle quali il color dominance un bru- 
no porporino : ti becco foltanto è giallo , le 
penne più grandi dell'ala fon nere , il baffo 
ventre d'un turchino cfaiarq, e dello (leffo 
colore e la coda, orlata alla fua efìremitad' 
una falcia di tre me(coIanze, porporina , tur- 
china-chiara , e l'ultima turchina-carica quali 
nera. Dfil rimanente qneA' uccello ha tutti 
gli altri caratteri appartenenti a'gaIgoIi,i 
piedi càtii, le eflremitb del becco fuperiore 
incavate verfò la punta, le piccole piume 
forgenti attorno della /uà bafe alzate ajll' in- 
dietro « le narici palate, ee. 

V. 

Del GALGOLO clel.Me(!ìco. 

Secondo Seba queHo il merlo del Me(* 
fico, e fecondo il Sig. BrilTon è l'ottavo gal- 
golo . Converrebbe però averlo veduto per 
rapportarlo alla fua fpecie vera, poiché dal 
pochilììino che ne dice Seba, in ciò Autore 
originale, gli è troppo difficile il deterrtiinar- 
la. Se ai galgoli io qui lo arruolo , m'indu- 
co perchè non ho in pronto ragione alcuna 
forte da efcludernelo, ed ho creduto di do- 
verrni rimettere in ciò al fentimeoto del Sig. 
Briflbn , finche qnz più efatta cognizione con- 
fermi D dUlrugga iiueflo collocamento interi- 



degli Uccelli /ìranini, K. ,j, 
oale. Per altro i colori di queft' ucctllo non 
convsnsoiio con quell! , che fon comuni ai 
SalEoli . La parte fupcrlore del corpo è bi- 
gìo ofcur* , framtnifchiata di color rolTegsUn- 
«e , e la |iirt« inferloie i d' un bisio piì 
chiaro iKeraio dai regni di c<À)r di fuo- 
co («). 

VI. 

Del CALCOLO del Paradifo («). 
lo colloco quell' uccello tra i satgoH «gli 
uccelli di Paradifo , come quello, cbe ben R 
accorda fra quelli due generi, poiché mi pare 
.die rabbia ia forma- de" prinai , ed accodili a- 
gli Uccelli di Paradifo per la iticciolezza e G- 
tuazione degli occbj polli in alio ed affai 
dapprelTo alla conirneflura delle due parti del 
becco , e per la fpecie di velluto naturale , 
ond'6 veflita la gola ed una parte del capo. 
Per altra parte le due lunghe penne della 
coda , che alcuna volta veggonlì nel nollro 
galgolo Europeo , e le quali lon più lunghe 
in quello d'Ansola, fono un altro indizio di 
analogia , che avvicina il genere del galgolt- 
a quello dell' uccello del Paradifo . 

^' 00- ■ , 

r«] C^tdt Seba Temo 1. tav. 6a. fig. r " 

1 i.dM,idi.o d. il,, d,l<i„,,„. Il s,s. Linneo »i ti 
fatta la quinta fpct.i diUo rpclvierò gtme 49 ■ r. 
fiiM ' ' '^^-^-'tentinefimo ,tiero. Ttmai'r.ff. 

Ha 
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17* Stcria Naiaralc ce. 
V uccello , di cui qui ragionai Iia nella 
parte fuperiore del cor^io un color d'arancio 
viì^ace e leggiadro, l' inferiore è colorita d'un 
bel giallo; il color nero non fi vede , fuor- 
ché fotto la gola, e' fopra una pnite della 
piegatura dell'ala e fulie piume della coda . 
Quelle end' h riverito il collo all' indietro 
fon lunghe, ftrette, Helltbilì, e alq^atacoca* 
fcant! d' ambi ì Iati falle parti laterali dei 
collo fi del petto . 

All' individuo defcrìtco e difegnaco iai 
Sig. Edvvards, fi era fatto l'onore di privar- 
lo -di piedi e di gambe, come Te folTe un ve- 
ro uccello di Paradifo, dal che cerramente 
ecafì indocio il Sig. Edvvards ad arruolarlo a 
qiie-fla fpecie , comunque mancalTe delle preci- 
pue qualità . <5li mancavano eziandio le grandi 
penne dell'ala, quelle peiò della coda erano 
compiute; dodici ve n' avea di color nero, 
come ho già detto, e gialle all' eflremiia . Il 
Sig. Edvvards propende a credere che le 
grandi penne dell' ala dovelfero altresì eflèr 
nere s\ perchè fon per Io più dello fleffoco- 
"^jore che quelle della coda, sì aodie per cip 
c^' effe mancavuo n^ll' individuo da sh oC- 
f£fy.^'*to; i mercatanti die fan traffico dique- 
(ii ucce hanno il cofiume, nel metterli z 
feccare' ^ Vacarvi come inutili le piume 

di cattivo coK^ìif ; ^9"'^'^ ^^^i'? ^' ^PP"'- 
fcano i bei «olorTV"* grazia de quali fono 
. gnefll «icceUì .unÌcam5!!IB^ ricetcitci. 
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STORIA NATURà'LE 
' (») DELL' UCCELLO 
DEL PARADISO (*). 

QUcRa fpetie-è pià-fanBora per Ie%|ttalkb 
fàHè e ideaK id è& attribuite , cfae 
per le fue proprietà reali e vecament* 
ofTervabili . ti nome di uccello di Paradifùt 
produce nella mente dei più l'idea d'un uc- 
cello privo di piedi , Tempre volante anche 
quando dorme , che al più ad alcuni iflanti 
fi rofpende ai rami degli alberi col mezzo 
de' lunghi fili della faacoda (i); chcvdaan-j 
che nell'atto di accoppiarli a guifa di certi 
k^etci , e oltracciò &ceodo e covando le fae 
uova ic) t Io elle ^ fenza efempio oella Na- 
tura; 



r * ] Vedi /* Tavole tohÙH^ ti, aj4. 

t«J In Latino i Avh Paradifu , PataiìfitttM e P»Hh 
aìft, Apa' Indica', Avi' Dii, Péniat PavOt Pavé 
Incitati Manu coti! ata, aomt sdoiiato da^l' tialia- 
bì ; Manuco.liata Rex ^ Manuceftiata huga , Hippy-, 
m.ìiueodiata , Hirundo TeTrmtinfh t, raslc a pinpor;- 
to Bcllon eli ha dmo il nome di Phmiiix ; m TeJ -- 
ico, Luft vogai, Para-iifi vogti ; in InjilcrF , Bifl 
of Paraiiìfi ; in Porlostbefc , PaffétV J» fil i n«1U 
nuovx Guinea, Buntig-arm ; ncll* Indn , 5M<-(f ^ 
cio^ Venta , non avendo que^popoH wrnUni-c dU 
fljiii^ucrr fé (fiflèrtniì fpecls. 

fij yidi AcoA», H^jl. «gtutttlt «f maral» dtt 'ladti 

priaatatts Cf oeeìetmraltt , ptg. 196^ 
'Uì Si i ftìmito di icndcr It cnb piixvedibì'.C) dic<»i- 
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tura; che vive folo di vapori e di rugiada; 

che la cavità deli' addomine è untcanoente ri* 
piena di gralfo in luogo dello floinaco e de- 
gl' ioteflioi 4uali fa»bbo()tli ìnacili 

vcrimeDte nella detta iiippofizione , poiché 
non nuDgiaodo , non avrebbe che -dtserire 
od evacuare ; in nna parola , che non b» al- 
tra efìfienza dal labto In fuori , a)iio de- 
menEo elle l'aria^ che fìì fbfiienc fincb^ 're- 
ffira, come ì pefci neirac^ua, « noo tocca 
terra (e non Ce morto 

Queda ferie di groflblanì errc^i h una ca- 
tena di confequenti benilììmo dedotti dal 
primo errore , nel qaal fi foppone che V uc- 
cello dei Faradifo £a privo di i»edi , conautn- 
^ue aibiaii affai noti^iU if)j, c x)uetlo flef- 



io che li mirchio aveva fui dorfo una cavità . entro 
cui la femmina 4cp°'>'V3 le uova , e covavale pei 
neaao di un'altra cavità cortifpondente , cti'efTa 
vcv'a neU*addominef e che ad afficurar la fituaztone 
della covatrice s* intreecùvaflo cnnlioro Lunghi fili • 
Altri han detto cli'cflì facevano 11 nido ^uel tertcflre 
Paradifo, dal (he n'è lor venuto il nome A*VmIÌì 
H: Paredifa. Vedi Muftcum fforrnianam , pag. 394, 

r-tj Aidrov. , Orr.ltbphg. Tom. I. pa?. 8jo. 

It] Gl' Indiani dicono, che trovinfi frmpre col becco 
ficcata nel fuolo .... Navigalietu aux Tetret Au- 
/iiaiet , Tom, II. pag. 151- In fini, confidcrata la 
loro coitd^iiraiioiie , debbor.vi ftmpre cadere prìm» 

le] il Signor Barrerò , il guai pare che non parli che 
cDQiiettìirando fu quello aiiicolo, dice che j{li uccelli 
di Paiadifa hanno i piedi coti corti i t talinentc 
pennuti {ino alle dita, che fi ^potrebbe ciedeie, cbe 
Mu a'-«vcflcio dtl tutto . PJir bil lawlo, volendo 
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delf Uccdh dd Paradijo . j 7 5 
fo errore primiero (d) fe un eSecto de' mer- 
canti Indiani , che fan . traffico delie piume 
di quefl' uccello, dappoipb^ i Cacciatori, che 
le vendon loro , ufano iìa ^ ^conjjisrrarle j- 
6a per tiafporcarLe p^i faplInneiHe , ,od aojctfe 
per .dar iosk credito ^d un .eriiore a4 pf^ 
tanto proficiito , di far peccar l' uccello p^clc- 
fimo colle pÌMme > dppo avergli /piccate Ip " 

"^cofce ed i vifceri, e comcfì e flarp lungo 
tempo fenza vederne alcuno in diverfa fog- 

■ già , il pregiudizio h crefciuto a fegno di 
tacciare , come fqoj addivenire , per n;;en- 
zogneri i pjimi , che ban détto il vero (ij . 

Del jimaaeDte , fe pptefle come che £a 
Mndcrfi pwbabile il serpetno yslo ^q.ir.q,c- . 

- -Cd' 



/pagare un errore , è egli fletTo .c«diito .in un at- 

■[«] Gii «bilami dell' tfole d'Aron credono ctc qucRi 
4iccelli narcitno veramente con diie piedi mn che fil- 
ilo fottopofli a perderli o per malattia , o per vec- 
«hieeza. Se ciò fofle .vero, fa-'ebbe travato il motivo 
dell' errore colla Tua fcufa . [ ftiit le OlTervazioni di 
O. Ditone Helbifiio nelis CclUaian acMrìimiaai , par- 
te ftranicra , Tomo lìl. pag. 4^ 8, ] E fe fofle vero , 
come dice Oho Vormio {Mufaum, pag. 19;. ], the 
ciafcun dito di quell'uccello aveffc tre arctcolaiionì , 
fcrebbevi i[na fingolarità di più; ben fapendofi che 
jn wafi tutti gli uccelli il numero delle srtlcplaaio- 
ai * differente In ciafcun dito, mentre il dito pofte- 
Jiore ne ha dite , eomprefo quello dell*D{inai edegli 
anteriori l'interno ne ha ire , ijuelle ili meiao quat- 
tro, e l'eflerno cinque. 

l'J ^Moaiui Pigepbitta pedft iltii palmum tnrnmhm- 
falfij^e tr^uit. Aldrov. Tam. i.fag. ao7. 

R 4 
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cello del Pantdìfb , ciò avverrebbe per fa fua 
grande leggierezsa prodotta dalla quantità ed 
eBenfione confìderabile delle Tue piume- : 
perciocché, oltre le comuni a tutti gli uc- 
celli, efTo ne ha molte più e lunghiiTime , le 
quali fpuntano ne' fianchi d' amendue i lati tra 
l'ala e la cofcia, le quali allungandofi d'af- 
fai oltre la vera coda , e con quella , a così 
dire, confondendoli, gli formano una fpecie 
di coda faifa , per cui molti Oflervacori han- 
no sbagliato. Qusfle piarne fotto l' ala (a) 
fono di quelle che i Naturalifìi chiamano 
fcompofle ; fon effe per loro natura leggie- 
ri flìm e , e infìeme unite, formano un totale 
ancora più leggiere , un volume quali fenza 
mafTa , e come aereo, cspacifUmo di accre- 
fcer la mote apparente dell' uccello ( & ) , di 
àimitinìrne il Tuo pelò AiecìBcOi e d!ajutarl0 
a librarli nell'aria; Ria che dee talvolta im- 
pedire la fua velociti di volare, e nuocere 
alla fua direzióne' per poco che Savi verno 
contrario: perciò lì è oflèrvato che %iì uc- 
celli del .Paradifò cercano di riparaifì dai 
gagliardi venti (.(), e fcelgono a più ufato 
■ ' ■ loto ' 



{'4] Io cnsì le nORiÌRO dal luogo, in cui nafcono) tìoi. 

Jtib ah. ' ■ 

[èj Dicefi pure» the (ìa della qrrìffejz» d'un picciotief 

ancorclji in realtà non asgiiafili U meils. 
[c] Le ifole d'Aurou fooQ divife in cinque Ifole; ìit 

qgcIU nnlcamentc di mcxin troiaDf) qncfll ucceTir, 

non mai neU'oltie: poicht edìnilD olt» modo r»- 



dell' Uccello del Paradìjb . ì-j-j 
foro foggioino te coatrade mena a quelli ef- 
pofle. 

Sono quefle piarne quaranta o cinquanta 
per ciafcuno dei due lati ineguali di lunghez* 
za: la maggior parte flanno fotte la- vera- 
coda,, altre- fenza nafconderle fopraAanna j 
percioccb^ t loro- peti sfilati e diviTi compon» 
gono con t loro diverlì' nitra]ct4menti;uDCe£> 
fuco a larghe maglie . e j a così dire dia^ 
(ano ; la qual cofa difficiltnente. H può efpri- 
mere in una pittura. 

Si fa neir Indie gran cafo di qiiefle piu- 
me , e fonvi ricercate alfai : è poco più d' 
un fecolo, ch e fe ne fa ofo' in Europa ,- co- 
'me fi fa di quelle dello- Hrazzo' e bifogna 
dire che fon elTe sV per la lor jeggierezza ,. 
che per la vaghezza loro affai acconce all' 
-abbiglianneatoedi alla- compatfa ; ma i Sacer- 
doti del puah atvibuifcona loro-non foqua- 
jì vrrtn miracolofe^ , ch'e ne .aecrefcono il 
pregio agli occh) del volgo , e- che han meri^ 
tato aH' ucceHo, cai apparcenevftt^,- il no- 
me dì ucefih di Dùy-, 

QiAel che fopra tott» & da riflettere nell' 
uccello- df Paradifo, fono i due lunghi 611 
geriBìnati' fopra ^lla* verace coda e che 
d' un ^edè oltrepalTano la falfa coda tarma- 
ta. ■ 



cìU itan pofTono- reggere, contro i' Tenlt'Esstlafì > 
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ta dalle penne fouo 1' ala . Qpeffi due &\ì 
non fono tall io' realtà , fuorché nel fuQo 
intermedio, -H'ciual .pecò h altresì giiernito 
di peluzzi cortiflìtni , o pip verameote jdi 
pelluzEinr appena nafcentì ; laddove quefìi 
roedelìiTit fili fono vefltci verfo il lor princi- 
pio e verfo l'edremiti loro di peli d' ordi- 
naria lunghezza. Q.uelli d&U' eflremità fon 
più corti nella femmina; ed è quelìa-}..fecoa- 
do i! Sig. Briffon, l'unica differenza che la 
difiingue dal mafchto {a). 

La teflft e la gola fono coperte d'una 
fpecie di vsluco ixuo di pìccole piume di- 
zitte , corte, f^lde > e Hrette ; quelle del 
jKtto « del dorlo fofie più Utftghe , ma fem- 
ore (ieticbe e morSide . X-ntw quefìe iiiu- 
oiie fono a dìrerfi còlori cm>if> ^ -vjsde 
nella' figura', e QOefli-eolori' io» «(apg^nti a 
diveriì ondeggianEienti , aWfura de'diffeEeitr 
ti riftefit della luce , lo che nqn ,può eQirl- 
ffierfi nella figura. 

La leda è molto piccola a proporzionfr 
del corpo , gli occhj ancora piò piccoli , e 
lìtuati affai dappreifo all'apertura dei-becco, 
il <iuai dovrebb' elfere più lungo « più cw- 
vaeo n^Ua tavola colonta:. iofiop. ^(k> af> 
/- fico- 



fO Ornìtholog. Tomo 11. pig. ij;. Gli abitanti^ del 
leelD dicono, the le fetnnitno ftno più piccete cte' 
■Ufib), fecondo Q, Ottone Oeibigio. 
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deir Uccello del Paradifo . j 7^3 
ficìiTtiy che di Iole dieci peane h compoHa 
ia coda, ma egli ricurameme.le ha nume* 
rate io un ìDdividuo . morto i ed è aflai ia- 
cenoy che quelli dieci vengoaa dicosìlo[v< 
tan paefe, abbiano cucce piante le loro peo- 
ne , «anco più ^oefia.'fpecie p, foccopojS)! 
a traa nmda coofìdecatile > e lunga per più 
meli ogai anno. In cai cepipo, che fuol ef* 
tfere la ftagion delle piogge, che cadono nel 
paefe di loro foggiorno , nafc.ondonfi ; ma 
al principio d'Agoflo cioè dopo depofle le 
uova, rinafcono loro le penne, e durante il 
Settembre e 1' Ottobre , che Coa per loij^ 
mefì di calma , vanno in tia[iipe xonis gli 
Horni nell' Europa {a) . 

Qaeflo vago uccella h molto raso: appe- 
na lì trova fuori dell'Ada fua patria, dove 
abbondano gli aromi, e particolarmente le 
ifole d' Arou , non è fcooofciuco in quellai 
parte della nuova Guinea, eh' è vicina a co- 
dette ifole , poiché vi ci ha mi nome ^ ma 
-^lefio nome m^deiìmo hurufts/H'sux , 'fen> 
bra che petti t* impronso del paelè origt- 
Mle. 

L'attaccamento efclufìvo dell'uccello pa» 
radicano alle contrade feconde di aromi, ci 
indufie a ciedecfi, di'^& .fu quegli' aQ>m 
'. arjo- 



[4-1 0. Belbiglo , /ttRgo tltato • 
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aromattci vi trovi il convenevoi cifao (a) ^ 
almeno certo che non vive unicamente cfi 
TUgiada. G. Ottone Helbigio, che ha corfe 
rindie , ci dice cb'eflb fi ciba dì coccole 
TolTe , frutto dì un afbero molto alto : il 
Linneo dice che va a caccia delle grandi' 
farfalle (b), e il Bonzio , cht alcona volta 
infeguifce glt uccelletti e lì mangia {«) . Per 
lo più dimora ne' bofcbt ; fi mette a ripofo 
fugli alberi , dove gl'indiani Io attendono 
appiattati in certe loro capannuccìe > culbao- 
no eflì il modo di attarcare ai rami , e dal- 
le quali lo faettano con le lor frecce di can- 
na {d). II fuo volo fj ralToraiglia a queldef- 
la rondine, per cui fu anche detto rondine 
di Ternate {ff) i akri dìcon» ebe la fua . Sot- 



[a] TiTcrnier riHellf, che l'uccello di Paradifo ì in 
farti aliti <;hii>ti<) di noci mnkatc , e ch^è alTai fnl- 
lecito di venite a manuiarne n Tiiieià alla debita 
flauionci che ijucfli uccelli pafTann « Itormi > come 
vcJiam farti dei t^i^di nel tempa delle vcademmie i e 
che quelTa noce afTal caldi rIì uhbifiica, e II a ca- 
dere . f'ofapt dt$ tndn, Tom. III. pag- jtfV- 
ri] Sf/ìma Natur,r, edit. X. pao. no. 
fej Bontiur, Hi/ìória Nat. Cr medit. Indite etitnt. lib. 

V. (*p. 11. ■ ■ 

\d} Ve n'ha di quelli , che con un coltello aprano ad 
ellt il ventre y caduti chi: fono a terra , e cavatine %V 
intellini , e porzion della carne , vi intromettono 
ttdìt cavità un ferro rovente, dopo ciò fi firn fecea- 
re al focolare, e vendonti a vii prezzo 3Ì merCAtaa- 



tì , f. Htibifiai , luogo citalo. 
[«] fidi fiaatius» «vi^o (HatOt^ 



itffVttcìhm Pataiift. j8j 
D)* in km e il rSnain», owche A fuovolo 
e più loUine , e cbe veJefi fanpr» molto in 
dita 

Avvegnaché Marcgravio coUocbi la defcri- 
iione di qaefl' uccello tra quelli Jjl Brafile 
(«; non é credibile ch'elilìa in America ì 
meno che le navi Europee non ve l'atóiano. 
iralpoKato; ed io (ollenso la mia ' aflerzio- 
ne , non Iole perchè Marcjravio, non accen- 
na pure il fuo nome bcafiliana, ciò eh' ei fa 
di tutti gli altri uccelli del- BraSle , e n« 
tacciono tutt'i Viasgiatori, chehan oorfo il 
nuovo continente , e le ifole adjjcenti , un 
anche appogBia<o alla legge del dina : ef- 
lendo nata quella leggS -da pi-inciiiio fiabili 
'a per li quadrapedi , j'^ ini'feguito da sj 



ài 



- upv„, , »- lì IH- legi 

applicata a molte fpeeie di uccelli , e qua- 
dra lingolarmente a quefla come abitatrice 
. «Ielle «igioBi vicine- att" equatore , per cui il 
tragitto ì, -mólte-piB malagevole , particD- 
laraiente non avendo l'ala aljbadanza robu- 
«a in confrontò ìlei -volume delle tue pen- 
■re ; poiché li leggerézza fola non bada a 
fare un tale tragitto , é anni un oflacolo - al 
calo di venti contrari , liccome fi 'e detto.- 
d altronde come mal quefli uccelli farebbonlì' 



■«1- 



W «•Curii NnaM, BfiitUé, mj' »«. 



Xi» Stprià Nfturafe , 

dmetiMCì a valtoiire inunenlì muri [ier.Qca»> 
pftffi il nuovo continentie i mentre neli'anti- 
co mederimo fonofì di lor volere rinferrati 
in cos) angufto fpazio, e aon han pure cer- 
cato a fpatgerfi per le contrade contigue, 
nelle quali pareva che fbfTero invitati dal 
medefimo cielo , dai comodi e mezzi mede- 
fimi di foffifienza ? 

A quel che pare 1' uccello di Paradifo non 
fu conofciiuo dagli Anticliii nelle loro ope>^ 
re noti fi trova pur motco de'i:anatten cos\\ 
evidenti e Angolari , conoe le lunghe piume 
fiMtp l'ala, i lunghi fili della coda , il ve- 
hito naturale, onde va la fua tella adorna , 
-te. per cui diftinguefì da ogn' altro uccello ; 
il perchè fenza fondAnaenco Bellone lu jicq- 
lato di ravvlfawi'.la fenice degli Aiic'chì pet^ 
«na fparuta analogìa, ch'egli ha creduto d' 
intravedere non tancp tra le propria^ di qoe- 
fii due ucceUi , quanto ne'favolofì racconti 
4'lamendue, che van per le bocche di tut- 
ti (d): d'altra banda negar non fi può che 
il loro propfio clima Bane al tutto dilTeren- 
fts f trovandioG la fenice nell' Arabia , e qjuat* 
•che vota in .EgUto > laddove V uccellp^ pata- 
ài- 



E#] Afiri ftilgon eiic» colliti caura pwpuYiai die* 
<\ Plinio pftrkffdo ddlft fenico , potei» «Be'i'S"' • • ■ - 
neminm extttifft fw" viàtrit vefetntsm . iib. X. 
«p. . ' .1- ' ■ I 
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deltUeceìU del -Par/tdìfe, t«j J 
.dKìaoo non vi fi vede jìaranoai , e pare che ^ 
coixieiì-,è detto, fia atcaccato alla regione 
>orientalft delI'Afia molto poco conofciuta da- ]' 
gli Antichi. ij 
Clufio riferifce fulla teflimonianza di sL- '\ 
Clini Macina), i. quali però noi fapevanoan- ,1 
ch'.eflì.-che:d:uditOj che vi ha due fpecie dì j 
.BcceUi-di Panadifq, l'uno poftantementepiù '! 
^etìp 9 più grandfi,,.ehe yi;^|! .neU" ifola 4*^ ■ ! 

Arco t4'-altro_ pji^^cola .^^naen belio , .vi- 
vcDce nella -pane M tetti dV fiapotix ^re0^ 
di.<^i[oW.(a)<.H0ÙbiVo cbe'femWa .nudefi- ' 

gli uc(sUi di Paradifo della, nuova Guinea , !■ 
e fia della terra de' Papoux , fono diverfi 4a 
quelli deli' ifola d'Arou, non {olo nella cor- ,j 
poratura , noa ne' colori eziandio delle pen- I 
ne, che fon bianche e gialliccie; non pfian- 
ti però quefte.due aiicorità , .delle quali l',uaa 
è troppo fofpeiw , e tj^oppo vaga i' altra per ' 
tra,rne una preci[a chiarezza del fatto , a me 
Ssmhja che tutto quel che iì .può ragiouevol- 
naente 4ife > attefi ì j^tti .più. yeridi,ct , Jì^i 
folo che gli. uccelli paradifiàni , ptonrenienti 
dall'indie^ iiflCbibnG tutti egiiab^nce eoo- 
' ■ feé- 



^'i "* • ^'<"'^- ^u^uftìo, pag. 339. C. Ortos 
HelbiBio parla di quella ryecic, la fliole trovali nel- 
la iiuov* Guinea, che non <ha i Jue lunsbi fili «U» 
coda, cnme vi-fono in quelli della Jpetie che (ÌWo- 
tuG ueU'ifoU d'Aioii.^ 
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fervati; nfe tutci elactamente fomiglranti ,* 
che in fatci lì trovano di quelli uccelli aldi 
più grandi , altti meno , altri colle piume 
fotto Pala, e con i fili della coda pittomea 
rniighì in numero or maggiore, or minore; 
altri che hanno quelli fHi diveilamenre peftì 
e confbrimrì , od anche né fono -al- tutta 
mancanti altri infine che lì- clirerfìficnio 
fra Ibro ne' colori delle penne-, ne' cia£G' o* 
nelle ciocche delle piun^ yt ec. ma a 
dir vero , è difficile fra quéHe diflérenze- 
offsrvate in indivìdui quafi- tatti mutilati , 
sSsLirati , o per lo meno mal feccaci , a de- 
terminar precifamente quelle, per cui fi pof- 
fDno cofìituir diffcreiici fpecie , e quelle che 
non fono altro più che varietà degli anni , 
del fc0o, dtlla Hagione , del cielo-, del ca- 
f o , ec. 

Per altra parte c d' uopo riflettere , C(ie 
gfi uccelli di Paradifo-, elfendo molto cari , 
come- fossetto di mercimonio^ a casiooe del- 
ia li» celebritìi , fi procura dì far paflare 
fotto quello nome molti uccelli di coda lun- 
ga' di vaghe penne-, ai- quali tolgonfi^ i piedi 
e le cofce onde accrefceme quindi il valore. 
Noi- oe d}biam' poco avanti veduto un efem- 
pio nel galgolo di Paradifo, addotto dalSig. 
Edward» ."raT». m. ed al quale fi era ac- 
cotdato i'onor della detta mutilazione: io 
Hello ho veduto degli altri uccelli cosi ac- 
conciati,, e molti altri dempj fé ne polfono 
ve- 



detr Uccello dd Pa/adijo ■ i8f 
vedere in Aldrovando e in Seba (a). Tro 
vanlì anche fpeffo de' veri uccelli di Para- 
drfo, ai quali jl b procurato di aggiiignervi 
delle lìngolarità ed inc:irirti con lo sfigurag- 
li per più guife . Io adunque mi contemerò 
cH accennare in fesutto alle due fpecie prin- 
cipali gli uccelli nei quali mi è paruto di 



la'] La feccfnd» fpecie di Manueodiata d' Aldrovanito i 
f T«M. I. Sii. » 8iJ. ]. "O" ha ni i fili della 
coda, ni le piarne folto l'^la , ni la berretta di ve- 
luco, uè il becco, ni la liat;ua degli uccelli paradi- 
fiani ; la differema è coti diflìaU, cbe 11 Sig. Drif. 
j fon ha creduto di fai A\ quefi'uEcelle m uccello ne- 

mico delle vefpCr dOttr^M^ltr. Nondimeno era fla- 
to mutilato come necello di Paiadifo . Rìtpctto .alU 
quia» fpecie dello RelTIci Aldrovando, che Itcuramen- 
te i uccello dì faradifo , i altresì ceitiOìmo di cf' 
fere nn individuo non pure mutilato , ma anche figo- ,^ 

JJe' dicci uccilli Tap^ircfc litoti e definiti da Seba fotto 

il nome d' uccelli p«ridifinni , r.on ve ne ha che , 

quattri! che nolTano cltere iit tiucllo cenere annove- 

l-ati, cioè, quelli delle Tav. XXXfHJ- Tav. 

LX. fio. I. e Tnv, LXIII. fie. i. e a.; nuello della 

Tavola XXX. fig. s, non i alirimeiiti uccello diPa- •' 

ladifo, non avendo alcuno dceti attributi dillintivi ; 

come pure qudlr delie Tav. XL^IU e 171. qucfl» 

ultimo è la f^ardiela y del quale lì è parlato all'arti- . 

colo delle piche. Qiicflc (re Tpecie hanno alla coda 

due penice eccedenti lunahiHime , ma che elTcndave- 

flitc di piume in tutta la lor lunghezza raflominlia- 

^ no poto ai (ìli degli uccelli pariUifiani, I due dell:\ j 

Tavola LX. fig, a. e 3. hanno altresì le due lunghe ■ 
penne eccedenti e venite di peli tutte al lungo , ed ' 
oltracciò hanno il becco di papafiallo ; lo che però 
non ha meflb oltacolo s privarli de' ^cdi come folTe- } 

'■ m uccelli di Faradifo; finalmente <)uelIo. della Tav. 

t IXft. non falò non i uccello ttaradlfiauo : ma aon I 

è tampoco nazionale di qucRi uccelli , efTcndó flato ' 
' portato » Scha dalle ifolc Barbadei . . ~ . 
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ìté Sion' a NAtureìe e(. 
ravvifare baflevole conformità con quelle pei 
rapportarveli , e baflevole dilloniiglianza a 
rfjflinguerJi, fenza ritnenraFmi a decidpre.pjij'- 
difetto dì oflervazidni fuffidenti , s'effi ali' 
una piuticlio apparuengano che all'altra , o 
fe formino delle fpecie da amemi^v 4iffe- 
leoti. 
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(*) D]&L HANUqODE <a>. 

IL maoufofjs, che io . chiamo coii inerendo 
al fuo nome T idiano , o piutcoUo fiiper- 
lìiziofo , manncodiata , che vai quanto dire 
uecell» di Dio, è comunemente detto il &fi 
degli uccelli di Paradifo ; ma gli e queflo 
un pregiudizio proveniente dalle favole, ond' 
è ripiena la fìoria di tiuefl" uccello . I Mari- 
na],', dai quali ebbe Ciufio le lue principali 
notizie, avevano udito dire nel pselt; , che 
ciafcuna delle due Ipepe degli uccelli di Pi- 
l'adiro avea il Tuo Re, ctfi tutti gli altri pa- 
rava che pfetUfli^ro efaftaj^enre ijbbid:«nzaj 

■femnaeffiope e. fgi^itj^j ^tte.aB^H" B« vol^ 
va iemptt/i^k)im«nt> atla fcble^a, e U- 
Jjravalì fovra ite'fuoi fumiti' i che di colafi^ 
à&v» i fuoi ordini per andare allo fcopriinen- 
co delle fontane, dove pocefTe fenza perìgltp 
diUetariì, per .farne Id piova fopra di loco 
itellì, eci^}; e quella faKpla cpnfervata ds 
CI»- 



C*') Vtii le Tavoli tolaritt^ b. 4(tf. 

\ai In Lutino, Mawetdiata Re», Rix Patedfi , Si* 

. Muiini Paradifcaram , Avi' rtBia ; inlnglere, King 

tf Bhd et Paradift . 
[i] fedi Ciufio , Exotie. in AaSuarh , ptg. 350. Ciò 

ha rappocio al modo , con cui qL' Indiani pigliano 

tutto quante lum Aormo di codefti hgcgIU 1 jnfecùn- 

do le &>ati , dove vaaao a twic ■ 
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Clurio , bench'e al pari dell'altre aflùrila, era 
la fola cofa, che conforaffe Nieremberg per 
tutte quelle , delle quali avea Giulio purgata ' 
U llorììi degli uccelli paradifiant {a): lottie, i 
a dirlo in breve, dee ben fifTare il grado di 
credènza cbè poffiamo noi avere alla critica 
di quello compilatore . Che che ne J7a di ciò , 
qaeflo favolofo Re ha molti lineamenti di 
^otni&lianza con T uccello di Paradifo , e per 
più alt" le ne diverfifica. ' 
■ Ha, com" eflb , piccola la teda , e d'una fpe- . 
eie di veluto ricoperta, gli occhj ancora più 
piccoli, collocati al difopra dell'angolo dell' : 
apertura dei becco , i piedi molto lunghi e j 
forti , ì colori delle piume cangianti , due 6li ' 
alla coda a un di prelfo fomlglioóti, trannè j 
che fono più coiti, e la loro eÀreroit^ veflitft ' 
di peli , b intorno a sb itelTa xa vvotta- e rìcchf '. 
t» f ed .è ornata di fpecch}' fomtglianti iti . 
'pìccofo a quelli del pavone f^h) . EiTo ha an-' 
Cora folto l'ala d' amenJue le parti un maz- 
zo di fette in otto piume più lunghe che 
cella maggior parte degli uccelli , ma men 
lunghe e diverfamente configurate da <iue!- 
le dell' uccello paradifiano , poiché fon Èffe 
vefìite iu tutta la lor lunghezza di peli fra 
V lor» 



fa] ftài Nìcrembcrq , pag. s i2. 
JJ Colleflion Asadftoijne j Tomo ITI PaTtit1tTa»S'- 



d el Himaucde . 



loro aderenti. Per tat modo G *e difpfffla la 
tigura , che quede penne fotEo l'ala poffonfi 
beniffinio difcernete . Le altre differenze fo- 
no che il manucode è più piccolo, hailibec- 
co bianco e a proporzione più lungo, così 
pure ha L' ale più lunghe , la coda più cor- 
ta , le narici veflice di piume. 

Sole tredici penne noverò Clufio per cia- 
<can'ala, e fette in otto nella coda; ma e- 
gli non. ha veduti fuorchfe individui tWecc*- 
ni , i quali dovevamo e0ere mancanti di peti* 
ne. Qpeno naedefirao. Autore olTerva come 
cofa iìngolare , che in alcuni individui ì àae 
fili della coda s' incroi^chiano (a)f ma ifee 
-ciò provenire fpelTo e aaturaillIìmamBnte nel 
medeiìmp Individuo dai due luoghi Gli » Qef* 
ilbili , e pofli i* im»^ cauto dell' altro . 



[«] f^edi Clu&o , fag. jfia, — Edvvardt > Tav, III. 
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STOUIA NATURALE 
(*)DEIi MAGNIFICO 
Della nuova ctrmEÀ, 
à'fta 

MANtTCODE ARRIGOATO (a) . 

IDue ricci , on<r io difcertio queft' uccello , 
Con polii tra il collo e'I dorlò. Il primo 
è compoflo dì varie penne rtrette , giallic- 
>cie, fprizzate fulla punta dì maccbietce ne- 
re, e ]e quali in lungo di giacere orrizzon- 
■talmente, come avviane per Io più, flan di- 
ritte fu!U ior bate, più le più vicine alla 
«efia fino air angolo defito , e le feguenti 
Tempre meno. 

Sotto queHa primo riccio ve n'h^ un ai- 
■tro più confiderabile , ma men rilevato > e 
maggiormente volto all' indietro. Vieo que- 
flo formato dì lunghi peli dircioltl , che fpqn- 
tane da' cannelli afTai corti, é de' quali quin- 
dici 0 venti fi raccolgono ÌDfieme a formar 
del- 



C") \''-A\ U Tu'Jole colorite, n. 

[flj Qj.'it' uccello 11 airomiKlift al Manueodiai* cirrata 
d' ftl,1riiv.Ti:i>> Tom, I pas. 81 t. e 814. Quello fc- 
cc,;ulo h.i un riccio fomii;liante , formato Ji piume 
slìhtc , diorite, e colìocate 3lli> ftcìlo modo ; ma 
elio paic [ùù grande j ed ha il becco c la coda più 
lunga . 
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delle fpecie di piume color di paglia : quelle 
piume pare che fiann Hate tagMate in qua- 
dro nella punta, e formano degli angoli più 
o meno acuci col piano delle fpalle . 
■ Qyeflo fecondo riccio è accompagnato a 
(léftra ed a finillra di penne ordinarie , va- 
riite de' colori bruno e d' arancio , e finifce 
all'indierro, cioè dalla parte del dorfo , in 
«nà macchia d' un bruno rofficcio e lucente , 
di lìgara triangolare , \& coi puata o fommi-; 
A fi vdge verfo fa coda , e le cui piamo 
Jóno fciolte tomi Quelle del prirtio riccio. 

Un altro lineamento caratteriflico di quefl' 
eccello, confifie ne' due fili della coda : fon 
efTì lunghi forfè un piede» larghi una linea , 
colorici d'un turchino cangiante in un bel 
verde , ed han la loro origine al di l'opra 
del groppone . In tutto ciò fi aiTomigliano 
motto ai fili deila {pccre precedente , ma nel- 
la figura fon diverfi ; poiché effi fìnifcono in 
punta acuta , a fon pelati , tranne la parte 
di mSEzo dai iato interior folamente . 

Il mezzo del colio é del petto e legnato > 
cominciando ^alla gola , da una fila di penne 
cortidìiDd , in guifa dì. una ferie dì piccola 
linfie trafverrali , che fono alternativamente 
dipinta <fi on bel verde chiaro cangiante in 
lurcfaino^'C d\an verde d'anitra carico. 

Il brano ò it color principale del baffo 
ventre, del groppone e della coda ; giailo- 
yolDccie fon I' ale e ie loro coperte ; ma le 
penne han di piii un fegno bruno all' eflre- 
mi- 



i^ft . Sforiti Naturale 
miti, caH almeDo fon qnetle rimafte all'in- 
dividuo che vedefi nel Gabinetto del Re ; 
poiché è htne avvertire che gli fono fìare 
■fvel:e le più lunghe penne dell'ale , e con 
effe anche i piedi {a). 

Del rimanente, queflo matiucofle h d'al- 
quanto più groffo di quello per noi defcrit- 
co neir articolo precedente , il -becco è ifrai- 
ie , e le piume della fronte fi flefldoDofopri 
le narici e le ricopranq ìnpaite; Jo-chema- 
nifeflamente h contrario 4I parattece filikto 
per quefle due forci d' uccelli da uno de' no- 
Ari più valenti Ornitologifii {t) ; ma gli Or- 
nicologiili metodici debbon elTere avvezzi a 
veder la Natura fe;npre lìbera nella Tua con- 
dotta, Tempre varia nelle Tue continuazioni 
involarfi ai loro oQacoJi» e prenderli tradul- 
lò delle lor leggi . 

Le piume defla tc^la fon corte , diritte , 
Givate e moride, e fatte a guiii di veluto 
di color cangiante, come in quafi tutti gli 
uccelli di Paradifo , é il fondo di codeiìo 
colore h un rolUccio ofcuro , la gola bfìmil- 
mente vedi» di penne velutace; ma quelle 
fon Aere con ondeggianoenti verdi-clorati . 

STO- 



[<»] Io non fu Ce l'individuo olTeruato da 'Aldrovan- 
do avcffe eutte le pinne dell'ila alTai compite ; m« 
queflo Autore dice eh' elTc erano di color ncric- 

[*"Vc piume della bafc del becco rivolte all' indie- 
tro,e lafciatiti le narici feopene. Orttitbohs'(t di 
BrilToit, Tom. Il, fa^. Jjo, 



STORIA NATURALE 



(*) DEL MANUCODE NERO 
DELLA NUOVA GUINEA ' 

DETTO IL SUPERBO. 

IL color nero infatti campeggia fopra d." 
ogn altro (ulle piume di qued' ucello ; ma 
"gli è un nero carico e velutato , rilevato 
ibtto il -collo ed in alTai altre parti dagli 
oiìde$gi2menti d un violato carico. Veggonfì 
I fpiccat lui capo, fui petto, e fulla faccia 
, folleriore del collo le varianti mefcolanze, 
ond'b'cotDpoflo quel che fi chiama un bel 
I verde caogiatite ; tutto il ceflo h neco« fen- 

za eccetuarne pure il 'becco . 
I lo pongo quell'uccello in fegaÌto*agIi uc- 
I celli pafftdifiani., comecfab non abbia i fili 
I .alla coda ; ma Jì pnò'fap^rre che o )a muda 
[ od altri accìdeoti abbiano ad elfi &ttt cadere 
I codelli fili; d'altronde s'avvicina a quefle- 
forti d'uccelli, non Colo per ia fua forma 
totale , e quella del fuo becco , ma per l' iden- 
tità eziandio def clima, per la ricchezza de' 
fuoi colori , e per una total Ibvrabbondaa- 
za , o forfè meglio , per mi certo lulTo di 
piu- 



, 1 

I ' i4e Tavoli emerite, a, 63*, 

vicelir^ Tom Y. I 
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piume proprio , com' è noto , degli uccelli di 
Paradifo. QpeHo lu0b di penne ofTervafi in 
primo luogo nelle due picciole ctocclie di 
piume nere, che coprono le due narici , fe- 
condamente ne' due altri mazzi di piume pur 
nere , ma di modo più lunghe , e volte in 
pjrte oppofia . Spuntano quefìe penne fulle 
ipalle , e lievandofi più o men fui dorfo , 
Tempre però inclinate all' indietro , formano 
all'uccello una fpecie d'ale 6ttizie ^ chej^ 
allungano fin quafi all'eflremita delie vere , 
allorché fon quefle nella lor fìtuazione di 
quiete . 

Convien aggiugnere, che fon quefiepiurae 
in lungbeiÉza Ibegqali, e che quelle della fac- 
cia. anterióre del collo e dei lati del péKo 
fon longhe e &tikt6 . 



. ^ " 
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STORIA NATURALE 
(*J DEL SIfILET 

MANCJGODE DI SEI FILI. 

SS i fili voglionfi rirguardare qua! carato 
tere fpecifico de' manucodi, ^ queflo è jl 
manucode pei* eculfónza; giacché in -loogo 
dì due fili ne Jia Tei, e di quefli Tei non. ne 
fpunca pur uno dal dorfo j ma tutti forgono» 
tre per ogni lato, dalla cefls ; fon lunghi na 
mezzo piede, e volgoiifi ali indietro; boo 
han peli fu:irchè nell' etlremìtà per lorpazio 
di circa Tei linee: quelli peli fon neri , e 
iiioko luii.^iii . 

Prelcindendo da quefli BU , V uccello in 
(juiftio'ne ha eziandio due altri artnbuti , i 
quali , come abbiamo già detto , pare die lìan 
propri degli uccelli dj Paradilo, ciob iPliiflb 
delle piume, e la dovizia de' colori. 

Il lulìò dtilie piuois dclfitilet confiflei.fn 
tuia fpecie di ciuffo foimato di penne irte e 
flrette, il qual forge fuUa bafe dei becco fu- 
periore ; z. nella lunghezza delle penne del 
ventre -e del balTo venire* le quali, fon lun- 
ghe oltre a qtlattro pollici: una porzione Ai 
quelle piume, dilacandofì direttamente , na- 
fconde il di fottio della coda , meBtre:xin*{lI-,. 
tra parte t levandoli obbliquamente d'ambi i 
lati , ticuopre U faccia fuperiore di quella 
me* 



£*j Vedi II TttvoU loleritt, a. Sii* 
1 » 
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niedefima coda fino a un terzo di luatunghez- 
za, e tutte corrirpondono aite piume lotto i' 
ala dell'uccello paradifiano e del manucode. 

■Quanto poi alle piume , i più vaghi colori 
sfaviltaiio fui fu» collo, all' indietro il verde 
' -dorato e1 violato bronzino; davanti , l'oro 
topazio con ondeggiamenti ctie cìfaltano 
in tutte le mefcolanze del verde , e que(lico> 
>Iort apparìficono vieppiù belli per la loroop- 
pofizione colle tinte bnmite delle -parti conti- 
goe; poicbè la tefla fe d'Iun nero cangiante 
in violato ca-tico, il rimanente del corpo è 
più nericcio che bruno , intramilchiato di 
ondiggismenti delio fìefTo violato car'co. 

Il buco di qutO'uGceltn è a -un di prefl"o 
■il mede/imo chf quello dell uccello paradiiìa- 
ncs ^efìo ioìo divario vi Iia che la Aia fpi- 
na Cuperiore h angololà e tagliente » mer^tré 
che ncJIa maggior farce ileir altre fpecie ella 
-c rotonda . 

WuUa fj pnò dire de' piedi e dell' ale , poi- 
ché conforme al coflume de' cacciatori o mer- 
earantì Indiani, eran quelli flati cotti all'in- 
divictuo, fu cut iì ^ lavorata U i^refente de- ' 
fcrJzione; e giìi lo aUnana detto, chécodefla 
getiia d' uociuoi t troppo intercffata a fminui- 
re.a tutto potere il pefoo volume itiotile^ 'e 
molto pi£i ancora a torre t-atto quello cbe 
p^ò cffufcaxe i bei colori di quelli «ccelli^ 
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STORIA NATURALE 
C*) D^EL CAIilBEO 
D&L4.A NDQVA GUWEA (a), 

SE non ricroviatno ìn qoeRo accelt^o fa pony 
pa e U copia delle piaim , vi fono abie- 
no i bei colori e le j^nne veliuace d'egli oc- 
eein paradilìani . 

Il velutó della teffii e d'an Bet eurcbìno 
cangiante in verde « i cui ondeggi amenti fì ' 
rafTomigriano a quelli del berilfó; il relìito 
del collo h dì pelo alquanto- più lungo, ma 
Ti rilucono i medefìmi colóri, tranne falò 
cb'eirendo ogni penna d'uà nero tifcio nel' 
filo mezzo, e (F un verde cangiante in tur- 
c&ino fottamo fugfi orli, ne rifultano delle 
mirchianze Ondeggiane! , che fpiccanci niolta 
più che quelli del capo. II dorfo, il groppo- 
ne , fa coda e 1. ventre fono un torchino 
d*^accìa^ levigato, abbeHìto da vaghìffimì 
ondeggi^niientì . 

Le piccole penne rerutaté della fronte 
pKtlungaoIì innanzi fino fopca una parte delle 
ea- 



r*Ji Vedi /* fanith totoritt , n. tfjij 

lai Gli ì quello ìL nome data k quefl' uccello d4l Sig. 
Daub«nt9n il jjìouane per eTprimere ii principii civ 
Inr: ddle fuc-pcmM* cb'è quello dall' aciiiaia bfon-> 
MEoj ed al iMdelItno Sig. Danbtntoa io fon debito* 
>e dai tutti- !{IJ elementi' dclU der«U!ottÌ tà qnefte 

» t 
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narici, le quali fon più piofonde cbe nelle 
(pecie precedenti . Più grande altresì è il 
becco e più grofib ; n» configùràco allo fleflò 
modo , ed i fuoi orli fono fimilmente Jnca- 
vati veifo la punta. Quanto alla coda non 
vi fi fon noverate che fei penne, ma proba- 
bilmente non era etTa intiera. 

L'individuo che ha dato luogo a queda 
defcrizione, come pure tiLielIi , fu cui iì Iòn 
fatte le tts precedenti defcrizionj (a), "e in- 
filato con una bacchetta , eh' efc« dal bec- 
co , e Io palTa di due o tre pollici . Di que- 
lla guifa molto femplice , col torne le catti- 
ve piume , gl' Indiani formanfi in un attimo 
delle garze o de' pennacchi leggìadriiTìmi col 
primo uccelletto di vaghe piume che venga 
loro alle niatiii.e però altresì una maniera 
f cura di sfigiìrr-r quelli ucctili , coi'cche a 
mala pena iìan conolcibili o coli' allungare 
ad effi il collo fuor di mo(b, o coli' alterar- 
ne tutte quante le altre proporzioni ; qìiindi 
fe , che a grandiflìmo flento fi fe potuto tro- 
var 



: fon patte della bella ferie 

... , ,(;etti delia Storia Naturale , 

i dair ìndie non ha Ruari , e poda nel Gabi- 
netto Reale dal Sii;. Sonncrat , Cortirpnndcnte del 
incJcfimo Gabinetto . Sfirebbc defiderabile ths tutt' 
i Corriffo udenti flvcfTero il mcdclìmo zelo e buon 
«ulio per la Storte Naturale ciie ha il Sig. Sonnirai', 
e cbe quefli peTfeiìonatKlo ancori li hcITo fi meitei- 
fe in iftiio il auBing'"" P^"* «"'"«A «"i: 
mila una é&t» notizia 4cU« fnc abitudini , t àt' tam 
(oflumi . 
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var nel caltbeo il luogo della commsccitura 
dell' ale, che gli erano Hate fvelte nelt- In- 
die, di modo (be per poco lì poiea far cre- 
dere che qaeft' uccello aggiugnefle alta lìngo- 
larith d' «fiere fenza piedi , quella ancora più 
grande d'elTer nato bnz' ale. 

Il calibeo lì difcoCla più dai manncodì cb^ 
le tre fpecie precedenti, perciò l'iio colloca- 
to iti ultimo luogo, e l' hpchiarnato con no- 
me p,artico!arfi. 



STORIA NATURALE 
(*) DELLA PICA-BUE. 

IL Sig. BrifTon ha prefo il primo a deferi' . 
vere e far fpnpfcereqaeft' uccellino invia- 
to dal Senegal dal Sig. AdanfoD . Elio ha cir- 
ca iiuattordici pollici di volo,^o di erpanlic- 
ne di ale , e non eccede guari la grolTezza \ 
dell'allodola ciufFata; nulla di fiogólare v'ha 
nello fue piume: in generale il bigio bruno 
domina falla parte fuperìore del corpo y e fui- 
la parte inferiore it bigio giallìccio. II colo- 
re del becco non è coftants-; in alcuni indi- 
vidui è bruno, in altri rolfo pila cima , e 
giallo alla baife ; in tutti è di figura quali 
quadrangolare, e i fuoi due pezai fono :i- 
gon- 

f*] Pedi U Tjtmic itlerìie, n, asj. i-' 
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gonfisti neH'elIremitk in parte dppofta . La 
coda h ordìnaca» e (bnovì degne di oflèrva- 
zione le doditii penne otid'è compofta , elle 
fono tutte aSai aguzze. In fine , a non o> 
mettere cofa veruna di ciò che la figura po- 
ne fotto degli occhj , la prfma falange del 
dito efieriore Erettamente unita a qu,ella 
del dito meJio. 

Queft' uccellò è eflremamente avido di cet* 
ti vermi o fpogiie d'infetti , che fchìudonfì 
fotto l'epidemie de' buoi, e vivonci fino al- 
la lor trasformazione; ha effo in coflumedr 
pofarfi fui tergo: di. quefìi animali , e di fo- 
racchiarvi col bécco il caojb per trarne cor 
defli vermi , e pereiò gli venuto U nome 
di pica-boe («). 

STO- 
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ODELLO STOR,N0 (*J. 



"^^On vi ba uccellocosl cOHjtwiemente co- 
J. X norciuto quanto «justìo ^ fingolarmente 
Be' climi, tempetaci ; perciocché olire al paf- 
tar elfo tutto l'anno nella natU contrada ^ 
fenza giamimi slontanarfene (a), la facilità 
d' allevarlo , ed in certo modo d' educarlo , 
fa cbe molti lène nodrifcano in gabbia» elìa^ 



E*] Vedi le Tavole colorile, n. yy. 

f .ij In Ebraico, S.irfìr, fecondo alcuni, e fécontToaF. 
tri, Ztzir; in Arabo, Alr,arar.Ìr ^ dei quale s'ifor- 
imito il nome Latino , Zatattr , Azyrf fecondo aj^ 
tri in Greto, *ap, "^Upof , da ci» (5 è 'i'oty)».;» , 
il granilo, riccie ili pietra fprìziata ili macchtc , comO 
lo Storno, A'»9i\ot , Ba&o i, ToAf^i'i , ovvero 'ViApni 
in Latino , Siurnu' , Stornellai ; in Portoqhe- 
fc, Stufniao; in Kpai^nuolto . fc/tormW; in Cat'aU- 
no, Stottiell: nel Perigord, Eflautnel-, in Guienna , 
Teurvel; ìnVta<attky Efletttneau , Eflorataa. , E- 
pcrneaa, Sttmea^y Blourneau . Sanfomiit- ed an^ 
che Cbmfmirety fecondo Cori>rave , dal che D ma- 
nifcfta la fua attitu.iine ad apprendere i[ canto ;. in 
Tedefco, S'tmr, Staer,Staer, Stara, RiitHtl Star 
f percrocchfe fesuono {le truppe de' buoi j. Spreehe , 
>pwfl»; In KweKefe , Stare ; hi loglefc^ Stare , 
Starti, Starliasi Stetljrng; in FianuRenco, Spnu- 
ve , Sprur; in Polacco , Sipitth, SfiaiZfiH i Sfpve- 
Z'tek, SRotzfk ; io Italnino- fi dice aoehs Stutno » 
StorneHo .... 

Polidoro Vireilio pretendt ch« quill' dcgcIIo cbit- 
luata Sterljiag in lìiglefe, abbia dk» il nome. alla lt> 
ra numeraria rnulefe', detta Sterfyng^ avnbbe pure- 
potujto nailtrnrnRnte dedurla datlA' parola Frane«fe 
Mtourntaoy Y» lira Tamn^itì in>è cerco cho^quellai 
SaroU k formata dal TOcabolo Toun , nome d'uà» 
l 'i cittL 
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ognuno al cafo di vederli fovente e moìco 
dappftffo, in guiracheinfrequentiffimeocca- 
fioni fi pofTono ofTervare le loro abitudini 
tanto nello HatO' di dimedichezza , che in 
quello di pura natura. 

Fra tutti gli uccelli Io fiorno fi afTomi- 
glia più ai merli; i giovani pure d'amendue 
le fpecie fon così ftmili , che 8 (lento fì dl- 
flinguono gli uni dagli altri (i). Ma venu- 
ti che fono col tempo alla eoorenevol for> 
ma, e veflite che abbiano entrambi le qua- 
lità caratteri diche , ben R vede H. diverlìt^ 
che pafla era lo Aotno e il merlo nelle pen* 
ne 



<ìttìi a Frtnet* ; ed ì verìfìmile etie il vocabolo 
SUttffig Ha formato dat nome d' usa citià di Sec- 
cia > detta Sipfliag. 

la\ Par« che nc'tlimi più freddi , come la Svizia e 
gli 'Sviaieri vi focgìDriiino meao , e fianvi anzi ne* 
celli di pairagsio;.* Difetdit pofl miiiam épatem' in. 
Seamìam tamptflrtm , dice il Sig. Linneo . Pauna 
StiKcìa ^ pai!' "jo.Cam aheunta rio/ltM rigionty dice 
Gefticr, paij. 74S> De avibui. 

[t j f'fj/i Bellone, v^^■ ìli. Nature ditOifeiiux. 

fla fomieliaiua tra i gijovani merli c i giovani flor- 
nelli è tale, che io ne iio veduto un vero prncclTo , 
una irtania RÌuriJiea fra due particolari , l'un de^ 

- quali ridomandava uno Homo, eh* ci fofteneva d'a- 
ver mefro in pennone pcelTa «teli* altro, iiirchì fofTe 

■iftruita a parlar* ) zufolare, cantare ec. e,l*altrn. 
rendeva un merlo afTai ben educato , e doniandava 
il fuo falario « -Ritenendo i\ non avei lìccvuto che 



dello Stoytte. 20J 
ne tnofcate e ondeggianti , nella Hrutcura del' 
becco più ottufo, più piatto , fenza cavità 
verfo ta punta {a) , nella forma altresì del- 
la tella più appianata , ec. Ma un' altra dif- 
ferenza moiro confiderabife , e provenienie 
da una cagione più aflrofa , fi è che la fpe- 
eie dello floino è una fpecie. riOrecta nella 
noftra Earopa, laddove le Mefite de' inetti 
iotto dove . (he lìa éfaodeneote naoltit^l* 
«ate. 

Gli ani e alui fi nflbmigPiatio ancora 
nel nonn mutare di {tanza in Inverno ; ma 
cola dove flanziano, fcelgono le fituaziont 
meno efpoRe ( £ ) , e più vicine alle fontane 
calde,- con queflo divario però , che i merli 
rìvono allora folitar] , o più veransente pro- 
fieguono a vivere foli, oquafifoli, coms nel 
rimanente dell'anno; laddove gli ftorni han- 
no appena terminata la lor covatura ; che Ct 
radanano in foltìffìmo numero : codefie Schie- 
re hanno un modo dì volare tutto lor pto- 
pt'm , e pare che (ìa fommelTo ad unacattica 
unifornne e regolare , qual far^ibe quella d** 
«na truppa difciplinata, ubbidienEe eoo tutta 
■ la ' 



[ « ] n Sig Barrere dice che Io ilorn» hs il bcceogua- 
- draii!>alar« , OraitheloS'^ fpteime» «•ohm-, pag. 39; 

E|;lì converrà iti quello almeiio che faAo gli «agolp 

motto rotondi . 
Ih} Perciò forfu Arlftotelc ha detto cbe Io ftonloticOf 
-' lì cristo sell' Inverno . . 

I 6 
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la preciiione alla voce d'un fol capo.* la vo- 
ce dell' iflinto e ta direttrice desH itomi , il 
loro iflinto H conduce ad approflttnarlì fem- 
pre al ceptro dellà"Ì'cWeta , mentre la rapi- 
dità Ati loro volo ne li trasporta continua- 
mente al di \a; in guifa che quet^a^naolticiii- 
dine d'uccelli, cesi raccolti per una 
nazione comune verfo il medeHmo punto- j 
andando e venendo fenza- pota.» circolando^ 
Incrocicchiandoli pei ^i miiniera, forma una 
fpecie di vortice aliai g^liasde la cui nuf- 
& imiera, fenza fegairne una detenninata 
direzione, pare che abbia un naoviawmage^ 
neube di- riveluzìone intorno a s^medenoia., 
prodocea dai movinsenti pacticolari di circo* 
lazione propr} di clafcuna delle' Tue parti ; « 
in cui il centro cenden4ò perpetuamente , a 
fvolserfi , ma perpetaamente premuto , tifr 
pinco dallo sforzo' oppofio delle lince circo* 
lari , che gravitano fopia di lui , fe ognora 
più firetco di ognuna di quelle linee, le qua- 
li fono vieppiù- anch-' elTe ferrate a mifura 
che fono più vicine al centro . 

Qfieflo metodo di volare ha i {uoi van^ 
taggi e i fuoi incomodi; fe vantaggiofo con- 
tro- gli altaici dell' augèHo grifagno-,, il qual 
trovandofi imbrogliato aal numero di questi 
deboli awerfarj , molefiato dagli sbaetìmenti 
detlft loro ale-I AorcHtO' dal loro fcBiam,azza , 
d^l bro ordine di battaglia fconcectato , j^in 
fine tioa credendo^ abba(1ianza:forre per per 
oetrar demrO' a linee- così ferrate , dalla 



deih Storna. lof 
paura anche di vantaggio concentrate , vé- 
defì {ptffo obbligaro è' abbandonar sV riccr 
preda , fenzlavcKeBe potato apprópriarr pwc 
menoma parte . 

Ma d" alerà baaJa qaefti ter &ggia <fi va- 
iare mette gli Oceeilatiori in ifl'atò pren- 
derne molei per ogni volw, ffingendo ail' 
incontro d' ano di quefti fiorai uno e dne 
nccellì d«lla medeflnaa fpecie, aventi ad o- 
tnnoa delle zampe nna cordicina invefcata : 
Vielli vanno fobitaa metterii in loro com- 
pagnia , e col loro andare e rivenire perpc-. 
tuaraente, ne allacciano in gran copia coli* 
traditrice funicella , e con eSoìofe cadono- 
appiè dell' Ucceìiatore. 

Alla /era fopra tutto gli ilornelfi fi rado- 
nano in gran moltitudine quafi in atto di 
metter/ì (die difefe contro i pericoli delk 
notte; la pafiano per lo più tutta intiera co- 
sì raccolti ne' canneti, fopra cui fi slanciano 
air imbrunire con grande fracafib (a)', Efiì- 
cianciano molto la fera e I» mattina avaìjtì 
di fepa^arf^, noa molto meno neJ refio d«l- 
gioioo , e nientilliiuo. la notte . 

Gli 



[*] Jlvvintandb htne fpeflo un tanta furia , ths e pn 
la mohitudint , t pir Pimpttv ean-tb» vanne , nrf 
giugaert (ifeait Ùnder t^tfia eon. aa Jlripite arriiih 
non diMmli data gtMnuolii . Olii»', OzttUitTtrt, 
5*3- !&■ ■ - 
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Gli flomi fono talmente nati alla fixie- 
%kt che non folo fi accompagnano con i loro- 
limili, ma con altre differenti fpecie, Qyal- 
cbe volta in Primavera ed in Autunno , 
ciob prima e dopo la. Cagione della covam- 
ra veggoofì mifcliìatlì e vivere ìnneme colle 
cornacchie e colle pole, come pure co' vi- 
fcardi e tordi , ed anche co' piccioni . 
li tempo degli ^laori comincia per eUoIo- 
.ro fai finir di Marzo, allora alTbrtìfce o- 
gni coppia; ma queOe dolci unioni, al pari 
■ dì quelle degH altri uccelli ^ C\ difpongono 
.colla guerra, e la forza le decide j non h:tn~ 
• 09 le femmine il diritto dì fcegliere; i ma- 
fchj forfè In maggior numero, e fernpre più 
premurofi , fingolarmente- ai principio, fe le 
difputano a colpi di becco, e quelle fono di 
chi le vince . I loro amori fono quafi così 
tumultuar] come i loro conflitti,' odotifi ia 
quel tenipo pigolare inceffantemente : can- 
tare e follazzarlì è tutta la loro occupazio- 
ne, e 'I loro canto è pure cosi vhro , che- 
.pare non tifentatio la languidezzadegrìntei- 
valli . 

Dopo di aver foddisfatto al piò pemarolb 
bifogno, fono follecttt di provvedere a queK 
li della futura covata , lenza però pigliarfene 
molta briga, poiché fovente occupano il ni- 
do della .gazza , come quella occupa talora il 
nido loro; qnando fi mettono a fabbricarlo, 
concile tutto it laroro io ammafTare alcune 
fo- 
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foglie fecche, qualche cefpuglio, 'd'erba e dì 
muCco oel foodo d'un Uicó d*. albero o di 
muraglia : fu queflo raacenflb &n'o fenz' ar- 
19 la fètnouna. depone cinque o fei uova d* 
un cioericcio verdaflro , cui effa cova per di- 
ciotto in venti giorni ; talvolta le depooe 
nelle colombaie, fotro i comignoli delle ca- 
fe, ed anche nelle fenditure degli (cogli in 
riva al mare , cernie lì vede neil' ifola di 
\f ight eil, altrove (a). Mi fono flati qual- 
che volta portati nel mefe di Maggio de' ni- 
di, che fi voleva che folTero di florni, tro- 
vati, fecondo che mt lì diceva, fopra degli 
alberi," ma perciocché due di qaeRi nidi tra 
gli altri erano affatto fìmili ai nidi de' tor- 
di , ho fofpettato d' ingaono in coloro che me 
gli aveano recati a meno che non vogliali 
ciò attribuire agli Sorni medeiìmì, efuppor- 
xe ch'èflì s' inanellino talvolta de' oidi' de^ 
tordi,, ed' altri ttcceUj, come aUiiam^ veduto- 
farli da loro ri/petto a' £mellt » lo non nego 
però , che' in certe occafioni codeQi uccelli 
non lavorino eflì medefimì ì loro nidi , aven- 
domi un valente DlTervatoFe «flìcurato d' aver- 
ne di cos) fatti nidi veduti affai fui medelìmo 
albero. Comunque la cofa.ria, ì giovani for- 
nelli 
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netti reHano lunghilTimo tempo fotto t» ma'- 
dre, e perciò dubinerei che quefla fpecie fa» 
celTe tre corate ali* aopo , come ce lie aflì- 
curano aknm Autori fi») , a meno che ciò 
BOA accada, nelle regioni calde , dove 1* inr 
(ubaiione , V edncaaione ed i periodi tutti 
dello ffflIitppaiBento animale (oao accoreia&i 
in ragione del grado del calore. 

In generale te piume degli. Hornì'fono tui>- 
ghe e ftrette , come dice Bellone ( b), ii l&r 
colore nella prima tCa è bruna nericcio > 
uniforme, fenza cacche, fenza ondeggiamen- 
ti . Le tacche non apparifcono che dopo la 
prima muda , in prima fotto il cotpo fui fi- 
nir di Luglio^ quindi fui capo, e da ultimo 
fui dbrfo circa ai venti d' Agoflo . Pari» fem.- 
pre de' giovani flornelH gik fchiuli al princU' 
pio di Maggia. 

Io ho ofTervato , che in quefl* prima mu- 
da le penne circolanti alia bafe del beco)- 
caddero allo iìorno- quafr tuces ad- un colpo ^ 
di. naodo che- quella pavte- gli- reflò- calva tut- 
to il Luglio (c) , com&- pure abitualmenbe 
calva U ha eiìa .tutto l'anno la grola Ho 
akreà oflecvato che ÌL becco era quafi tutio- 
gialr 



fa] Cova ... rìtie n ne vultf ratio con ijuaitie ircit» 
^ae ttt celli pry invita. Olìna, Uectllit'a , 

t&j Nature du Oi{tiiux . paa, jii- 

tè} lo non fo perchè Pihiiti abbia detto, parUndo (Te- . 
Rii nrai : Sed bi ^lamaia ntii amiitunt . Elio, tih- 
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giallo a" if' (ii Maggio ; quetlo colore caó- 
giollì cofìò in colore (K corno,, e Bellone a£> 
ferma, cbe col lempo' piglia, quello^ tUarati- 
cio. 

Ne'mafchj gli occhi fon più braat o A' 
an bruno piì) unifornae fa), le tacche del- 
le piume più fpezzate, più gialliccie, e 'I co- 
lor brutiitO' delle piume non mofcate ,. è ab<- 
IkHìco dagli ondeggiamenti più vivi «angian- 
ti tra h porpora e'I verde carico . Oltrac- 
ciò il nmrchio h più grolfo , pefa circa tee 
Once e mezzO'. 11 Sig. Salerno' aggìugne wv* 
ahra diverOt^ tra i due feflì , cioì; cbe la 
lingua net mafchio è aguzz»» e forcuta nel- 
le femmina .-. pare in £Ìtri die U Sig. Linneo 
abbia »fieivata quella parte aguzza ia alcop 
ni individui , e forcuta, in altri ) io- pei 
me F ho vcdott forcata 10. ^Iti che bo efa- 
ninatf . 

■ Oli derni Tnroiwjrltmiac&e., dì vermi- 
celli , di fcaraCiBSr, •d'inbui, fopM t«to 
di qaé'pln l^gtadrì d'tifr bet.rerde bronzilo 
^Kcnce y vai&ot ondetei>nenti rofficcì , che 
tro- 



[«] Lm ftmmina Hm »il tbéato JttPmtlao maglitt- 
t» , ma il mttfibit. lo ho tutto titro.. OKna , pag, 18^ 
Quefli rpccte di nuiijlia ; che tisR le fimminc- fui-li' 
wchi y feconda Olina^ ^ ptobabiRneiice ciit eh* wil' 
lulgbby vit«>terprimerc I dicendo.* OndlHém ifUit 

S a-MlUn»0tJiipttn»patn aUidiam ^ pag. iaj. e cdo- 
vlen fl^Rv, dw-onefthiltiino pafli Anmiris > 

[ '1 M'^* ^fi. lur. edjt. X. pab Uh. Lin- 
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tfsranfì ìnGiagDO fui fiorì, e ptrticolarmcn^ 
te fulle lofe ; (ì cibano anche di biada , di 
nH'gtìOy di panico , dì femenre dì canape , 
di grani dì Tambuco , d'olive , di ctriege , 
d'uve ec. Viiolfi che quefl' ultimo cibo più 
di tutti corregga la n:i:urale amarezza della 
lor carne (a), e che le ciriege Ha no da efTì 
preferite; e perciò vengon queOe adoperate 
com'efca, che non può fallire di trarneli ne' 
, laccj che fi tendono fra le canne , ove fo- 
gliono ricoverarfi lutte le fere, e in q.uefiQ 
i»odo (e ne pigliano dao a cento in una fo- 
la notte: ma quella caccia Énìfce col termi> 
nare delle ciriegc. . 

Amano eflì di andar dietro a' buoi, e »i 
altri groflì armenti the fi pafcolano ne' prar 
ti , allettati", fecondo che fi dice , dagt' in» 
fetti , ohe vftnno Intorno a qutUi ìì foctt 
boliican nello flerco loro , e ccmunewcAt? 
nsllfl pratetle . Da qiìefta abitddine n'b ad 
«SS venuto' il nome'teclefco, Vànder-iianm:, 
Sodo altreA accufati (ti -ribarfi della carne 
de' cadaveri efpofìl fui patiboli {h) ; ma pro- 
ba- , 



f #] ^tdì SchyvtvikMi « Siq. Soltrn© , et. Cardai)» 
dice, (he,» dar fn|<'>rc ella carne drglV flrrnr, balla 
loro troiKiie il laj.r. ippeni uecifì AH ino che- 
eftnvkii loro itvar di dr. (Io In pelle : *UrÌ , the pli , 
Corni di mnmaiina fono i mlclinri , ma ciò tuottt 
Intcndére de' giovimi , ppichi fnalqtado le montaensi: 
« le cautele, la carne de*vectli) fan fcDij^aS afciui^-. 

' ta ■ amara e dirguflofa- 

Aldrov. « Ti», li, pnS' ^43< 
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babilmente vi vanno in tracua dg' vermi o. . 
infetti . Io ne ho fatto allevar .quaicoao di 
quelli uccelli , ed ho offervato che al pre- 
fentarfi loro qualche pezzetto di carne cm» 
da , vi lì slanciavano lopra avidamente e la 
mangiavano ; Te loro ofFerivafi la buccia del 
garofano con entro i grani già formati , non 
1' afferravano con i ior piedi , come fanno le 
berte a fpiliuzzicarla col bieco; ma lerman-r 
dola nei becco, IcuotevanU fpello e bat^e-. 
vanla più e più volte contro. ^de'bafloDÌ 
contro il fondo della gabbia, finchfe s'aptif-. 
fe la buccia , e lafcìafie vedere e ufcire i. 
grani . Ho altresì offervato che nel bere ft 
affomigliano alle gaìlinazze , ed amano gran- 
demente a tignarli ; fecondo ogni appareiv 
cft , uno dì quei che io- faceva allevare è. 
molto d' infreddatura , pex e^etit txoppo bft-. 
gnaro in tempo d'Inverno. - , . - . 

Quedi uccelli vivono fette in otto floni y 
e più ancor» -fi^foiwf^Qieflici I feluaggi- 
non n pigliano coi zufolo , poiché non ac 
corrono al richiamo, o fìa al verfo della ci- 
vetta; ma oltre al mezzo delle cordicinein- 
vìfchiaie , e de' retaj già lopra ricordati , £\ e 
trovato il modo di pigliarne a un colpo del- 
le covate intiere, attaccando alle muraglie 
e lopra gli alberi , ove fogliono fare il ni- 
do , delle pignatte di creta , di una Bgura 
acconcia , cui fovente quefii uccelli ^referi- 
fcooD ai buclii degli alberi e delle nouraglìe , ' 
per 
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fCF farvi ft lere covata («) . Prenden/ene- 
•ttmì ai- Uccio ed alla rete; in qualche paf- 
' te d' Italia fi adoperano' le donnole addome- 
flicate a natii hoti de* loro nid»,- dirò rae- 
glia , de' loro buchi ; poiché la grand<' arte 
deM'nomo cenfifìe nel fervirlì d'noa fpeciè- 
kbiava onde dominare anche fulle altre. 

Gli ilorni hanno una palpebra inceriors , 
le narici fopene per metà da^ una membrar 
na , i piedi biunO'roflTicci ( i ) , il dito eftei- 
»o unito- al medio lino alla prima falange , 
r ugna po(ìe;Ìore più forte di tutte , il ven^ 
Irieolo (carmo preceduto da una dilatazione 
dell' efofa§,o, nella cui cavita trovanfì talora 
delle ptctruzze ; il tubo inteflinale lungo- 
venti pollici da un oiifiziO'alL* altro» la ve- 
£crchetta del 6elfr al folito , 11 cieco tnoltc» 
picciolo e più vicino all' ano che. non, negli 
altri uccelli. 

Avendo iatto-leecaK une de'gfovani ftor*. 
ni da me'alleirati , io ho olTervato che le 
liuterie raéchiufe nel faa ventricoI& e negl* 
iBtefltni eraoft afi^tto sere , comunque queff 
uccello fofie flato unicamente '&odrko con 
BBÌdoUo di pane Iniriib nel latte : ciò Tappai 
ne 



M OItna, VcctlSiera , pag. i«. ScwenekftlJ wA»/*- 

lium Silefiit , ra?. 35» 
[£] Io nnn lo perchè willulgfibr aUiìa detto ; TiUa 

id ttfliculat nf^ut plumofif. Qrnàhatagf pis. 143, Ini 

qakiiti itcrncUi bo io veduti.} iiull)t.ai ciò ho p)tu^ 

te officcvarr» 
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Ile una grande abbondansa d' atra bile , e 
vedelì ad un tempo ia fagione dell' amarez- 
za della carne di quelìi uccelli , e dell'ufo 
-ctis fi fa de' loro efcrementi ne' co(mecicì . 

Uno fiorno può imparare egualmente a 
parlar fraiicefe, tedefco, latino, greco, ec- 
{a), ed a pronunziar di feguito frafi alquàn* 
. to lunghe: ia -docilità della Tua gola prellaiì 
a tutte le- ìnilÉtTioni , fl tutti gli accenti . 
E(Ìo articola fpiccataBnente la lettera R (i) , 
e fofìiene benifTimo' il fuo nome francefe di 
fanjomet , o più veramente , di chanfomét 
per la dolcezza del fuocanto acquieto , mol- 

più dolce del naturale (r). 

Quefi' uccello è molto fparfo nell'antico 
continente: trovali nella Svezia, inGernja- 
nia , in Francia, in Italia, nell' ifola di Mal- 
ta , al capo di Buona-fperanza {d), e dap- 
pertutto e quali il medefimo ; laddove gii uc-- 
celti d'America, ai quali fi fe dato il nome 
^i Homi , foraiano delle fpecte affai molti- 
plicate, come toflo vedremo. 

'VA' 



nin' grier» atque Ialina jetfaont Jacilll ; ptmtttto tat- 
liitantet in ditm & ajpriae atvf U^UMttl langitrt 
etiam tontixta- Plinio, tib. X. tap- 4i- 
r*[ Scali^eni, Bxi-cit ' / ■ ■ - 

[f-j Stutnai pifttat erg, ifitat, pififltu. Cosi i latini 
erprimcvmo il fjridodcllo (iorno. Vedi V /luHT Ftì- 
/ox e/^, Sic. 
XrfJ fedi Koib^t Tem. fag. isp. 
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BEnchfe r impronto del modello primiero 
liafi fermato odia fpecie del nolironor- 
no a impedire che le differenti fue razze , 
slontanandofi a un cerca punto , formalTero 
intìae delle IpeCie diflinte e feparate , elTa 
non ha però pocuco trattener affano la' per- 
petua tendenza , da cui *e (a natura portata 
alla varietìi , tendenza che in quello cafo lì 
dà- a veder manifeftamence , poiclie trovanfì 
degli Homi neri., ( (on quelli giovani] altri 
-affatto bianchi , altri bianchi e neri , infine 
altri grigi, cioè, in cui il nero lì fe ftifonel 
bianco. 

Convien riflettere , che fonoR fpeflo tro- 
vate quarte variazioni nei niJi degli fiornel- 
li ordinar], in guifa che non fi polTonocon- 
fiderare che quali variazioni individnali , O' 
folo efiraere , cui pare che !a natura produ- 
ca fcherzando fulia fuperlìcie , ed annulla ad 
ogni genprazione per linncvarle e diflrug- 
gerle ognora , ma che non potendo perpe- 
tuarfi , né penetrare fino al tipo fpeclfico , 
non pofTono confegueatcraente gnaAar pan- 
co , nfc poco ta foa purezza ed unith Tali 
fono apputjto le varietà feguénti , di cui par- 
lano gli Autori . 

. t Lo florno bianco d' Aldrorando (a) co' 
piedi di eotor di carne , col becco giallo rof- 
nccip, 
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ficcio , quale appunto lo hanno i floflri flor- 
ni invecchiati. Aldrovando offerva cheque- 
fio era (lato prefo con altri florni ordinari , 
e Rjacynski aflicura die in certa pane delia 
Polonia (tf) vedevahfi fortire dal medefimo 
nido uno fiorno nero ed un bianco . Willul- 
ghby parla altresì di due ftornelli pur bian- 
chì da sè veduti nel Cumberiand . 

U. Lo florno nero e bianco ; io rapporto 
a qucHa varietà i. lo fiorno della tefia bian- 
ca -d' Aldrovando (i) : avea queft' uccèllo in 
fatti la teda bianca, come vare il becco , il 
collo, tutto il difetto del corpo , le copri- 
ture dell'ale} e le due penne efierìbri della 
coda; le altre penne della coda, etuttequelt' 
le dell'ale eran limili a quelle dello fiorno 
comune : il bianco della tefia era rilevato 
da due piccole macchie nere fopra degli oc- 
cbj, e il bianco del difetto del corpocra va- 
riato da.piccole macchie turchiniccie, z. Lo 
fiorno- pica di Schvvenckfeid , -che avea U 
fommita del capo , la meta del becco dalla 
parte della bafe, il collo, le penne dell'ale, 
e la coda nere , tutto il rimanente era bian- 
co (e). Lo fiorno di tella nera veduto 
da ^illulghby {d} , bianco in tatto il refio 
del corpo. 



IlL 




[f] Aviarium SiUfit , pag- 313. 
idi 0 f tilt balogi A i pag. 14J. 
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ili. Lo florne grigio cinericcio d' Aldro- 
■vtndoitt). QueH' Ancore ^ il foto che n' 
■ abbia veduto di ilmil colore , il quale non h 
poi altro, come fi è gi^ detto , cbe il bìan- 

temperato col nero. Agevoliuence fi conri'. 
prende come quetle variazioni pollano mol- 
tiplicarli SI per il difTerente /con^parti mento 
del nero e del bianco, sì per le diverte me- 
fcolanze del grigio prodotto da digerenti piO' 
-poreioni di qaefti colori iademe temperati . 



Ìm) Pigine 'siS. c éff. 
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PEGLI tJCCELLI STRANIERI 
' Cbe han rap^rco allo Scorno. 
I. 

Dello STOSNO del Capo di Buona-fperaa. 
- za, o STORNO PICA C). 

AQaeft' ucceltn Africano ho dato il Do- 
me :di (locno-pica , per^'ocdife tal h 
parutfx quanto alla fua forma totale ^iù fo. 
tnigliams al nofiro (lorno , che a verun'al- 
tta fpecie, e perchè il neroe'l bianco, chs 
fono t'foli colori delle fue piume , vi fon 
diflribuiti preffo a poco come nelle penne 
della pica. , 

S'effo' non a'JrifirW-tjeeco più grolToe più 
lungo del noftr6J!ornO Europeo, potrebbe/ì 
rifguairdare come ana delle fue varietà , tan- 
to più che il noftro florno trovafi al Capo 
di Buona-Speranza ; quefla variazione H rap- 
porterebbe naturalmente a qiiella fopra men- 
tovata , in cui il nero e 'J bianco fonvi dì- 
flribuitì a grandi macchie. La più confidé- 
rerole e (Quella che maggiormente caratteriz- 
za 



_ l VslÌì l: Tivale toterittt tt- »8o. 

■ Uccst'f;, Tom. y. K 



za la lìfonomla di quelTacc^Ilo , è una mac- 
chia bianca molto larga, di ligura ro:onda , 
pofla d'ambe le parti della tefla , fopra di 
cui pare che fia l'occhio quafi ìiitieranienta 
AtuatO , e che proiungandofi in piuiM per 
dinanzi fino alla bafe de] becco , ha per i' 
indietro una fpecie di coda fegnaca di nero , 
che difcende lunghelTo il collo. 

Quell'uccello è lo fleflb che lo florno ne-' 
ro bianco dell*- Indie £ Edvvards , Taikìn 
iSj.jcbe 'tI contrari Bengala dMIbino', 
Tom. III. Tav. 2i., che Io florno del Capo ' 

Buona-rperanza del Signor BriiTpP} Tom. 
II. pag. 44^.; ed anche il nono fuo ittero-, 
Tom. 11 pag. 94. Egli ha confefiato e,- ratifi- 
cato queflo doppio impiego j pag. ,J4. del fuo 
Supplimento , ed è per verith .degnìflìmo 4ì 
fca{z in mezzo a un caos di defcrizioni im- 
perfette , di figure troiiciie , d'indicazioni 
equiv'oclis, end' è ìmbara^sata e ridondaiite 
la Storia NatLii/.ie. Qaeflo dà ben a vedere 
quanto fìa cofa elTenziale r.el inctte;fi a fal- 
la floria d' un uccello, di pria conofcerlo-' 
nelle diverfe defcrizioni fatte dagli Autori , - 
e d'indicarne i differenti nomi ad e(ìb da- '" 
ti ne' diverfi tempi o luoghi ; unico mtz- 
zó a fcanfare o a giufiìiìcare la Aerile niol- ' 
tiplicazioRe dell« fpecie puramente di nohie 
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Dello STORNO della Luigìana, ■ 
oflìa STORNELLO {*). ^\ 

' Queftó nome '^f riv»e»^,dal' latino \AHrms , 
io r.bo applicato ad on uccello Americano 
■ abbaBanra diffomigliame dal noflro domo 
per diflinguerlo a nome, il qual però iia 
fufficienti rapporti per eiler poflo In quefla ' 
fchrera. Nella parte fuperiore del corpo è 
bigio mirchiaro di bruno, nella inferiore è 
cialio. 1 pili notabili legni di queiì' uccello 
riguardo al colore, fono i. una pizza neric- 
cia variata dì bigio, pofìa fotto il cullo , e 
diCiaccata benifTimo dal fondo, il qua! , co- 
inè il c detto, e di color giallo : a.- tre fac- 
ce b-anche fui capo, germinare tutte dalla 
bafs del becco fupetioxe^ ^.prolungate fipD ■ 
alla nuca ; l'una tiene la via nel mezzo 
della.tefla, le altre due , che fon parallèli' 
alla prima, palTano d" amehdae i. Utì ,fopra 
gli Qcchj: In generale quefl'occello fi ap- 
proffiroa al noflro florno Europeo nelle prò- 
porzioni relative deifale e della coda, e 
nel modo onde fonò dinribuiti i fuoì colo- 
ri , cioè 3 piccole macchie; ha pur la teflx 
piatta, ma più lungo h il fuo becco. 

Un ■ 



C^'J Vj^i It Tavole colante t a. x^6. 
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Un Ccrrifpondente de] Gabinetto cì aHìca- 
ra^-che la Luigianaè molto iocomodAta del- 
la moltitudine degli florni , lo che (aria fe< 
gno <ii ^qualche rotaiglìanza nel modo dì vo- 
lare degù flotti dèlia Luigiana -con quello 
de'ooOri Earopei; ma non b ben certo Te 
il ■Cotkifpondente intenda poi 4j padare della 
fpecieJi cui qui fi tratta. 



HI. 

Del TOLCANA (a). 

" ''La breve notizia, che ci da Farnandezdi 
ijuefl'uccello nonfe fole imperfecta , ma gran- 
demente trafcnrata ; perciocché dopo di aver 
detto , che il tolcana è (imiie alio florno 
nella figura -e ttelta grotTezza , egli aggiugne 
fubito f eh' alquanto più pi«colo; e nondi- 
meno b queUo il folo Autore originale, che 
poffa citftrfì per queS' uccello , e A]lla cui 
telUmonìaiiza il Signor Bri don Io ha anno- 
verato fra gli Homi: parniinon pertanto che- 
quelli due Autori caratterizzino il genere 
dello 'Homo con atcrìbuci diverfìlTìmi; il Sig. 
.BrilTon, per efempio, fiffa per una delle lue 
qaalh^ caratterifiiché il becco diritto, otta- 
fo 



' r>J Nome formalo dal nome MtfTìcano TolKaizft- 
che Tienilica florno delle cinne, Fcrnandcz , 
Hift. avium nova Uifpanie , tip- 76. B' qucflo il 
terzo aorno del fifnor Brlffoa . T-pm. Jt. fag- 44& 
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itili UailU paiàtri , k. » i • 
fo e convello e Fernandez parlando i' 
aa uccello del senere del tatuai o ftor- 
no (ir), dice ck'Ì! corto, 6lto e poco cur- 
vo ; ed altrove (*) riferifce un medefimo 
uccello chiamato caccalMUlt al genere del 
corvo ( che nel linguass'o MeUìcano dicefi 
in fatti citahll, caf. 18+.) ed a quello dejj 
Io florno ( c ) : coficchfe l' identità de'.npflpi 
ufati da quefli due Scrittori non satjnttfce 
punto nfe poco, i' identità delta fpeci© deno- 
minata, e perciò mi fon decerminatoa con- 
fervare all' uccello di queil' articolo il fuo 
nome Medicano , fenza definire fe fia o non 
fìa florno . 

II tolcana godle , al par de' noflri ftorm 
Europei , di flar fra i eiuncbi e le piante 
«cquaticne- Il fuo capo fe bruno , eie rifilar 
Beni! penne fon nere . Qsefl' uccello noo 
canta, tt»a folo- grida , Io che fe commie a 
molti altii occelli Americani , genenlnwfita 
più ptegievóH i>efr4«-UM««aliisJ^ 
che per la Jolcesaa del loto caotov . ... 1 



[i 



r«1 Femandec , tap. 37. 
liì ivi, cap. in. . _ 

l$Ì CaealautMl fiuavitfatvinaad Jturitorum tKaimtlve 
: CMM vidttur ptrtimre. 

QM*'uccello fecondo Fernandts ^ n* le piume ne 
«ccoftantHì al turchino, il beccoaffaito nero, 1 1 
• a»a»M«*rio, li coda lunga, 1* eatae diteuftofa , - 
non cMitA. Coda di ftar ne'climi leniptMU e cai*. 
■ Con fiffatte ootìcie non fi P"* decioer»- fc uk aoiaa 
• COIVO.. . ^ ■' ' 

K J 
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■'• • ■ m - 

Del CACASTOL (tf). 

Arrolo alla fchiera degli florni quefl'uc- 
cel- pellegrino fuUa fola fede molto fofpetta 
di Fernandez, e fu qualche analogia, cheli 
vede tia i hoì nomi Mefficani collo fiorno. 
D' altronde io non veggo a qual altra fpecìe 
Europea (ì polTa quell'uccello riferire; il Sig. 
BrifTon, che n'ha voluto fare un cottinga , 
C^) h' fiato obbligato, per riufcirvi,, a torre 
dalla già troppo rifiretra defcrizione di Fer- 
tiattdez le^ parole indicanti la figura lunga e 
ddQìtza del 'becco,- effendo quefla figura in 
fecri :più propria dello fìorno , cbiC dei cot- 
fltiga''.''€tltre di che il cacaflol h a un.^ili 
pretfo:^U3~£rc^ezza della: florao> pìccola 
a4 pat ii )ai< ha U tefti- >. ptinto ìton k piò. 
tàpórlra iftì Tua carne , ed. abita i; s^efi:. tem- 
perati 0 caldi . Oli h rero cBe caota,.aiale , 
ma noi' abbt'am si^ veduto che il' naturai 
canto dello> ilornoi d' Europa, noti h molto. 
■ - - - V gw-- 



[«) Nome formato dal nomo Meilìcano. Caxeantetitl . 
FMnundet r tap. ìt^. Gli fi dk anche nella nuova 
SpagtiA- U. nome Hutiif/inacl , ed abbianu) gis vcdu< 
ta eh* it.ncase Melftcano TxpMl (MliIpMhécw .U^ 
noftr» JlonteUo. 

[ij 8[i0bii , Tom. 77. f<V>.347- 
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degl Uceelli firmieri, ec. 233 
grato, e lì pub. prefaiiiere che Te paflalTe in 
America,. dove quali tatti gli uccelli canta- 
QQ ma[«, molto preilo canterebbe altrectan- 
«o nule y per la fkcilic^ d'imparare, 0 d'imi- 
Gftre il cftnto «lenii . ■■ 



' Del .PIMÀLO.T (4). 

' La Iargh6z2a del becco di quell'uccello 
potrebbe far dubitare fe al genere apparten- 
ga delio ftorno; ma fe fofle vero, come di- 
ce Fernandez , di' efTo aveife la natura ed i 
-codumi degli altri fornelli, non potrebbe 
non rirguardsrfi quale ipe<:ie analoga , tanto 
più Èb- eAo sìenlì tunghe& la fpiBgge ^dl ma- 

-w'del Stid| probabilmenM traile piante ae- 
jQBatiche , « fomiglianea del noflro llorno Eh-'' 

-copeo che gode coEne. fi fe veduto di fiare ne' 
casneeì . Il pìmato r'b tiiiH f o co g i à ffoSo. - 

■ Vii . ■ ■ ' ■ 

(n Dello STORNO delle terr^ Magella-. 
- nìcbe, 0 STftlSCU bianca. 

Zo deiKMSiino -cos^ quefta' aaovìt ^cie -, 



ia] PAroU fbtta del nome Melili 

PittcmaSatl . 
C*ì Vedi it TavtU ttler-ti-, 

K 
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recacact dal Sig. di Bougaìnville , a ragione 
della lunga fìrifcìa , bianca , la qiial d' ambi 
ì Iati fpuntando preflo la commeffura de' due 
pezzi del becco , fembra palTar di fotto all' 
occhio, pni al di ià ricomparifce per diQen- 
derfi lunghelTo il collo dell'uccello. Quefla 
flrircia bianca e tanto più degna di tiBelIìo- 
ne» qaanto elTa e per difetto e per di fopra 
è intorniata di colori alTai bruniti : queAi 
fofchi colori occupano la parte fuperiore del 
corpo; le penne ibltanto dell'ale e te lor 
copriture fono orlate di fulvo. La foa coda 
h affacco nera, oiiucciò forcuta , e guarì 
non eccede le lunghiiTìnne fbe ale ■ L' infe- 
rior parte del corpo , comrrefavi la , h 
d' un bel rollo crenulì , mofcato di nero al- 
le batide ; la patte anteriore deli' ala tl- 
tresV cremili fenz» tacche , e quello ctàme 
fi vede pnre intorno agli occhj e nello fpa- 
zio tra t' occhio e '1 becco . Quello , benché 
ottufo come quello dogi Homi , « meno-a- 
guzzo di quello degl'itceri , mi h fembraco 
nondimeno, a pigliar tutto in mafla , aver 
più rapporto a quel degl'iiteri; e fe aggiun- 
gafi a ciò ch« la fìrifcia bianca molto più Io 
affomiglia alla tìfonom'ìa dì qaeHi ultimi , 
non n avi^ dìfficolt'a a riguardarlo ben col- 
locato fra; quelle dae ijwcie, che fonò al- 
tronde aliai fomìglianti fra loro . 



STO- 
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DELLE SPECIE I>EGL' IT TE RI. 

HArmo quefli uccelli , flome ho teflfe det- 
to^ molti rapporti ai notlrl dotai Hu- 
Fopei , della qaal cofa è anche im< argomen- 
to che rpeffo il Popolo e i Natmalitli faap 
confufi quefli due generi ,. e più d' una volca~ 
hanno ad eflì'fcambiato il- nome; .poirefabo- 
no dunque- per più capi averfi qaeSih ùrconc 
to di cappre Untatiti de'tioflri- ftornt- ia Anaei> 
rica, unitanDente- sgU-Oornì- Atnerìeim y'.i^ 
quali fi- h ragiooato, ijenchè però afabian-fiflì 
-abitudini div«riìflìn&e , qaanda^éià "^I^b 
nel naodo di- coftriHFe »;nidr loro-* - ■ 
' ìi nuovo continente è la vera patria- , la 
patria in origine degl' itteri- , e- degli altri 
Hccelti' (Ulti riferibili a queflo genere -, quali 
iono i cafTi-chi , i haKintOiì^v^V'^rag,'! ; e 
fe alcuno fe ne cita che fìa dell'antico con- 
tinente, ciò k perchfe vi fono flati in origiV 
ne rrafponati d' America , tali fono per mio 
avvifo r ittero del Senegal, deuo capo- moro , 
ed' efpreffo nelle nofìre Tavole colorite i». 
due diiferenti et'a fotto i num. 371, 37?.;, 
il carugo del <apo di Boonl.fparanaar, T^t^.'- 
607. e tuit' i pretefj iueci di Mtìt^. 
quali h flato dato qtieflo' nome,.' fsnza cb& 
follerò ben cooofcitìtr.' , . " 

lo penantO' taglierb (v^ri dal gènere degl-' 
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itceri I. le quattro fpecie ptovenienti da Ma- 
dras, e che il Signor BrilTon ha cavati dal 
Signor Rai (a), perciocché la ragione del 
ciitaa non 'permette di .rir^uardarli come ve- 
ri icccri ; d'altronde io nulla ci fcorgo che 
li earacrerìzzt nelle dcfcrìzioni. oiigiiiaii , e 
la^ figtuQ degli uccelli deferitci fot», troppo di- 
f«c{ot'e > 'perchsTe ne polTano trarre fegnidi- 
ilintivi ~a dirli * piuttoflo inerì' che piche , 
inerte^ merli , rigogoli , goberoouches , ec.Un 
valente .-Ornitoiogifia ( Sig. Edvvards ) è d' 
avvifo che la berta gjaila e la berta gonfia 
Petiver , delta.', quale il. Signor. BtìSon ba 
&ttQ iit'fuoLfcAo « quarta itteneij. nan- iÌKDo 
itero- :ètìé^U)i9g(^ola iAardiia-'.e -Ul iaa- -fem- 
mina It ) ;./diei^ft beitar jEcKe^ata. di Mad^^ 
del medeiìnao^Pétiver, -della- quale il Signor 
Bri0bn ba' fatto il -ftio quinto ittero , H il 
Tao llairnó giallo dell' Indie (e); efinalmen- 
■tff Qhe- l'ìttero ciiiffato di Madras ,■ fettimo 
ittier^- [iella ferje Brilfoniana (lì!) ,.è' iofìelfa 
cjMi.' ib:s<d}(itdboB{lhesÌ' ciufTat» del' capo di 
iQsjDDa.-fpMn^tirildIdrl{éifo Srg.. BnliQn (f ). 



pa^. /#gi:i'e?Ih">0>^oWS/'iliiBf|ii»;<H Rai,, 

f:t| .J-jr-. Tav.^ìS6:y ... ■■ ■ • ' , ' 

ìd\ Ornithalogiit , Tom. ti va^..92. 

Ifi] Ivi , pag 4TS.il m.-i(chij; e i;i4- Ni Icmmia» : 
fgfì ai:ij:ui>>ie 'cfi^ fb.'le da'; iuiv^Ua pelile ^e)k: coda 
"pjiuearfano a ^wclti jii-Ji'jidiii , ciò È, o perchè non 





Digilizstì by CiKj, 



JegV uteri. a.t-j 
•i'.ìt.'Jff-ne torrò- p,ure l' ittero di Bengala y 
elie,..f«toiido il-Sig. DrilTon , è il^ nono'(«), 
■da «hft ijuefl'. Autore s e e^li .fleflo avveduto 
ch'er» la fua fHscondai fpecìe di fìorno.. 

5. Efcludetò anche i' ictero di coda for- 
cuta , decimoieflo dei Srg. Erìilbn (i), e 'i 

, tordo nero di Seba (c) ; quel che dice quefì' 
ultinDo ii ridgce tutto alla maggior grolTezza 
di queflo iopra il tordo, alla nerezza delle 
-fue- piume , al becco giallo , che fotto la co- 
da, è bianco , che la fuperiìcie di queOa , co- 
me anebe 'il dorfo, è cume coperto d' uii- 
^òttii velo turchino, che ha nna cudaluiiga^ 
larga, divifa in due parti; finalmente, che ^ 
prelcìndeodo dalia differenza nella iijiura delv 
'la oodà e nella grolTczza del corpo.,. eSo «• 
Tea molcO' rapporto- al- noflro tordo' Euro?' 
peo: ot in- «nco- qirefiÌJ'iff nulla ci fcorgo^ 
d» raffoanglia utt tttero , e- la. 6gurà dataci 

■ da Seba « diiappro irata come cattiva dal Sigr 
Briffon-. -rion- ranVSYm^Ua-puuDa .nfe ad un it- 
cero ne ad un tordo . 

4, Io ne terrò pure il canigo turchino di 
Madras (d) , percioccchè dall' un Iato emmf 
affai 



eran laro per anche venate o perchè la muda od' 
■Itro accidente aveal'e loro fatte cadere. Fe4' Edv»- 
vards , Tav: 315. 
■ r»] Tom. ir, pag, 94. 

f*i Tow-lH. paa. 105. 

r*ì Tom. I. pag. I02, 

irf] H Signor Bn(ron , Taa. IT. fag. 115. ri Sii;. Rai' 
glL dX', dopo peltivero * il nome di piccola berta 
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2iS $tèi4»^NatMimh 
atfar foiftetco a cA^iene dclclima; dairritro . 
ni: la figura , D^>Ja dcfcn'aicHie del Sig. Rai 
non.efprimono punto ìl carattere del ca^o- 
£0 , del quale non ha rampoco le penne : eC' 
io ha, al dire di queflo Autore, la teOa , la 
coda e r ale di color torchino , la coda fe- 
ro e più fparLita: le rimanenti penne fon ne- 
re o cinericie , tranne però il becco e i pie* 
di molto toliftcci . 

• 5. Infine, ometceròi r ittcro dell' Indie {i») , 
non fo!o per ia. ditTerenza del -clima, ina 
per altri oiotìvi eziandio tutti cosi forti , 
che na' hanno- indatto- ad annoverarla ^uVro- 
pra tra i ga^U e gli uccelli di Pandifo . 

Del refto, benchb Qwù raccolti fotto ud 
naedefimo genere con gV itteri , i caffict , i 
ball:mori ed i carnghi , non convìen per* 
ctcdere che quelli differenti uccelli non lia. 
no tia lor diverlì , anche in qualità casatee^ 
ztftiche } per rordume piccioli generi fubor- 
dinati , avendone <inaiito balla a deoam^a■^ 
' U differentemeoce. Io gederale pofib afficn- 
lare dopa il confironco- £>tto di-molti dì ^ae- 
ili uccelli, che ì caElìci hanno il beeco pià 
forte , indi gV itteri , dopo ì carughi . Ri- 
guardo 'a baltimori hann' eflì il becco non 
^pure più piccolo di tatti gli altri-, ma più 
dt- 



turchina * piccolk pica di Madras^ net linguagsio 
del pufe , Plgeh M/r. Vedi Sfoopfit aVint^- r pagi* 

[«1 B'riEbti t T9m fT. pus- i7' 
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- diritto altreti , e d' una figura patticolaref ;. 
come Tcdramo più fono . Pare d' altronde 
cbe abbiano altri coflumì ed altri andamen- 
ti, lo cbe bafla,. a mio giudÌEÌo> pej- auto- 
rizzarmi a confervare ad elS i lor nomi par- 
ticolari , e a trattar iepacatamente d'h dar- 
fcuQA di (iue(ie famiglie ftianiere. 

I caratteri comuni loro affegnati dal SIg. 
Briflbn, fono le narici fcoperce , e '1 becco- 
a. foggia di cono allungato , dirìtio, e acuto . 
Ho altresì oHervato cbe la baie del becco 
fuperiore prolungafi fui cranio, in modo che 
il tQUp^' in luogo d' eflere aguzzo , (a in op* 
poflo nn 'angolo .conlìderabil mente ottufo 
dirpoiì^ione che crovanf a dir vero, in al- 
cune altre fpecìe , ma che rifalta Ja que£ÌPi 
Jagolanncnce'. . ^ 
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STORIA naturaì;,e 



f») D E i V I T T E R O (a) . 

LE coTe più- degne <1' oflèrvazipne' nelV 
elise DO di quefl' uccello, fono il lungo 
becco.«cato,. le piume llrette della fua go- 
la , e U grande varietà delie Tue penne: v' 
ba però in- effe tre foli calori , il giallo d" 
arancio, il nero, e '1 bianco; ma pare c!ie 
quefli colori molriplichinfi con i loro reci- 
prochi in:errompÌment! e colf artifìziaca loro 
diflrìbuzioiie: il nero occupa la tefta la par- 
te anteiiore de! collo, il mezzo del tergo, 
la coda e l'ale; il giallo d'arancio mirali 
negl'intervalli e in tutta la parte inferiore 
de! corpo; e fi vede anche nell' iride C i ) , e 
falla parte anteriore, dell'ale;, il nero, fparib- 



r*] Vedi /e Tavnle celotìtt, n. ^31. 
M E' lo Treapi.iU dtl Si;;, Btì'^ m , Tant ÌJ. pag. 
Bri. Ejiii l.j nomina 11. Latine^, JUtrui, CTiirodc' 

suTIruri r-=x\-) n'iri Pila, C l' fT- P. .■'.! , Tinrlul , 
X.inthariiui y Coreuti!. 1 Savagu' M Rrafile , Guira 
Tanstima ; qun;, della Gujaiis , r:ipnM\ i noftri Co- 
loni , Cul-znuiis i yii Iniìicff qli hsii d.,ti7 in loro lin- 
gua una p.-ittc 'e' fiiJdclti nomi ; Albno, quello di 
Oifiau rfe Buriana. 
Cè) Albino a^iiiugne che l'occhio & intorniato d' 
lina- larga brnda turchina , ma è il fnlo ttt ah- > 
biala veduta : farà dunque queRa una viikli^accu- 
dentale... 
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fui rimancDte è. fcatnmircbiacodft'Juertacfhe' 
bianche allungate 1' una delle quali dall». 
parte delle copriture di quefle medefinw 
le, e l'aicra dalla banda deile.Ì0E penne m«« 
die. 

I piedi e i'ugne fono, or nere ^ ora di co- 
lor di piombo, non è punto meno incoflan- 
ta il color del becco ; effendo (!sto offerva- 
to in alcuni grig io- bianco (a), in alcri bru- 
no^cinericcio ai di fopra , e al. difotto turchi- 
na ( i ), e iti altri finalmente nero di fopra., 
e bruno, di fotte ( c)-. 

Qiiefl' ucceilo lungo nove in dieci pollici 
dalla punta del becco aireflremità della co- 
da , ne ba quattordici nella efpanfion dell* 
àie ed. ha. (.fecondo 'Marcgravjo , la. teHa 
molto piccola^ BS£o trovati- daJiIa?. CacoLioa. 
6tio al Bxstfììe, e oell'ifole Cararbi.. E' del- 
la, gro^ezza del. merlo ^falcella cpms la. 
-€a,.ed-ba. molti de'liioi, andamenti ^..feconda' 
che'diee il -Sigv Sloaiw:; ne ia- pyroil- v«- 
■fo , fecondo Marcgravio , ma' AlbinQ .alHcBr 
raci che in tutte le fue azioni, (t- alToiaiglifl. 
allo, fìorno , ed aggiugne che veggonfene. ta- 
1^ quactrà o cinque uniti, a d^r la caccia, 
ad- on. attio^ uccello più grolla ,, e che dopo 

■ ■., .1- avei- 



iy) Mb(da,~TuSi li. 'pag- • " ■' 

Slpan^, AfacMMl H^vfn- ot Jsmaita ; c. Mtrcgrv 
«il t Mijk' Bf-j/il. pis> mi.. - - 



^7» SorAr fùtuì-t^t! 
invrla wdfo, oMiigianfi la loco preilfl con 
«rdirtè nondinMBo il Sig.SIoao0, AM^rdp-, 
%oo- A hét f àice che- gt' itteti: vivono -d' in- 
fetti. Non. vi ha però in queflo' ceiitraddi» 
zione : poiché ogni animale che iì nodrifce 
d'altri anfraali vivi', bench'e piccioiiffìmi , h 
animai di rapina, e ne divorerà , potendo^ 
Io, de più grandi, fe gli fe ne prefenti 1' 
eccafìone di farlo impunemente , per atio 
d'efempio attroppandofi come gl'icteri d'Al- 
bino. 

Qiiefìì uccelli debbono avere i coflumi 
focievoliiììmi , poiché I' amore che divide 
tant' altre focietà, fembra in oppoflo raffer- 
'mare ì legami della loro: molto lontani 6al 
fepararfi a due a due per accoppiarli, e fodi- 
disfare in' fegreio alle intenzioni- della natu- 
ra' per la molcipi reazione della fpecie p vegr 
Soofene talrolta .aflaiflìme: compie' fopra di 
E» folo albero per k> pm -ie' alti ' e più 
vicini- ali' 'abitato imeC: a- fabbrioare il -lor 
nido , porvi- la nova , covarle , e •aver ciK 
ra della- nafcente-&niigliuola'. 

"Sono .quelìi nidi di ^ura cilindrica ,- fo- 
fpefi all'eflremita degli alti rami, e ondegr 
^anti' liberamente nsll' aria.; di modo che 
i pulcini appena fchiufi vi fon continuamen- 
te cullati . Ma perfone , le quali prefumono 
d' aver ben penetrate le intenzioni degli uc- 
celli, aHìcur^no che- ciò e un effetta di una 
faggia diffidenza del' padre e delia madre ad 
afficuraré con QSàtca.fbTpenrioni:'. decloro ni- 



a ta covata- contro celti aitimatt lerreftri , «• 
iìopra tatto contro- i fsrpenti.» 

TralleyVirtù dell' ittero fi annovera anche- 
l!c docilità , cioè- la naturai' iSpoRàaoa «fiip 
bìre la fthiavità doawflica , dirpofìaionk co- 
mune a quafi tutti- qiMlU (fae hanao' ceAnnoiK 
faciali. 
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■ storia naturale - 
dell: acolchi 'di' se ha <*). 

SEba ba prefo que(to nome da Fecnandez'i 
(£) ed avendolo applicato a capriccio , 
com'è 'fuo coflumej ad un uccello totajmep- 
te da quello diverfo , di cui parla queir Au- 
tore, almeno quanto alle piume, ha ancha 
applicato si medelìmo uccello ciò cbe ha 
' detto Femandez del vero acolchi , quello 
cioè die gli Spagnuoli chiamano Toj-Jo, cioc 
fìorno . 

Quello fatfo acolchi di Seba ha un lun- 
go becco giallo , ch'efce d'una tcfla tutta 
nera, nera h pur ia gola, e la coda nericcia 
del pari che l'ale; fon quefìe adorne di pen- 
iiine dorate , che ri(aìcano beuiffimo (opra 
di un fondo brunito. 

' ■ Seba vuol che il fuo acolchi abbiaQ per 
'uccello Aai«rkano, « non fo perchè il Sig. 
Biiffon, il qml non. cita altraautoiicà fuai> 
x^h qaeUa.di .Sebft *- «8S'»8He ".ovaifi ,eiro 
flftgolarmentojiel Meflìco (rf).,Vero fe benii 
cbe la parola aeolebì h Meffieao», a» non 
coa\ può dirli con certezza àeW uccello ^ al 
quale h paruto beoe a S«ba d' applicargliene, 
'caj nome. 



^t) Il vero nome è ^celehiehì dn mt accorcìtto ti» 
. a^evólROie la proniinzis. f^rf/ Seba> Tom- t. pig. 

(ài Dt AvUui muva Hifpani», ap.-4- P«!!- I4- 
.W.ftdfli tua OrwVAs/.Tnm.n. iws 88. GII ha con- 
uGiienlem«lite dato ii àonic 4'ittero del M'JJìco.- 
STO- 



STGRIiNAiURALe, 



DEL CODI- A R G,A T O dC«>. 

FErnandez tfa il noms i'Omfcats (4) a 
due uccelli tra loro affatto liiEfetenti (f) , 
c Ssba s' ha prefa- la licenza i' applicare 
ijuedo medeCmo nome a un terzo uccello 
intieramente da auiendue diverfo {d} , Te le 
ne eccettui li gtoffezza; dìcendofi che tutti 
e tre fono della mole d' un piccione. 

Quello terzo Oxjn'fcan è il codi-arcato , 
del. qaile qn\ appunto fi ragìoiia . Io cos'i lo 
denomino a cagione d: un arco > d' una mez- 
2à lima lieti, the difli a veder beniffiraodi- 
-feStUB falli fua coda , allotdife efloi» fpJes». 
unto più eh' eira 6 d' alt belcoloi. 8i«U»! , 
ficcome lo h pure il bea»" e il ' corpo tsMoi, 
■fctto e (opra ; ha la teft».e-il colto .fleii...» 
ìnereha pur 1' ale ieggièpasnte' tinte disiali^. 

Mi dimenticava di dir* die la lilaBMLltt* 
ca della coda- ha la fui caviti» • vok» vetfc. 
il corpo deli' uccello 1 . 
■ Seba aggiugne d' avet .ricevuti d' America; 
' ' . mah' 



(Sì E' qnefto il" traupialt i l'itvi' *i! BcilTaH.^ 

ìki Tom. jr. far. 89. La ver» Ortocrafi». rUvasgi» o 
BrafilUno- dt quella puoi» è Q(«rn«CM>fc>. 
- Dt aniiitf ntv» Ulfftti&t„np 8«.-c. ijfi. . > 
Seba a T«n.' 2<'^» «?> Tfvt UT^V 3< 



; ; fi Sieria Naturale et. 
moiri di qtiefìi uccelli, i quali nel paefe na-- 
tio fi iunno in coata d' uccelli, di rapina 
liftnno effi per avventura^ le medelime abitu- 
^bì che ha il néfiio Rrimo itteio } altronde 
la figura dataci -da Séba efpriaie un becco an 
■lo' pÌùunciii«ia>''^]Xo la polita. - 




STO- 



STORIA NATURALE 
D E L J A"P A CANI ( a). 

10 fo che il Sig. Sfoane ht credalo elle il 
fuo piccol gobe-mouche giallo e bruno 
{ij (offe lo flefib che il jripacani di Marcg^a- 
vio; ma a non dir qu\ nulla delle differenti 
lue piume, il japacani otto voice più grof- 
■fo , maifa per raall'a , effeiidofene tutte le 
dimenfioni il doppio -di quelle dell' uccello 
dei Sig. Sloane ; poiché queflo è lungo fol- 
tanto quattro pollici , e fette n' ha di efpan- 
fione il fuo volo ; il japjcani ali' oppofio , 
fecondo Marcgravio, è della grofTezza del 
bemtèfe, e ti bemtère di quella dello (tor- 
no ora Io ftorno oltrepaira cectanicfite 
-gli otto pollici di lut^gliezza , e i, quattordici 
l'efpanfìon del ùio .voto. &' difficile rappor- 
tare alia medefìina Specie dae uccelli, mfl'tri.- 
manwice felvaggi e di corpo sì diverfo. 

It'japacani'ha ìl&eceoDere, litigo f aguz- 
zo , Un po' curvo, la teda nericSìa, 1' iride 
dorata, la parte poflericre del. collo,,. il dor- 
fo, l'ale, e'I groppone fegnati a neroebru» 
110 chiaro; la coda nericcia al di fopra , e 
al difotto macchiata di bianco; il petio , ii. 
ventre, le gambe intramifchiate di giaUo e 
, di , 

Cm) QueAo è II nome BrifiliMO di QueA* uccello Mac. 
Sravio, Hijì. Brafi!. pag. it2. Nulla io ci muto pò- 
Icndo cITcrc pronunzialo Ha qualfivoRl'a lingua Euro- 
pea . !1 Sij. Klciii lo ha tliiainato Rojfisnuoi fanut 

fT èrun. O-'io aviur.t, use. 75. 11. JJ. ni Tcdcfco , 
a-:'/ byaun Grafmu/it. 

fb'ì .Naturai Hi/ìoiy ofjamt/'ea, t^S- jop-, 43- 
CO fi'Ji' Sr/ifiJia , g&B' 
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Storia Naturale ec. 
bianco folcato da lìnee traf^etrali di co- 
lor nericcio i piedi bruni j e, l'ugne nere 
«if acóte \a). 

11. piccolo- ueeello dt-SIoane ha il bécco 
roWhdO) quafì diritto, Jungo un mezzo pol- 
lice ,* la (ella e 'J 'dorfo' d' un bruno ìcbiaro 
con alcune tacche nére: la coda lunga di- 
ctotto linee, e di color bruno , lìccorae bru- 
ne fon pur le fue ale, a rilèrva dell' eflre- ■ 
niith it-ciiaca di bianco; la circonferenzn de- 
gli orchi j "o'a , il collo d'amendue le 
parti e le copriture delia coda fon gialle; il 
pitto ruf giallo,, ma fprizzatodi taccile bru- 
ne ; il ventre bianco, i piedi bruni, lunghi 
■quindici linee, e v' ha del giallo nelle dita. 

Que[l' uccello è comune ne' contorni . di . 
San-Jago , capitale della Giaoimaica : •foggicw>- 
na |ier lo più ne' bofcbetti . li Tuo flomaco 
è ìiHai t^uJcolofoi, e circonveflìto , cdmefe* 
no tim'i ^ntncDlì>-:d'.uitar iòttile.dopt>ìa • 
membrana i InTennbHe-efenz'adereaza.-IlSig, ^ 
Sloans nDHiù-trovata oofu^wnsna nel veotti^ ■ 
colo detl''jndividuodà' lai apertQ,naahaoirer> : 
varò che i fnoì intollini formavano moki gìNi, 
Lo ffelTo autore fa menzione d'una va- 
rietà di fpecie r:On difterents in altro d:U iuo , 
piccolo uccello, fnorchl; nella minor dofe di 
giallo Tulle fue piume . 

Quefl' uccello Tara, fe cosi place , un ittero 
a cagioB della forma de! fuo becco, ma farà • 
certamente un ìttero div'erfo dal japacanì . 

[ò i l^tdi MarcEiavio , /(lo^n «Mie. , ' '' - 

■ . . ■ - ■ STO- V 



... • ■ ■ aj-j- 
- STORIA NATDRALE ^, V 
DEL tpCHITOL e'del.COSTOTOL. " 

ÌL Sig. BrilTon fa la fua decima fpecie, .o 
il Tuo ìteero della nuova Spagna {a) del 
xochitol di Fernandez , cup. CJfXII. che que- 
Hi dice non effer altro che il cofloto! adul- 
to - Ora ei fa menzione dì due coflotols , 1' 
uno al cap. XXl^llL l'altro al cap. CXLUI. 
ed amendue fi alìbmigliano molto; ma fe fi 
diflinìueflsro notabilmente , converrebbe ner 
ceffariamence applicar ciò che dice quivi Fet- 
nandez ai coflorol del c^p. XXyill , poiché 
al sap. CXXll, ne parla come di un uccel- 
lo, del qnale gi^ fi trattato , é che l'altro 
cpflotolé, come gì'a abbiati) detto, quello.del 
cap. CXLUI. . 

Pertanto fe confrobtifi là. defcrizione .dftl 
siochitol del cap. CXXIl. con quella deL-co-- 
floiol del eap. XXl^lf. t- vi Si troveraotip 
delle concradtUstoni 'apptnaiiòItibiU ; lÀn fati- 
ti , come tr&i ihcoffotol, il-qual elTendogììi 
abbadaozai. allevato, per il fuo canto , i}on è 
allora che della grofiezza i' un cardellino 
delle Canarie , può efib in fesuito a quella 
pervenir dello fiorno ^ Come mai quefi' uc- 
cello tuttavia giovine, o, (e così vuol dirli , 
non efTendo peranclie che un coflotol , die 
ha il canto delicato del caiderino, puòefìo, 
Rivenuto già xochitol , non aver più. che il 
,■ ■-■ . ver-.'. 



[oj Orrtitbohs't 1 Tom, II. pag. ps* - 



'a^ff Storia Naturali 

jo^Att) della pica ? (etìz% parlar della 
^ra^-e troppo fenfibiledifEsrenza delle peu- 
ne; poiché U coflocol h giallo nella leÀa e 
lòtto il -corpo , ^ ilxocititol det^ti^. CXXIÌ, 
k néro nelle dette parti , in queflo fono di- 
flinte di nero.e bianco al dì Topra , e cine- 
riccie al difotto , ^cRza pure una fola penn» 
gialla. 

- Or tutte cjueRe contraddizioni (vanifcono, 
(e al xochitol del cap. XXII. fofiituìfcari il 
xochitol o l'uccello fiorito del cop. CXXK 
Tutti e due in fatti aflbmiglianfì in grolTez- 
aa , ch'fe quella del paffero; elTo ha il canto 
dolce come ilcolìotol, il giallo di queflo tro- 
vafi ojefcolato con gii altri colori onde fon 
le piume di quello dipinte; fono amendue a 
•fQangìarfi (aporiti , ed* oltracciò il xochitol 
in due C0& It xaflbnigLia a^' itteri , poiché 
vÌTQ«OfD« iiueUi d'infetti e di grani, e ^ 
fpetide il fuo nido all' eftremita de' picco- 
li tronchi, it foto divario olTervabile tra il 
xocbiiol del 44fi. C^XK e. il coflotol , fi 
. è j che ^efio tienfi ne' paefì caldi , laddo- 
ve r altro i adatta a tutt' i climi ; ma non 
fe forfè naturale a penfare che gli xochi- 
tols vensono a far il nido nelle regioni cal- 
-de , dóve per confeguente i lor pulcini , 
cioè a dire i giovani cofìotol retlanvi finche 
diveouri più grandi , cio'e xochitol, eflì fiano 
in iflato di feguire i loro padre e madre ne' 
paeG-iriù freddi? IlcoRotol ha le piunie gialle 
coli'feflremità dell'ale nei'à, fìcconie ho gi'a 
det- 



étcLXociitel g dH C<^oiol. j^t 
setto;, ed il àocbìtol del cap.jCXKV. ha I© 
penne variate cLi giallo palKilò;, di bruno, 
di bianco e di jjericcto. 
. EgU'fc-vero'che'i Sig. BritTon ha facto di 
quert' ultimo il fuo primo cariigo; ma come 
effò appende if iuo nido alla foggia nb più 
nfc^eno degritteri , è troppo manifefìo mo- 
tivo per annoverarlo tra quefii, a_riferva di 
fare un altro intero dello xocliitol del cap. 
CXXII. di Fernandez , il quale è grolVo co- 
me lo florno , ha il petto , il ventre e la 
coda di color di zafferano intramifchiata d' 
un poco di cero; l'ale nella fuperficie ver- 
gate di nero e bianco , e £Ìnericie al difòc- 
IO : la teda e il rimanente del corpo neri ; 
ha il canto della pica , e la Tua carne è buo- 
na, a mangiare. 

Ofieflo te quanto fi paà dire, d' nccellt po- 
co coflofciutii e così oulameDee defcrittì. 



Affili, Tom. r. t sxa 



STORIA NATURALE 



DEL TOCOLINO. (a). 

FErnandez riguardava quefl' uccello come 
una pica a cagione del fuo becco lungo; 
ed acuto, ma queflo carattere conviepe al- 
tresì agl'itteri, ed io no» veggo altronde nel- 
la defcrizione dì Fernaadez -alcuno de^Ii al»- 
trì -caratteri delle picche ^ lafcierollo 2diiiy>. 
^e con -gP itceri , ai quali lo ba^'afcritto il 
Sig, BriiTon . 

Effo t della groHezza dello florno; sSAu 
1 bofdà , e fa il nido fogli alberi; fono .le 
fue penne sraztofamente- ìdtramifchiate. di 
giallo, e di nero, tranne ìl tergo, ti ventre- 
e ì piedi die fon cinerìcci . 

I( tocolìno -non «anta.; iba la faa carnei 
luoin -a mangiare ; ed -eflb trovali «el 
:Gco. 



C<f^ Il fuomro nome i VOcoiolint Terutuàtt , -pag. 
taf. 2ii>t mt iveniSo ^ìk -applicato qucfto no- 
me * un altro uccello ['.Tom. 7l.-p»g. 439. ] , io P 
ho qui cuiBlato, agRiBiigeadavI la Ictters T. ErIì i 
■il. TmpÌ0 ft gth dn&tt BrilTan-, Tm. It.^g. -96 
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STORIA NATURALE 
(•) DEL COMMENDATORE (a). 

Quello è il vero acolchi di Fernanilez ; 
(ij dev'eflb il filo nome -di CQiunienda- 
tote a! vago fegno roffo imptetìfo fuHa pane 
anteriore dell" aia , la qual fetnbrà avetiqual-' 
che rapporto air infegna d'un 'Ordine Cavail- ■ 
lerefco ; effo-' ti tanto più degno di rifléffibne 
qaamò che ttovafi tome fufd fopra an fondo 
•d'tm riero lucido e Hfcio j poichfe il nero h 
il "color i>rincrpa!enon pure delie piume, ma 
tTél "beccò^ de' piedi e dell' ugne ; fi debboti 
pècò fare alcuoe pìccole eccezioni -, 1' iride 
degli occhj è bianca , e la bafe del becco è 
orlata d'un cerchio roffo "molto firette,- il 
buco altresì qualche volta anzi bruno che 
■nero, fecondo quel che ne dice Albino i Del 
rimanente il vero color deila tacca dell' aie 
non è punto un rolTo decifo , fecondo Fer- 
nandez , ma un roflo affievolito da una tin- 
ta di leonino } ÌI qual col tempo prevaie , a 

_ ■ ' ■ 'ih: ■ 



:4 In 



di le Tavole colorite, a. 402. 



Starno dell' ali rojfe . Il Signor BrifTon Io chiama 
Troufiale à ailei rtugei , Tom. II> pis. 97. : |n 
Latino , Ifltru^ pterophxnietu' -, avis ruieorum liu. 
mei-oi-um; in Iniilefe, Red vviaged ^arltng ; in t^s. 
snuota, CommendadoK/t lin Mdlìcino Jlttirbiciì . 
■ UO Hiftaiia avium nav* ttiffaniìt 1 cap.' 4. 
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diviene infine il color prinripale di tiuefia 
tacca; quelli due color talvolta dividonfì al- 
irtsi in modo che il roilb campeggia nella 
pane anteriore o piii f levata della tacca, e 
ii giallo n^ila poflericre e più fono {a). Ma 
.fì avvera ciò foife in tutti gl invicui , ofor- ^ 
le a tutta i]uama la fpecie fi è mai artribuito 
quello che alle femmine convienfifoltanto.'' c 
noto in fatti che in quelle la tacca ilell' aie 
è d'un roffo men vivo: oltre .dì che il nero 
. delle lor penne è nie&olato di bigio ( i ) , e 
fono qiiefle anche più piccole. 

Il commendatore ^ a un di'pre(To della 
{rolTem e figura dello florno: è lunge circa 
otto io nove pollici dalla punta del becco 
' all'eflremità della coda, e n' Ita. tredici in 
quattorditi di efpan^ìone dell' ale ; e il fuo -pefo 
e di once tre e mezzo. 

QueRi uccelli fono fparfi tanto per lì paefi 
freddi, come pei paefi caldi; trovsnfene nel- 
la Virginia, nella Carolina, nella Luigiana, 
nel Medico , ec. Sono proprj e particolari 
del nuovo Mondo, benché fune flato uccifo 
qualcuno ne' contorni di Londra ; ma fuor 
d'ogni dubbio doveva queflo effere un uc- 
cello dimeflicato fuggito per avventura di 
gabbia: allevanfì efiì in fatti molto facil- 
meote. imparano a parlare , sodono di can- 
' tare . 



C») Albin, Tom. I. pag. 
Cb) Briffon , Tom. II. pa. 



del CommendaUre . 145 
tare e gìuocare , da che tenganfi cbiufi in 
gabbia, lìa che tafcinfì liberamente andate 
per cafa; elTendo Uccdli. paolco domeflicl ed 
afTai attivi . 

Nello Homaco di quello che fu uccifopref- 
fo a Londra , elTendone flato aperto , Ivi lì 
fono trovati degli avanzi di fcaraf:ig5i di più 
fpetie , e di que' piccoli vermi che li genera- 
no nelle carni ; il toro pero più gradito pa^ 
fcolo in America^ il frumento, tlm3is,'ec. 
e ne fanno moka confumo : queftì rerribìH 
divoratori vaivno per lo pili attruppatt e mol- 
li iRGeme alla 'foggia dcnoOri ftotpt Europei 
, e d' altri uccelli non men numerofi cbe dan- 
neggiatori , come fon le pic&e delta Giam- 
maìca; mifere quelle mietiture , mìfere le 
terre di frefco feminate , fopra di cui vad.i- 
no a gittarfi qaefti affamati uccelli : ma non 
fanno altrove tanto guafio quanto ne' paelì 
caldi , e falle fpiagge marine-. 

Aiiorchè fi tira contro di quefti ftormi am- 
mucchiati , vi cadono per lo più uccelli di 
varie ipecic , e non (\ toflo s'è ricaricato 1' 
archibugio, eh e ■ fono gw elfi ritornaci colà in 
numero niente tninore di prima. 

Catesby fa fede ch'efTì fanno la ior cova- 
tura nella Virginia e nella Carolina, fempre 
fra i giunchi. Cos'i fann' eglino intrecciarne 
le fommità per formare una fpecie di colmo 
o di riparo , fotto del quale cutlocano il lo- 
ro nido- ad «na cosi giufla altezza , e tanto 
prtiporzionata , che nnlfa' vi poflonogiaiiKiiii 
L j . imo- 



iftf Sioria NaiuraU 

'nuocere le più groffe maree . Quefla cOflru- 
zìone del nido è molto difTereme da quella 
<iel primo nortro ittero , e ci da. a vedere un 
iOinto , una organizzaKÌOBe , e per con(<;r< 
guenza una fpecie diverfa . 

Feroandes foltiene che nìdifìcirino i'ugii 
alberi prelTo de'luoglii abitati; quella l'pecìe 
avrebb' elTa per forre ufi diverfi fecondo la 
diverfità de'paefi, ne' quali fi trova? 

I commendatori non fi lafctatio vedere 
nella Luigiana , fuorché, d' Inverno ,. ma ci fo- 
no in tal tempo. in 6\ gran folla, che fe ne. 
pigliano calòra fitio a. trecento a. un fol -tir^ 
di rete. A. qusfia: caccia fi. adopera unirete 
dì fèta rànghiffima e flreKi^finnà,.i0'dHepar>- 
ti divifa come quella per le^aUoclolef -ir.'alf 
'i, lofcb^ vnolfi tender la rete, dicfl'tl..Sig.. 

Lepagé Dóprati , vaYfì: pinàa ^nettar».») 
n Uogo preiib.d'un bofco j vi fiJa. Bba'$^ 
eie d! fentiero V la cai terxa fìa ben bik^ 
„ tuta e bene unita , diflendenifori. [«/-dtie 
parti della rete dai dae lati del fentiero -, 
'j,y fopra di cui fi fa una ilrifcia di rifo o d' 
„ altro grano, quindi vafTì ad. appiattarli 
„ dietro un bofclietto , al quale fia comraef- 
fa la fune da tirarfi ; quando gli flormj de' 
„ commendatori vi pafiaTio volando fuperjoi- 
„ menre, difcuoprono- ivi per 1' acutezza ^de* 
t, loro ccch) la paRura, quindi slancìarvifi 
fopra e reOarvi tocalappìati è affare. .d'un 
„ foJ^'illante; h uopo allora, arcopparlì « 
,j ■div'erfanente farebbe imponibile, pigUarti 



dei Cmmead^ure. 
y, tatti; in tanta moltitudine eCTi fono-.(a)". 
Del retio non fon effi per altro perfeguitati 
che per eiTsre uccelli dannofi , poiché coman- 
que divensano affai graffi , non è però mai 
buona a mangiarla loro carne; nuova quali- 
tà di conformità' con i nofiri florni Europei . 

Io ho veduto prelTo il Sig. Abbate lAubri 
una varietà di quefla fpecEe , cìis avsa la 
tefla e la cima dei collo tinta d'un fulvo 
chiaro i in tutto il rimanente delle penne era 
poi come gli altri : queda prima variazione 
pare che indichi che l'uccello efprefTo nel- 
le noflre tavole dipìnte, ». 34;-, fotto il 
nonfie di carugo di Cajenna , n' fc una fecon- 
da fpecie che non dìninguefì dalla prima , 
fuorché nella mancanza delle tacche rofle 
4eirale; poiché effa le h affatto fomigliance 
jiel.ieQa delle piume a un. di preffb. nella 
(roffem, e nelle proporzioni; nè la diyer- 
&k de' belimi è tanto grande ^ che non fi 
poffa agevolmente fupporrerche il. msdefinip 
uccello puà adattarli egualmencé ad entrambi. 

Bada una. fola occhiata a confrotitare le 
tavole, dipìnte, n. 402. e n. zj^. Jìg. x. 
per ctiiariril che L'uccello in quefla feconda 
efpreflb, fotto iL nome A"" Utero di Cajenna ^ 
pon ^ altro, fqorchb una feconda. vatietàdeU 
Ja ((>ecie rapprefeutata , 11. 401.^ fotte il no- 
Boe d' itten àslV ale roJ[e della Luigìaaa , 
■ . .. . ch'fe ■ 

(jTì Lepaqe Dnprm, BfJt9htii-Ia.Loaifiaae, Tom. II. 

gas- m- 
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Stèri» Naiuraìe ec. 

cb'fe iì nofiro commendatore ; egli e quafi 
della HcO'a gTOfTezza e figura , ha le medefìme 
proporzioni ed i colori fìefTì in fimil foggia 
difiribuiti ; tranne che nel n. il rofFo 

con colorifce folo l'interior parte dell'aite , 
ma la gola eziandio, il collo al dinanEi , 
oa parte deh ventre ed" mele l'iride. 

Se paragonin in fegiiito queft' uccello del 
w. 23 S. , con quejlo del n. j Jfi. , fotto il no- 
me d'tiirro della Gujave (a), fi giudicherà 
ftnza dubbio che la variazione del fecondo 
fe prodotta dall'età, odal felTo , e non èdif^ 
ferente dal primo, fe non fe come la fem- 
mina ittera "e diFTerente dal mafchio , cioè 
ne' colorì più sfumati ; tutte le fue pìome 
roHe ftìoo orlate dì bianco, e lecere , e 
finttollo nereggiami, fono errate di bigio 
cbiard, cofìccb^ il contohio «(i dafcanftpen- 
tia fi efprime benilìRmo a difegno, e ci d% ft 
vedere 1* uccello quali iblTe copeito di fqua- 
me ; mìraii £ altra parte in e^o la fleffa idì^ 
flribuzion di colorì, la-fleffa grofliezza , Io 
ileflb' clima , ec. E non fi polTonó ritrovar 
tapporti canto cìrcoHiinziaH tra due accetti 
di differenti fpecie . 

Ho intefo che qnefìi frequentavano le Tel- 
ve dell' ifola di Gajenna , e che amavano gii 
atborceill , e cbe da alcuni erano <;hiamati 
Cardinali , 



(/) nJi BrilTon * Tom. 77. pàg, tvj, 
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(*) DELL' ITTER» NERO (a).^ 

QUefl' uccello a cagione def-le nere piume 
ha ottenuti i- nomi di cornacchia . dì 
merlo, di poJa; tuttavia non b coA là&tco 
nero, ah cosi uniformemente quaotofi èdec- 
co-i poiché iiv certi'gioróì- iiiedo neto-appv- 
tifte cangiante-}' e rilucon in eilo ondeggiai 
menci verdadri , prindpalnunte fui capo | lUI 
dorfo, fuUa codtt e faU-'ale-. 

Ofiefritcero è qaad' dell* groflesza del 
merlo ,- aven{k> la -lunsliezBa di dieci perin- 
ei (i), e na' efpaEvfione i'v volo- di- quindici 
in Tedici : 1' ale nel loro- flato di quiete giun- 
gono alia meta della coda , Licitiale ha qtiacr 
tro pollici t mezzo di lunghezza, elTa è ben 
ordinata , e compofla di dodici penne. U 
becco avanza un pollice in longitudine, e'I 
dito mediO' h pià lungO' del piede , o ptiì ve- 
ramente del carfo'. 

San Domingo è il ((giorno più grato a 
^aeft' uccello ; trovad alTat fovente in alcune 
con- 



f*l Vedi U Tavoh nlariu^ n. 534. 

Co} Si è dato il nome a queft'ucMtlo di Conir parva! 
pjofandl nigra, Klein : Mtntdula- toU' «igf^ , SIm- 
no Nat. Hiflotf of Jamaien t paq. 199. n- 14- !«- 
^ete, Small bhekhird. E* 1* ittefo ncro del Signor 
BtilTon, T»m, ll. f.ig. loj. 

(JT) Intrndo fcmpre U luasbcisi prcfa dlUa punt* dcJ 
tifcca un'estremità delU cod*. 
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contrade della Giammaica, panicoiarmente 
tra Spanish'tovvn e Paffage-forr . Ha lo fio* 
maco mufcolofp, e trovafi ripieno per. lo più 
di avanzi' di fcarìfaggi.è d! altri infetti.. 



DEL PICGOLa ITTERO NERO 

UN altro ittero' bo io veduta, pcovenien-- 
ta d'America, nu.airii più piccolojtn- 
cbe deltordai noiieta luogo -cbe fei. in fet- 
te pollici ,,e la fot coda quatlnu due ^eollict 
é Tei linee; eccederà llal&d'tm pollice.' 

Le piume eran tutte oeref feoz' eccezione , 
ma queflo nero era. piò levigato ^ e intramì- 
fchiaco di ondeggiamenti turcliinicci fui ca- 
po e fulle circoflanti parti. Dicefi che queft' 
neccio allevafi facilmente, ed accofluraafi a 
vivere famigliare nelle cafe . 

L'uccello efpreflq ». 607. , J>g- ^^^^'^ 
nofire Tavole -eplorite , è probabilmente la 
femmina dì queflo picciol ittero, perciocché 
h tutto in nero non nericcio, tranne la te- 
fla e'I collo tinti di una tempera più chiara. 
O pià sfumata, lìccome può vederfi in tutte 
te femmine degli uccelli- V ha nelle piume 
di queita degli; ondeggìatAemi tcirchini nelle 
penne del mafchio ; ma' in vece d' eiTecliillé 
piume del capo, fono fulla coda e full* alte.. 

Niun Naturalilla , eh! io. fa|)pia ^ Jià d^'^ie- 
(La ffecie pur fatto- cenno. 

*^ ■ ■ . PELT; 



C*J D E L L' I T T E R. O 
DELLA, BERRETTA NERA. 

A Me pare che quefl' uccello fia afToluta- 
tnente delU, flefla fpecie che. l'ictero. 
hrujlO, della- nuova. Spagna del Signor Rrif:- 
fooj(«).. A. fornoare una giufta idea delle fue, 
penoe,. ba(la figurarfi un uccello di un bel. 
giallo'con una barretta ed un manto nero . 
Dello fteflb:,c9lDre.fi fe la foda fcevra di tac- 
■ che,. ma U..nftro-deirale è. un. po; .cavviv-atp, 
d»l bianco. jfitQUio. alle ^pritiue e. nella. 

Bi6Ìo fiw bwco con unii tinta ,4- 8*. 
saotpivj.e L«)cdi cc^oc-diii^^rrone^TrQvafi. 
; D«L M^CQ.e nell'iCpla di. Cjajenna ., . . . . 



' m Viiì h Tavole eolfistt n-Sìb 
. C^5 Tom. H..j«^.,ios» 



STORIA NATURALE 
(•) DELL' ITTERO MOSCATO 
DI CAIENMA. 

LE naacchie- di queflo piccol' ittero fooo V 
■ affètto di ciò, cheiurtequafi le fue pitt- 
ale nere o nereggianti nei ioro mezzo , fo- 
no.orlace all'intorno di giallo d'arincio do- 
ve pifr, dove meno fall' ale, Alita coda , e 
ibcto- il- corpo ì e fot-dorfo-poi, e fopra tot- 
ta la ft^erìor parte del corpo d' aa:giaUo 
ttttn brank». Kanet h ta gcrfa e fenz^mac-' 
chte.* una ftrìfcia por biffnca fopratlkme ali- 
occhio inimediatamente prolangafi aH^iritdie- 
«o-tra daé flrifcienere paraltefe, delle qaa- 
ii Tuna accompagna U bianca per di Topra , 
e l'altra abbraccia rocchio per difetto .- 1' 
ìiide fe. d!ua arancio, vivo e q.uari roffoi^ il 
perchè gaja diviene e fignificante la fifono- 
□lia del mafchio; dico del mafchio , poicbb. 
la femmina fe fenza fifonomia , benefit abbi» 
efla pare l'iride d'arancio: rìfpetto alle fae 
piume ha goefle tinte di giallo co« leg- 
giace «he nwl difcewiefi da un cattivo cohw- 
bianco , e- rende la pi^ fcipita- anifoimitìi. 
Q!wfl|i occeiH Unno il becca eK>0a e- 
cu-. 



[•] Vidi h Tavalttthritit ti<448i).i^ it.il «UlcUOi. 
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ttofia Naturale ec. 
cuto come gli' altri itteri , e di color tra ci* 
nericcio e turchiniccio, di color, di carne fonoa 
lor piedi. Dalla figura dijbpra indicata potr'a 
ognuno giudicare delle^roporzioni ddla lor 
forma . 

H carugo mofcato del Sig.' BriiTonCii).per 
-più titoli fomigliame ^l' ittero di queA' arti- 
colo, diflinguelì non pertanto per molti ca- 
pi-, non folo perchè è più piccolo della me- 
li, ma perchb ha T ugna polter iore più- lun- 
ga*; ^Firitte di colc^ di noccliu>la', il' becco - 
coler di' carne, la-splà ei Iati decollo ne- 
ri ; !t ventre it^ois-, le ^mbe , le eoprltare 
fotto e fopra deUa-eoda lèo» macchia ; , • 

Il-Sg.' Edward^ éfttavtt a quale delle due 
fpfcto convenifTe riferirlo- , fé- ^'quella del 
tordo, o a quella dell'ortolani , ti* Signor 
Kléin decide però con tropea prelkzza ) 
che a nefTuDa delle due, n^à a quella del 
frìngudilo fi rifcrifee- : non ciflanfe però la 
fua decifione, la: forma del becco e l' iden* 
tii& del clìaaa, mi Ottino feguir l'opinione del 
Sig. Brifibn-, che ne- fa> pìutt^fto un carugo-^ 



Tom. il. pug. ìi6. 

00 P^S- S8. I" non fo iierch* il Sisnor Klein carette- 
tìxtì putita Tpccie dall'alzamento dE)]a coda, e/tuii» 
pptrhientt Te ciò non folTc in veduta della )ìi;uradel 
Sigtibi Edvvards. Tav. 8;-; ma lì fu che un Difc- 
gaatoic nOD crprime. cbc-un fol momeaio , un atrc^- 
lUtineitta folo, e che ptr la piit trarccglie ilmtimen. 

' tò p1&. bello, )' stteggia mento pitt- t^tLorefcO'. D*~Rt- 
troads il Sii), Edvvardi non fft pur molto At\ fontr 
memo abituile^deiu (od> di quen' uccello daUIchU' 

STO " ■■ 
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STORIA NATURALE 



O DELL' ITTERO OLIVASTRa 

DI C A J E N N A . 
/~\Ue{l' uccello ha foli fei o fecre pollici di. 



lunghezza : dee il tuo nome al colon 



olivafìro-che campeggia nella, poflerior. 
parte del collo , nel dorfo, nella coda , fui 
ventre, e fulle copriture deli' ale ; non è pe- 
lò queflo colore eguale dappertutto j elT^ndo- 
ne più fofco fui colio, fui dorfo e fulle co- 
priture, dell' ale che fono più vicine. , un pò - 
meiio fulU coda di molto poi fi fchiarifca 
fotto ìl ventre.,, come anche fulla parte più 
grande delje dette copriture più. difcoft? idal. 
dorfo quefla diwrfiiÀ- però, t^a Ip,gran-" 
41 e le piccole che fon quede fenza nDiffibiati- 
za d'ogni aItrocolore,.taddoyeIe..gr9ndi fo- 
no mefcolate di brupo,. La tefla, la gola^Jl- 
dinanzi del collo e il petto fono di un bm.- 
no rolficcio più carico, fotto la gola , e de* 
dinante Dell'arancio fui petto , in cui il rof- 
fjccio s. immifchia col color oiivaflro del di'!- 
fotto del corpo. Il becco e i piedi fon neri 
le penne delibale, e alcuna delle fue grandL 
copriture più vicine al lembo efleriore,, fono, 
dello Reffo colore, ma orlaLO di bianco.. 

Del redo, la figura del becco non.fe di- 
verfa da quella degl' itteri , la coda è molto, 
lunga , e 1' ale , nello flato di quiete , non 
aiiivano a un terzo della fua lunghezza. 

I*rvttlt7e Tavoli, colorite, a. 6ci. fig. i. ' 
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C* ). DEL C A P O, • M O R O . 

I Dfie. individui capprefentati oelle. ìMìoÌc- 
VS- e J7<^- fanO fiati watt it un. Ca- 
pitan d i pavé che avea fittta raccolta di. 
forfè quaranta t|ccelU di difTérentl.pafltì , tra. 
gli altri del Senegal, di Médagafcac,..eo. ed. 
avea danominato quefli per fringuelli- del Sfe-.. 
negai . Io gli ho chiamati col nome, di ca- 
po moro, a motivo che hanno un cappuccitj^ 
mordere, ed ho foflituito queflo nome eh' 
efprime la qualità più ofTervabile delle (uè 
penne, alla denominazione impropria d' it- 
teri del Senegal: impropriam'è parutaqueft' 
appellazione canto per il clima indicato , 
non confacence agritteri , quanto per lame- 
definìa Ipecie rapprefentata ; perciocché ìl-ca- 
po moro molto fi fcofìa dalla fpecie degli it~ 
teri e oetle proporzioni, del becco, deliaco- 
' da e' dell' ale, e nel modo di fabbricare il 
lìiD nido , per cui uopo ò diflinguerlo con. 
iiome canicolare; e potrebbe forslstvvenire , 
che fensa ^ere. un vero ùtero , fofs! eflb in. 
Africa rapprefencante dì quella fpecÌe-Ar 
i^etScàha: l.'^e,ide' quali <iuìfi tcattayap* 
■ ' par- 

r*j Vedi le Tavole eeltriie, n.371. Ìl ma[ehh adulto, 
= J-"* n siovin raafcbio, a.met£w. &«o il' nome o» 
iiicci dWSenegal., -"'-S 
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partenevaiio ad un perfonaggio d' alto rango , 
il qual; cv accordò^beniffimo di- cavarne ìl dì- 
fogno in fua cafa; fu anzi egli fieffo ciie a>- 
vendp ofTenrati i loro modi di operare , ci 
ha comuoicate le coftì da sè vedute , e ci ha 
eoiU informati falla (lotia di quella fpecie 
pellegFina. e nuova, che h appunto qpanto 
noi ne &ppiatno . 

■ 11 più. veccliio aveva uoa fyeàs di cap- 
pucdp bruno, che-psreya "fatto rofficcio at 
fole:; qiteflo cappuccio ìv^tX aOacio alla ma« 
(k..<UirAut4noo-, I^fci^Ddo^ Hi tefla giaUa 
ma-, in Primavera riconnparve di bel nuovo-,. 

10 chjs fi rinnovi) cpft^nten^ence tì)Xt\ fili, anf^ 
ni in appreffo. Il, cpjpc .principale ..del_ redo 
del corpo età giallo or più or «P^^ j' 
rio; quello colore eravi non men. fui" dorfo 
che fotio il corpo., ed odava le copriture 
dell'ale, le penna loro , e quelle delia-coda , 
le quali avean tutte il fondo nereggiante. 

Il più giovine pafsò due anni fenr' avete 

11 cappuccio, e non cangiò di colore in tal 
tempo , il perchb fu tenuto da principio, pec 
femmina, e forco quefla denoraÌ:iazione e 
flato anche eCprelTo, ». 376. Degno di. fcui- 
fe era Io sbaglio , poiché nel più degli ani- 
mali la prima etk fa quafi fvanire le diffe- 
fenze «hie. diflinguono i mafcl^f dalle feaiini- " 
ne, ed uno de' principali caratteri di qoelfe 
■kiiM confifle aconfervare lunghifTìcnoteffi' 
gtf le qnalitìi giovaniti : ma quando in; capo 
a'dus anni il gìovioe ittero RigUò in. fioc- il 
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cappuccio toSesiiteate , ed i cplori tutti del 
Vecchio , son pott noD rieonorcerfì pei alt 
fchio. 

Avanti quefìo cangiiàniento il c^oti , U 
giallo delle Tue penne era di una tinta più 

leggiera dia nei vecchio; campeggiava fuUa 
gola , fai celio , fui petto, ed orlava, come 
net vecchio , le piume tutte della coda e 
dell'ale. It dorfo era d'un bruno oliv3(1f0> * 
che dilatavafi dietro al collo , e fin fopra la 
refla- L'iride in amendus era d' arancio, il 
becco cok>r di corno pìà groffo e più lun- 
go di queiio dell' itteto , e i piedi rofl'eg- 
gianti - 

Quefti due uccelli vifleroda principio naol- 
to d'accordo- nelia medefima gabbia ; il pi-à 
giovine foffermavafi per Io più fulla bacchet- 
ta più balfa , col becco molto vicino all' al- 
tro ; efib rirpondevagU fempre col batter 
dell'ale, e con i fenAìanti di fommePRone. 

AUorchfe fi videro effi in Eflate intreccia- 
re de' fili d'anagallide tra i cancelli della lor 
gabbia, ebbefi cÌÌ> a. indiziò) di profllma di" 
{pofizione a fare il nido, e furon loro ap- 
presati de' piccoli cefpuglj di giunchi , dei 
quali aHai preflo ne cofiruivotib an nido ., 
eh' era rìufcieo capace a tenervi 1' uno dei 
-due iocieramente appiattato .'L'anno appref- 
fo fle ripigliarono Io flelTe lavoro ; ma aKo- 
ra il vecchio ne cacciò' il giovane , che già 
appariva del medefìmo foo feffo ^ e fu quej- 
Ro obbligato a lavorar a parte dair altro I»* 
to 
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„„■ ateo , molto allesro : « r'"""". ^ 

Jopo alquanti ann. i ep.leffia. I-^ '"f 
La. e,a alquanto »ino,e J' /^I^^- 
„o noflro ittero ; ed avevano altresì l 
1» coda •'ptopoBBOoe.Eiu.cpite. 
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C*) DELLO ZUFQL.ATQRE.^ 



IO non fo. perchè il Sig.. Briffon abbia di 
queft' Uccello fatto un baltimoro. 
poichfe mi pare che a rifguardarne il becco 
e le proporzioni del tarfo, fia. elTo anzi itce- 
to che baltimoro . lo per me lafcio U que- 
fìione indecifa , collocando U zufolatore tra 
i baltimori e gl' ìtteri fotto il nome volgare 
che gli fi da a San- Domingo, nome eh' eflb 
dee fuor d'ogni dubbio al fuono. acuto g pe,- 
necrante della fua voce. - 

la generale quell' uccello ^ bruno.aMi £0:^ 
pn , a riferva dei contorni- del groppotiei e 
delle pìccole copriture dell' ale giallo-verdftr 
. fire, come la parte. £ultt>nanie del. corpo..; 
ma quello colore fotte U^ola b più brun£- 
to , e inercolatù di.''leooiBo- fui cello a foprn 
il petto:. le grandi -copriture eie penne (feU! 
ale ',. come pure le' dodìti'^ ddia. <oda j. fona 
fregiate all' intórno di giallo ma ad aver a* 
na giufla idea delle^ penne del zufolatore , 
convien fupporre una tinta d'oliva, or più 
òr meno forte , fparfa fopra tutt' i differenti 
fiioi colori lènza, eccezione veruna., dal che 




■ti, n. ijS- 6n. I. 
$. del Signor. BrilToK t Tmi> U: 
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ne fegae cbe a caratterizzar queft* ucceTto 
eoi color dominante ^slle fue penne, fareb- 
be convenato fceglier Poliva, e non il ver- 
de) lìccome ha fatto il Sig. BrUTon. 

Lo zufolatole della grolTezsa d' an frìn- 
EueHo., ba di longitudine, circa fette pollici , 
e dieci in tondici di volo; ire la coda ben 
ordinata, e nove in dieci lince il becco . 



SCORIA NAXaaAZ-E 

(*) iJeL BALTIMORO (a). 

QUcfì' uccello Americano ha pigliata il 
nome da qualche rapporto ravvMaiotra 
i colori delle fue piume , o la loro di- 
flribuzione, e lo flemma gàiiiilizio di Mi- 
lord Baltimora, fili è un picco! uccello del- 
la groifezza d'un, palfero , del pefo di poco 
più d" un'oncia, di fei in fette pollici di lun- 
ghezza , di undici indodìci di eipantlon delle 
ale, la fua coda ò compoOa di dodici p;n- 
^.ne, lunga due in. tre ppllici , ed eccedente^ 
l'ale ia lunghezza, nello iUto di quiete , dì 
, , quafi 



[•] Vedi le Titv»ìt eolariK, a. 50^. fie. i. 

(4^ E^li è ti Bahimort del Sì](nnt BrifTon , tbe ne 
il fuo iticiannovcGma itcero . Fani» ir. pag. to;, , e 
ii Baltimmt-bhd. iì CsUab^^ToBi. Uftgins t T<t* 
vota 4S. 



Digilized by Google 



4el Batl»m. %6$ 
■piafi una met^ i La faa tcHa b coperta di 

una fpecie di cappuccio ài un bel nero , il 
t^BOX difcende dinanzi fulla gola, e di diecro 
fin falle fpalle i le grandi copriture e le pen- 
ne dell'ale fon (itnilmente nere, conie pure 
le penne della coda; ma fon le prime orla- 
te di bianco, e le feconde di color d" aran- 
cio nella loro eftremità , e ciò quanto più fi 
IcoHano dalle due penne intermedie che ne 
fono al tatto fcevre ; nei redo delle piume 
fpfende un belf arancio , il becco per uitinao 
e i piedi fono del color del piombo. 

La femmina da me olTervata nel RealGa-. 
binetto, avea tutta l'anterior parte d' un bel 
nero, non alliimenci che il mafchio , dello 
fl^lTo colore la coda , le grandi copriture e 
le penne dell' ale nere^ianti' e fenza naefco-, 
lamento d'altro colore (4) ; e tutto quel ~ 
cb'è nei mafchio un vago arancio, era nel- 
la femmina un rofì'o fcolorito. 

Ho detto più (opra che ìrbficcft' de'baltl- 
mori era non folo più corto a proporzione 
e più firetto di t)uel de' carughi , degl'itteri, 
de'caffichi , ma d'una forma altresì frgola- 
fg : 'e fatto a foggia di piramic'e a cir,!]ue 
Cacciate, di cui due fono per il bscco lupe- 
riore, e tre per l'inferiore. loaggiungo eh' 
. effi 



(.Mi II Sgnor Brilfon oflcrm che.l'uccellodaio difo 
tMbr per U fcmmli» dd baltin^ro bAltardo 9 p«»v» 
- elTcìe ami quella del vince baltlmoro • 



Storitt ììamaU ìfS. - 
efTì hanno Ìl piede oi anit HxzrEa ■più gra* 
Cile de'carughi e degl' itteri . 

I baltimori fparìrcono in Inverno almeno 
dalla Virginia e dal Maryland, ove Catesby 
-gli ha ■oCktva.ti t Ve n' ba eziandìo -nel Cana- - 
à'k , ma Gacefby no» ne ba-.-vedui neHa Ca- 
Tolina . ' 

■ Fanno i lor nidi fopra degli alberi piò al* 
"ti , come i pioppi , ec. li fofpendono alt' e- 
flremitk d'un grofTo tronco , e n'è per io 
più fofteniuo da due germOElj-, ì quali.s in- 
finuano nelle Tue eftrentiit'a^nel che.mj pare 
-che i hidì de'ba)Unidri,lìeRo a'^queili -ibiDi'- 
riIi'ariti 'dtf-ooftti'saMwTt. -v ìj--.. ■ .in ^ 
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' STORTAMitilSl ALB : 
C* ) B E 1. B A L T. I M O *,'0, 
- BASTANDO» .1 . 

COs\ certamente e flato quefi' uccello chia- 
mato, perciocché men vivi fono i co- 
lori delle fae piume che quelli del baitinio- 
fo , B-paè^ ì: fiato riputato come una fpe- 
ijie imballardlta: e in fatti , quando fiamo 
aflioirati dall' pfatto confronto che quelli due 
■uccelli li rairomìgliano quali intieramente 
; n), a rìferva de' colori, i quali, a dir ve- 
to , non fono dilTereDti che nelle lor finire 
Sià o men cariche , t»a egualmente diftriboi- 
te ,-flinia cibblieiti aconchludere , che ilhal- 
timoto bafiardo lion i Atro xle lina fpecie 
wria» del bifltimoK» -, fpecìB aegenerata o 
per l'inflaenza del dima, o -per altro moti- 
vo. 11 nero *lla tella an po' raatmoratOi 
queMella gola 'è paro 7 la parte del cappuc- 
cio che fcende per di dietro S un grigio 
tilivaftro che fi fa più carico a mifura che j' 
appreffa al dotfo. QjmC tutto il Incidoaran- 
- ciò 



' toloRta di Briffon, Tom. 77. m- 3* 
OJ 11 taftMto bt l'tle na .po' fiii «otte. 
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rio deir altro b in qiieQo na giallo che par- 
tecipa ({eli' arancki I più vivo Ail iietto e fili- 
le copritore della coda che altrove • L' ale 
Ì9n brune, ma le loro gra>di copritore e le 
penne loro fono d' un bianco fporco cootor- 
niate. Delle (lodici penne della coda » le due 
medie fon nericcie nel mezzo , olivaflre nel 
loro principio, efprizzate di giallo all'efire- 
-mitJi; quella che viene appreiTo d'ambe le 
parci è tinca dei due primi colori melcolati 
aUa rinfufa, e nelle quattro feguenti i due 
ultimi colori fon fufi infìsme . 

In una parola , il baltimoro vero fe rela- 
tivamente ài baflardo nel color delle penne 
quel eh' è il m^fcbio riguardo alla fua fem- 
mina: ora. ì colori, di queSa nella fuperior 
parte del .corpo .e della coda., fooo più o^ 
folciti, e al dUìxco.dei corpo biaaco-gial- 
licd. 
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STORIA N.ATURALE 
C*) DEI. CASSIGO GIALLO 
- DEL* BRASILE 
OSSIA T A P. O U (a>, 

COn&dncando i cafficlii con gl' itteri , 
con i carughi j e con i baltimqrì , quali 
in móke cofe fi rafTomigliano , dee ognuno 
accorgerfi ^h' eSi fono pm groiTì, che hanno 
il becco più forte , e i piedi a proporzione 
■pi» corti, a nutla (jir del carattere deHa lo- 
ro fifonomia tanto facile a cotpirfi a un foÌ 
colpo d'occhio, od anche efprimerfi in figa- 
ra, quanto diflScile a defcrirerfi a parole. . 
Meiti Abcou han éefcdteo « delineato it 



Sì 



fedi te Tavole colorite, n. 184. 
, , ErU i un uccello molto finiHe si tMjftque iniiu 
del Stg. Briffou , Tomo II. pag. ino. ed alla pica 
BraRliana di Bellone, Nature dit OifeauK , pag. 191. 
. 'Gli fono flati Aui parecchi nomi Latini, Pica, pi- 
au minar f CÌJjfa nigra, &e, in Italiano Ci dice «n- 
Khc Hazt» o'zalla di Terra nuova : la Ing'lefe , 
BtMelì,and jfgluwiavv of BrafiI i in Francare , Cut 
fOuntt Barrerò jggiugne * della fitcola 0eeie. Fr. 
cgalnoisUIe i^j^. 143.; ma è iHatiifeflo«be ^oafucl- 
lì , di cui ha fopia ugionsto* i quali fi)ao ■ pKtolI 
etti] gialli } elTendo della giowaM % un di frcOo dell* 
dkidola. 

- Uumij Tom. V. M ' 
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caHico giallo fotco differenti nomi , e a Hen- 
to-fì troverà un paio di qutRe figure e de- 
scrizioni , che convengano tra toro eiatta- 
ntente . Ma prima di facmi a divifar paice 
4 {MKte guefte Tarlazionì , gU.è -dov«f« ^ 
«rdoders un uccdló , it^ual mi pare'chs 
abbia differenze troppo caratteriSìc^jì per ap- 
partenere anche da lungi àlìi fpecle dell' ya> 
pou; ed è queflo la pica di Perfia d* Aldro- 
vando {^): queflo Naturalida l'ha defcritta 
fopra di un modello inviatogli da Veneeìa ; 
«gli la giudica della grolTezza dtlla nof^ra pi- 
.ca il Tuo color principale non è il nero , 
ma folo brunito {fubfufcum): ha il becco 
molto grolTo, un po'corio ( èreviufculum ) 
< biancaflro , gli ccchj bianchi , e l' ugne pic- 
cole , mentre iJ noflro yapou non è guari 
più srofib dei merlo, e il nero delle fuepiu- 
ÌM h nero decifo; il fuobecco è róolto lun- 
go e. dr color di zolfo , i' ìride de' Tuoi occhi 
dì color di zaffiro , e le lue ugne alTui for- 
ti , fseoqdo ài Sig. Edward* , e dì ^iù unct- 
nate , fecondo Bellone. Uccelli cosi ditTeren- 
ti debbon neceffariannente appartenere a dif- 
ferenti Ipecie j fopra tutto fe quello di AI- 
drovando era reaUnente nativo della Perfìa , 
come f) «ra detto y poiché il yapou è fuor 
<l*0£nj dubbio -Atneticauo. 

1 co-. 



In] Ttm, ì.fgf, 7511 




[ ' ' del Cafico giailo del Braf. ec. iSy 

1 colori principali di qaeRo fono fe nza 
ììobbio ti nero e'I giallo , ma direrla a' b la 
tor diArtbuzione ne' direrH individui ; per 
-efempio, quello da noi fatto delineare è tur- 
io nero, kiori che il becco, e l' iride degli 
occhj , come jtfabiam detto , ed anche le gran- 
ai copriture -dell' ale piià vicine al còrp^ , 
' cbe foli gialle r Eccome pur gialla ^.caica I& 
jHt«e pofleriore del corpo i tanto fopra ch^ 
fotto , comprefevi le cofce , fino ohre la me- 
ik Bella coda .' 

In un altro individuo venuto di Caienna, 
*h' h nel Real Gabinetto , e eh' è più groflb 
del precedente vi ha men giallo (ull'ale , 
■e niente del tutto al batic della gamba ; j 
piedi per ultimo apparifcono a proporzione 
più forti; efTo h per avventura il malchio. 
I Nella pica gialla e nera del Sig. Edvvards, 

I «h'è manifenamente il noftro uccello mede- 
I iìino , vi ha fo[H:a quattro o cinque deile co- 
priture gialle dell'ale una macchia nera ver- 
j - fo Ja loro eflrentit^ i oltre di che ìt nero 
deils penne ha. degli ondeggiamenti . di color 
-di porpora, 9 pare cfae iìa.l uccello' un po' 
più groH'o . ■ 

IfeU'yapouo mpi^uba di ^arcgravio (a) 
ia coda h j>ér meth néra e gialla folo al di 
iotto, poiché 4U ii fopra k tutta oera, tran- 
ne 
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i6t Slorìa Naturak ti. 
ne la penna eOecìore d'amendue i lati j cV 
h gialla fino alla luet^ della fua lungliezza;. 

Da quelle direrfirii ne fegiie , «be i colori 
delle penne (ono in qoefla fpecie vae] edili- 
coflanci , lo clie m'induce a credere con 
Marcgravio, che l'uccello chiamato dal Sig. 
Brtfilbn caffique rouge , è anche un'altra va^ 
rieta di quefla fpecie <«): mirifcrvo a Ut- 
na le ragioni più abballò. 



tM} Pìdi fwrm ttuJìièr mlgrdtt thrfi piimini sal»r 



VARIETÀ' DEL:L\YAPOU. 

IL Cajjìco rùffb dsl Brafile , o il JupstBa 
(*)• Qaefio fe uno nomi d«Ì d> 
Marcgravlo all' yapou , ed io at caflko roffo 
Io applica del Sìg. Briffon, da che gli aTo> 
miglia efatcatoente nellecorefoflaneialì; nel- 
-le roedefìme proporzioni j nella groflìezza > 
neli* àfpetto , nèl becco , nè^ piedi , tiei nero 
carico, falla maggior parte detle piunw; gU 
% vero cbe la metìi inferiore del dorfoerof- 
fa in luogo d' effer gialla , e che il difotto- 
del corpo e della coda è intieramente nera; 
ma non può queHa differenza formare un ca- 
rattere fpecifico , fingolarmente in una fpe- 
cie , in cui inconSanti ritmi fono ì colori , 
ficcome fi c per noi opportunamente oder- 
vato; d' altronde W giallo e'I rodo fono co- 
lóri vicini tra loro, analoghi , fottopodi a 
mifchiarfi , a confonderà Infieme onde fare 
l'arancio, ch'fe il colore ìntermeilio , ed a 
fuQituirlì a vicenda , e ciò a cagione della 
faa differtoza del feflb, dell'età, delclim^^ 
0 della ftagione i 
Qfiefti accedi hanno circa dodici pollici di 



f} V<d! It Tavoli tettiut ^Sa* Bal« del Beco 
flendcR molto filila fronte , e m fbmn ua Mg*!». 
Otfufa afTat prafbndo. che hcmi pub vcderfi nel prò- 
: filo . Vedi r OTMÒaùgh di BnfTon Tarn- lì. P»- 

M ì 



2 70 Varietà dell' Yapou- 

lunghezza, diciaffette fi eflendono le lor ale , 
han la lingua forcuta e turchiniccia , i due 
pezzi del becco incurvali egualmente all' in- 
giù , la prima falange del dico eileriore di 
ciafcun piede unita , e come faldata con quet 
la del dito medio-, la coda, compofla di do- 
' dici iKiniie t e il fondo delle penne bianco 
non meno fotto U neto che lotto il giallo 
delle piume. 

Coflruifcono i lor nidi di fiaglie di grami- 
gna intrecciate con crini di eavallo e co» 
lètole porcine , o con produzioni vegetabili 
che fi fon credute crini d' animali .• la loro, 
ibrnaa fe d' una cucurbita flretta formata, dal 
fuo lambicco : quefli nidi eflernamente fon, 
Jjruni , la loro lunghezza totale fe di forfè 
diciotto pollici, ma l'interior cavitb 'fc d un 
piede ; la parte fuperiore ripiena e raaffic- 
cia per b fpazìo in lungo d' un mezzo pie- 
ale , quindi i che quefli uccelli fofpendonli 
adi' eflremit^ de' ramieelli. Fin quattrocento 
ài qDe&i oidi foaofi taivolta vedwi fopra di 
un folo di quegli alberi j detti dai Brafiliani 
«tf.; e ficcptae gli yapo» covano tre volte 
l'anno, può qatndi iofetirìime la prodigìofa 
loro moltiplìcasione . Qjiefi* abitudine di ni- 
discare cos) in focietk fui medefimo albero > 
b un lineamento di conformii^-cb'effi hanna 
coIIq noflce pol«* 



PEL' 



,(»>DEL CASSI CO VER&i: 



D l C A J E N N A. 

IO non avrò a confrontare o conciliar te- 
llitnonianze d' Amori riguardo a qu^Ho 
caHìco, non avendone mai parlato veruno . 
Cosi non potrò nemmeno dir nulla da- me 
medefìmo de' Ìaoi coHiunì e delle iue abicu< 
iàà . B£Ei> ^ pi^ %rQSo che i prec^d^nti , hft 
pure il becco pià grolTo ndia Tua bafeepìq 
kmgo , e pare che abbia altresì i piedi più 
forti , mi egualmente più corei. A ragione è 
flato denominato ca/Iìco verde , poiché tutta 
la parte anteriore sì fopra che /otto , com- 
prefevi le copritore dell'ale, fedi quefio co- 
lore ; la parte pofleriore è di marrone : nere 
fon le penne dell'ale; quelle della coda pat- 
te nere e parte gialle, i piedi affatto neri , 
e il becco roHb tn tutta la iua edeoiìone . 

Q^(b ca0ico ha drca qi»cc(»dici polite^ 
.ib luogbena . e iieiotv> ìil dicuooov^ dVeW 
pu^ooe di volo» 



Vedi U TwoU flntUt a» 3»*. 
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(*> DEL CASSfCO A CIUFFO 
DI GAJENNA. ' 

E' Queflo parimente una nuova fpecie 
e di quante fono a noflta notizia la più. 
grande; Ila efla il becco più lungo e pÌùfoi> 
te a proporzione di- tutte l'akre , le fue ale 
però foB più corte; la Itanghezza total dell-' 
uccello fc fotfe di àlcioito polUciV quella del- 
la coda di cinque-, o df due quella del bec' 
co ; diflinBuefì oltracciò- dalle fpecie prece- 
denti per le piccole penne , eh' effo airaifi. 
a piacer fqo fulla cima del capo , e g'^ 
qual ciuffo mobile. Tutta 1-anterior parte di- 
quéflo caffico tanto fopra che fotto , fenzai 
eccettuarne l'ale e i- piedi , è r.sra , la po- 
ileriore ò di marrone carico. La coda', eli' 
i ben ordinata, ha le due penne intern;iedie- 
iiere come 1' aie , ma turte le laterali fon. 
gialle ; e giallo è pure il becco. 

lo h» veduto nel Gabinetto del Re un in-- 
dividuo , le cui diraenfioni erano al quanto 
più fcarfe,.n)a che avea la coda inrieramen- 
té gialla ; non ardirei però di afficurare cbe 
le due penne medie non fòCfervì' fiate fpic- 
cate; tanto più cbe non wftavangli.iO' tntto 
cbe otto penne - . 

[#J Ve<B It.TtvoU t»l*ritn a. «4- 

. DEL 



(») DEL C A S S I C O 

DELLA LUIGIANA. 

IL bianco e il violato cahgiance ora me- 
fcotati iofìsme ed ora dt^ìfi y fono cote* i 
colwì di qa«fl' accelio . Elfo , ha Ja teda bian- 
ca, come pure il collo , ìl ventre, e '1 grop- 
pone ; le peone dell'alene della coda: fono 
d'un violato cangiante, eìl orlate di bianco } 
tatto il rimanente ' delle piarne fa una" mi-' 
fcbiaoEa'dì \ai^ due cibori-.' . . , 

E' -^aella una nuova <fperìè recentemente 
giunta dalla Luigiana; puoflì aggiugnere eh' 
il piò piccolo de' cadìchi conofciuci : la Aia 
lunghezza totale é disdicci pollici, e le fue 
ale, in iliaco di ripofo » non giungono fino 
alla métb d«U« «dèi iM& del to^otordinata.- 



Z*ì Vedi /( T»v»h coltrili t o, 6^. 
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(* ) D E li C A à t G O. (tf) 

GEneralmeDte i arassi fono men gofT) , 
ed hanno Ìl becco men forte a propor- 
rione òegl'itteri j queRo di cui ora trattafi 
ha le piume dipince a tre colori fcompattici 
in grandi maffc : fono <iuefli colori , t. il 
bruno rofièggianEe che campeggia fopra tutta 
la parte anterior dell' uccello , cìofe a dire , 
la tefla, il collo, il petto; ^ il nero dov? 
più , dove men velutato fai dotfo , fulle 
yenne d«Jla coda , Tu qufilU dell' ale, e fulle 
gianifrlor cepriwp » «4-awbe fui bec«o e 
ioi jÌedii'^5..rMaflcto<*tito infine fulle pic- 
jeeit t^ptìtiae dell'afe, fai TgfWpone y e fui- 
ie copritiiris della coda-. Tu^i iWC^Moi^ri 
ione flicllii ifwatitia. piò. fiuuiici *- 



r*l Veài le Tavsit lelarite, ti. SSS- fig. »» 

1,3 In Latino, fflirui w/nor, Tardai mtHOt viutut.^ 
X0ntbmnui Minor: in Ftancefe, CawHg* , alcuni lo 

' han eWnaato Qifttni di Banana, come l'iiicro . IL 
■ Slgno' Briffon lo rifguarda, Tom. II. pag. ufi. , to. 
ne fUlTe lo ftcITo che il Xoebittl attira di Fcrnan- 

- étt* '*5' ti*' 9Uale ho fopra parlato; cfTo perii 
fc'H fno nido diverlimcnic nello fteffo fiaefc e a' al- 
tronde lo piume non fono. affano (imiti, lo che a- - 
lirebbo domto effere per il Si g. Btiffon luia infiioft 
dacifim p«r ooo liftrlre qneftl due iiec«lk' alla mede- 
an> ^ciit- ' 



Sioria Naturale fc 17; 
ILa lunghezza del caiugo é di fette polli' 
ci , quella del becco di dieci linee , quella^ 
della coda di tre pollici epiù^; il volo dì un* 
dici pollici, e l'ale[,. nello Aato di ifpofo». 
eltrepafTano di poco 1» met^ della coda ^ 
Qjieft' uccello è flatorpedìto dalia-Martinica-», 
quello di Cajenna rapprefentat© , Ta^iiof.. 
fig, I, n'è diverfo, poiciie fe più piccolo-, «r 
la rpecie di cappuccio che cuopregIi>iace(la>, 
e '1 colio , ec. è nero abbellita da alcune 
Macchie bianclw fai liti del eolio , & dal^ 
liiccole cblaize cblScde fui dorfa ; dif ald^ 
mo percbfe ib grandi ceprìture e le penile 
Inedie deU*sIe Amo etlMe dì bianco : n»! 
qaefle: diferenze .nm fono poi per nato av^ 
vifo coiV conlìderabili che po0a TtguwiU' 
n il catugo-<li Cajenna qual varietà' nella: 
^ecie della Martinica. E' noto cheqoeR' uc- 
cello coflruifce de' nidi' alTacto Hngolarì . Set- 
taglifi un globo cavo in quattro pezzi ugua- 
li , nella forma d'uno di quefli pezzi fi avrk> 
la forma dei nido de' carughi ì fanno ben edi' 
cucirlo fotto una foglia grande , che ferve-- 
di ricovero , e forma una ^ne del nido 
il reflo h lavorato di picctole libre di froa- 
di(*). 

Da quel che fi è dettO', fa difficii cofa ri- 
oonolanre V ufi^olo^ di Spagna^ dd Sig. Sloa^ 
ne- 



Bina uj' 
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ne {a); poiché quell'uccello fe più pìccola 
del carugo fecondo tutte le di'menfioni , ef- 
fendo lungo fei foli pollici Inglefi , e nove 
fendendoli il fuo volo; è diverfo neIJe piu- 
me , e d'altra guifa fabbrica il fuo nido ; 
cOBlìlìe quello in una fpecie di facco appefo 
al capo de' ramofceili par mezzo d'un filo , 
cui quelli uccelli medefimi fanno filare d' una 
materia ch'efTt traggono da una pianta pa- 
ra (Ti ta , detta harhe devieillardi filodatnol- 
tc peifone prefo mal a propofìto per crine 
dì cavallo . L'uccello del Sig. Sloane avea 
la bafe del becco bianchìccia, e d'un filo 
nero fregiata atl' intortto , la fommit^ della 
teila. H coHo , il dorfo e la coda d'jin bru- 
no' cbiaro, o più Teratneiue i'sm bigio .rof- 
fegeitiDte; Tale d'an binni>ptù&fi:odif1into 
a bianche piume,' la parte biferiore de| còl- 
lo regnata ne] imeszo d* nna Imea- nera ; i ta- 
ri del collo , il petto e '1 ventre del colore 
di foglia morta . 

Il Sig. Sloane fa menzione d' una vartet'a 
d'età o di felTo , che non dìfcoflarafi dall' 
uccello precedente fe non nel dorfo piùgial- 
lo , e queflo giallo fiedb era più vivo fui 
pecco e fui ventre, ed era più nero fotto il 
becco . 

SottO 



[<■] Nat. Hijlarf of Jamaìet , pag. 990. n. it. t 17. 
In Tnaleff , Staniti Migbtingafit t'Faitbj HtUtt * 



'del Carugo . ^77 
Sono quelli uccelli abitatori Jelle felve 
e molto atmoniolo è il loto canto . Pafcoofi 
il' infetti e di vermicelli , eirendofenej trova- 
ti degli avanzi nel loro (lomaco o ventrico- 
lo che è affai mnfcólofo.'.II loro fegato iji- 
vifo in affaiffimi lobi, e di color nericcio. ' 
_ Io ho veduto DM Tatleti. de'caru.li di 
Wn DoBiii{o, iltrainenti detti culi gialli ji 
CJjenna,- di coi palTo predo a ragionare la 
<iml molto a avvicinava alla femmina 'del 
camgo della.Maftiniia, tranne folo ch'elTa 
area la tega e il collo più neri ; lo che mi 
conferma nell'opinione che la maffima parte 
di quene fpecie fono tra loro molto fomi- 
gliant. :, e che malgrado la noflra continua 
attenzione a fminuirne il numero, potremmo 
tuttavia meritar la cenfiira d' averle di trop- 
po moltiplicate , Angolarmente riguardo arii 
ucctìlli (Iranreri, eie- fono A poco oÉTeryatì 
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BEL. Piccolo WW; «aAtlO 
DI CAJENNA (»). 

COn queflo noms chUaiafi nell' ifoU 
uccello efpteilo nelle Tm>le ulorM ,■ 
m, J. fi. I. fotto il nome Ji caruso Jel Met- 
Bcoi e />/■ »• (otte il hook 41 earogo di San. 
Dominio ; fon effi- H iMfchio « lifemmina . 
Biinao il sere» quafi foinijliante quel del 
oollro 5«lb«ro ^ « atto» tome quello della. 

""sorpendono I loro- mi» a- fessi» 
all' eftremità de'nunicelH . ««» jl'iKert .. 
ma tono allicorato «Ile frefcelsono effi i pi» 
lunghi , e fpogliati de' tamofcelli , e che fie- 
no fopraflanti ai fiumi: fi aestange, 
fcuno di quefli nidi i (compartito incafelle ,. 
in cui v'ha altrettanta nidiate, ciò che ne* 
nidi desl'itteti non fi oiretnò.siammai. 
Son sueBi uccelli fommamente {«almtn 



P*l SI a- lo» » S»n Doratnfio il nome di Dtmaifclh^ 
• il Signor EdTVMds quello di Benanyia . Il Signor 

!■ ^twinmili di Feiniiidez, <«f. «y. il »"0 "i i 
chi l' À.J«.»»>.l« * . ni' di Prello dell, medef m. 

non ptrU punto dello .fcompemmento di ^«« co- 
lori, ne di dà cli«-B>trdi1» tuelBniiirl» )' 
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e difficilmente fi poflbn forprendere ; fono- 
della scQfl«z» qaafì deU' aUodoIft , haano ot- 
to pcrflict di longbean di cotpo y dedici. ìq. 
tredici di- efpanfiooft di volo t la coda oidi* 
nau , lunga tre in quattro pollid , cdtrepaff 

~ fame d* una met'a in lungbeesa. T eflremità. 
dell'ale in rìpofo. l colori principali de' due 
individui rapprefcntati al »^ fono il giallo 
è il nero : nella Jig. l. il nero campeggia, 
fulla gola, fui becco, fullo fpazio racchiufO' 
ira.'l becco e l'occhio, fulle grandi copritu- 
ra, fulle penne dell'ale e delta coda , e lai 
piedi; il giallo fai rimanente; convien-peFÒ- 
riflettere che le penne medie e le grandi gO* 
' prìtiire dell'ala fono orlate di bianco -, e che 

• le feconde fono talvolta tutte bianche ( tt) . 
Nella fg, z. una porzione delle piccole co- 
priture dell'ale, le gambe e'I vemrefìno al- 
la coda- fon. gialle , il refio nero. 

Pubflì a "queda ifpe'cìe ' HCdrirtf come una 
varietà, * j. il carugo della tefla gialla dlÀ.- 
n)ericà del Sig. BriflÒn' ( fr) > >1- qnale In' fat- 
ti, è giallo nella fommit^ delift n^ik, nelle 
piccioie copriture della coda, dell'atei e neJ^' 
inferior parte della gamba , tutto iìrreOo U 
nero, o- nericcio : eflTo ha circa otto pollici, 
di lunghezza, dftdici di volo , la coda ordi- 
nata, conapolla di. dodici penne ^. e lunga qua- 



n 
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xSo 'Storia Naturale ce. 
fi quattro pollici, Il carugo dell' i fola San 
Toiumalb (tf), il qaale ha pure le piume ne- 
re , da una maccbia gialla in fuori fulle pic- 
cole copriiare delfale. Ha e^o Ja codafor- 
mats di dodici penne , ordinata come il cal- 
giallo, ma un po' più lunga {h). II Sig. Ed-, 
vvards ha delineato un individuo della fle^Qà 
fpecie, Td'v. %%,z. che avea una notabile 
caviti alla bafe del becco fuperiore . 3. Il 
jamac di Marcgravio (c), il qual n'fepochif- 
fìmo dilTomigliante nella grolTezsa, ne' colo- 
ri e nello fpartimento loro, fig. r. tranne fo- 
to che la tefla- fe nera , e che il bianco dell' 
ale h unito in una fola nnacchìa 1 e che il ter- 
zo è atcraverfato dall'una all' altr' ala da una 
linea nera. 



ota, che tiM% fisft a ^. ti. j. il Delineatore h» 
3 k coda troppn corta, e li KCCO trnppo hinf|o, 

Ìft»Ti Braftlit , pas* 198. E' " " ~ 

ad Sig. BrilTon, Tom, li. fsg. 



STO- 



STORI-A NATORALE 
(*) DELLE CUFFIE GIALLE (a). 

SOn quefti i carughi di Calenna , che han 
le piume nere , eduna come cuffia gialla 
lui capo e ibpra di una parte del collo , la 
quai però difcende più abbaffo davanti che di 
dietro. Si farebbe dovuto efprimere neUa.fi- 
(uta un lineanaento nero, che, cominciando 
dalle narici, va a terminare agli occhj * 
erra intorno al becco . L' individua Mf^re- 
ienta» nella r<n>. apparifce. nótatóimen» 
te più grande d' uri altro individuo Axme ve^ 
duco, nel Rea! .Gabinetto- ^ fareblte': elfo. mai 
':.utia variasioRe dell' e.tìi > del kffo , o del eli» 
Mpiroi anche un difetto della preparazicns? ' 
.;er me t' ignoro affatto ; ma appunto, fecon- 
sÌo.9iiefi,a .vitrÌ<6à, il Sig. Btiflbn- ne ha £aC- 
ta' la fua deferiaione ; la fua groflezza e quel- 
la d'un fringuello d*Ardenne; ha di lunghez- 
za circa ieac Ftalici,, ed undici fi. tleode il 
ino volo. ; . ,. j"; 



!*1 Vedi li Tavole colorite , n, u>. 



STO. 



STORIA NATDRAtB 
Ì)EL CARUGO OLIVASTBO 
DELLA LUIGIANA. 

E Gli quefio l'uccello efpreflo nelle Ta- 
vole colorite, n.6of. fig. j. fetto il no- 
me di carugo del capo di BuoDa-fperanza 
(«). lo avea fofpettato da lungo tempo che 
queflo carugo, comecbè recato forfè dal ca- 
po di Buona-fperanza in Europa , non ibCfe 
* nativo d'Africa, ed ì miei fofpetli lon ora 
giuHilìcati dall'effervi giunto recentemente 
iin Ottobre 1773-) un carugo dalla Lutgia- 
na , eh' fa patenteoaento della medenma fpe<- 
ciot • tmn fi*^ diverto in alno, fuorché nel 
color della gola, k qoala io-quefìb fa nera* 
« d'araneto fa quello . lo tangq pvc lerap 
che farìi lo fleflb di tun' i preielì carDgbi e 
ftterì dell'antico continente » e che toflo D 
tardi lì riconofcer^ o che fon elfi occelli d* 
altra fpecie , o che la loro vera patria > il , 
loro clima nativo è l'America. 

ti carugo olivaHro della Luigiana ha in I 
liatti un color d'oliva carico nelle fue piu- 
me, particolarmente folla parte fuperiore del 
corpo ; ma non fa queflo colore di egual tin- 
. i dappertutto: fulla cima della teflaèftem- | 
perato col bigio , dietro il collo , fui dorfo » 

fogli { 

[«] li Sig. BrifToD l'ha dato fotta il mcdefimo Dom^ 
di tmngfi du lap, Tan. IX. fa^. 128. 
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SioriM JfTatural'e ce. 2S> 
fugH omeri , luW aie , e (opra- la coda co^ 
bruno; fui groppone e fui princìpio deliaco^ 
da è fufo con un bruno più chiaro-ì (ui tìan- 
ehi e fopra le gambe col gialla ; da ultimo le. 
grandi copricure dell' ale ion di colore oli- 
vaAro. fregiate ali' intorno , elTendune brijno- 
il fondo. li dirotto del corpo h tutto giallo, 
a riferva defila gola, eh' b d' arancio ^ il bec- 
co e i piedi fono d' un bruno ciiiericcio . 

La groflezza di qutft' uccello è a un di 
preflo quella del vero palTero; la longitudU 
Be di fei in fette pollici , di dieci t> undici- 
il volo><iu3fì d'uti pollice b lungo 11 becco, 
di dtté e piò' la coda,. eh* k quadrata e di do* 
ch'ci ^enne. corapofla .. Neil* ala' la penna più 
corca e la prima ^ la terza e la t^ifk ùta Ut. 



STORIA NATOR A tE. 
t*X DEL KINK.. 

QtJèfl'a nuova- fpecìe tsflfe pervenuta dalla 
, China , ci è paruta aver badevnli rap- 
porti col earugo dall'una parte, e dall'altra 
col meri», per poterla giafìam^tfte colloci^- 
re ift mezzo a qfie&i due'accelli ba.il Kink 



[«3 Vedi II Tavtlt finiti ^ a. «17* 
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infatti il becco comprefTo dai Iati a CernigFì'-- 
anza del merlo , ma èX cavita fgombre (onc 
gli orli , come in quello del carugo , e per- 
ciò ha avuto ragione il Signor Daubenton il 
giovane di dargti un nome particolare , fic- 
come ad una fpecie dillinca e feparata dalle 
due altre Tpecie , cui pare eh' effa fi unifca 
col mezzo di un anello comune . 

Il kink è più piccolo del noflro merlo i- 
ha la tefla, il collo, e'I principio del dor- 
fo e del petto di color bigio ci nericcio » W 
qua! lì fa vieppiLi carico verfo \\ dorfo : il 
rimanente del corpo, s'i fopra che fotto , è 
Bianco , come pure le copriture dell' ale , le 
Cui penne hanno il color Ì acciajo terfó , 
tacente, mtflo'c^ ODdeggiamenti traverdaSri 
e vkilati. La coda b corta ,* ordinata, e pei 
metà derfo- ffeflb color d'acciajo levigato e 
di bianco, coficchfe falle due penne fDedf« , 
il bianco non confifie che in una piccola 
macchia alla loro eHremitb ; quella macchia 
bianca dilatati tanto più all' aito' Tulle penne 
contigue, quanto più effe vengonfi fcofìan- 
do dalle due medie, e il coler d'acciajo ri- 
lìrandofi Tempre davanti del bianco, che moli- 
lo fi e(!ende, fi riduce in fine Tulle due pen- 
ne più eileriorì ad una piccoli» macchia celU 
dov^ efle ban piìacipie. 



1 



' i>.'l j.'i.lA.'J .1,1 
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STORIA NATURALE 
(») D E L G A L B E R 0 (a). 

FU detto che i piccini di quell'uccello 
nafceflero a pezzi ed a patci feparate » 
ma che U prima cura del padre e della ma- 
dre folTe di coliegar cotefle membrs , e for- 
marne un tutto vivente mediaoce la virtù di 
ana cotal ciba . La, difficoltà ili quedo por- 
len- 



_ . , . afi. 

1 Lerìpt del Sig. BrìIToit, Tet». II. faginm 
Ì7X>. In Greco fecondo gli Autori , X»."S<»*' i [ 
.dotto hi Latiao'per riico] XAa^jr, la feraminfl , 
fieondo Elitiio, KnM'et, KoXi'w, KfAfot, [ tradotto 
pti Galgalu)] KMVt'ot; [I.ii«u/] in Greto moder- 
no, : [fuafi fietdala^: ,ia Latino, CS/o- 
rien. Chlsrii , f:hlortui , Orioluf , Metula autm , 
Turdai ourtait Luietii , Latta, Luitolui , Alti lu- 
ridui, Pietis nidum fufpenHent , Avii iHttui j G«/- 



Onpiitdoln, OtojlindolB ; m vecchio Francefe , La- 
rton , Lourion , Louriou , A .lioa , Ltun'al , OtìoI t O- 
rio; nelle differenti provincic di Francia , OWar , Pi- 
toriati Bilcnoi , compite Loriot, Loafet , Mirìt /Mtt- 
ne, Merltdo'i, Becftgue ^ Counpen-Ju . 11 Si^. SaleT' 
no fofpetta chc-lìa IL beli' uccello giillu , che cbia- 
mafi la Lotcìount dtlla cott^ d'Abbeville; in Tede- 
ico, Biirholift , Bietolf, Btouder htrtljt , Bftott , 
Tj-r»;», Kirlfh»ldt, Gnolft. Kcrfiitrife -, Galdamfcì , 
OoidmtrU , Gus-merU , Ù!i>ai>le , Gitbing , ffiii- 
dtvviil t t'I^ilvvoi ; ili tiiijkfe , « ffitvvvl ; ncRli 
Sviiieri, P'fiiicvvaldi i in PoUcco , f^^ils" , VVf 
vviilga. Hanno derivato quello nome dal Uiiot ; 
tltii aal Greco. Chlorien ; altri dal Latino , Aureo- 
lui'. 
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«eacofo riónimeDto non pet avrantnra pià 
granfio -di quella di difitnguere con ordine i 
oomi antichi, che i Moderni ^anno indillìn- 
tamente applicati a queOa fpecie , di confer- 
varle tutti- quelli che le convengono vera- 
mente, e di rapportar gli altri alle fpecie , 
•cui gli Antichi ebbero realmente di mira 
■cotanto fuperficialniente han qiiefìi deferirti 
degli oggetti troppo noti , e cotanto leggier- 
tnente lònofi i Moderni applicati ad appro- 
{triare i nomi imponi dagli Antichi. Io pee^ 
tanto mi contenterò di dire a qucHo loog<f, 
che fecondo ogni apparenza. Arinotele nbn 
tia avuta altra -contezza del galbero che pèr 
udito: bencbfe quefl' uccello lìa molto conju- 
tre» v'-ba de'paeft, cai pare di Arhirar eflb 
■a bella pofi« ; non trovali nelle Svezia , n% 
«eii'lngbikerTa , kille montagne dei Ba-> 
gey , e tampoco fuJie alnue di Nantna , 
comecché diafì a veder regolarmente negli 
Svizzeri due volré fanno: pare ehe'Bellone 
non lo abbia veduto ne' fuoi viaggi della 
Grecia , e d" altra parte , come mai fup- 
porre che Aridotele abbia da se medefimo 
«ooofciato quefi* occello , fenz* aver con- 
twsa 



ifU i altri infine <lal wcrb ddPncHlIo; In Itslìuioli 
dice ancnra Oriolo , RegalM»t GualheJn, Jltigalit- 



tezsa della fingolare flmttura del fao nido , 
o conofcendola , l abbia paffata foKo'filei»- 
eio? 

Plinio, il qual ha -fatta menzione del ekh- 
rio» dopo Arifìotele (a), ma che poi non 
fi ha Tempre pigliata la briga di confrontaf 
«ìò che cavava da Greci , con ciò che tro- 
vava nelle ^iroprie Memorie , ha parlato del 
.^Ibero fotte quattro differenti denominazio- 
ni (ft), fenaa badare ch'era poi queff uc- 
cello lo ftefflò che il «Worfw . Goraunque la 
cofa fia , il galbero h an tìcceto pochifGmo 



T«l Hlfl. Nit. /»*. X. tjtf. a?. , , ., ... 

tu P/mtim aliìuisjtt^tndit in futath [ nidom ] p«- 
Kit in ramh <fmr *»«l« . Pltó. Hb. X. cap. 3J. 
JSi» imUieum auìàim ttnnium tfi [jjbIbuIos ] .MSK- 
Uta tamorum fuflinitido nido previde rligere , «- 
wirtìui ab it»bri aul fnnde proi»s*« dinfa . Ibi- 

'^'L.'colltuiiotic del nido del pie«, e del '««'fi"/"',, 
effendo la ftefl. e moUo fooiiBliatite a quella del gal- 
bero, fi paò conchiudere che in giìcfll due paffi uat- 
tafi del noftro galbero folto due rliffereiili nomi ; M 
che il gtlBul»' fi" lo ftcflo uccello che V avtt tBt- 
ras e l'alo luridus , e ciò che vfene dimoflralo ne 
' due fe^iuenci palli. Avif »3«wi vocatur a colore, 9Ut 
fi aiàitur,fanari id m#/<.n. [ renium 1 (rarfunt , ©" 
^Vtm moti ì batte puto latine voeari gtlgnlant ^ l^o. 
XXX. cap. 11. Jlìtriei [ Upis ] aiiii lurido fimi- 
iU . idt» nifiiniaiur ialubth nutra itg.e, i 
lib. XXXVII. «np. IO. D'altronde ^uel che di«fr-Ki" 
Dio del fco ff«teK;«r , lib. X. «p. >s- fa" J««»» 
nduKCit aìttaatt «rnwitne efatumente al aa&io b«- 
furo-. 
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-fedentarlo , ctie continuamente cangia di pae- 
'fe , e pare che non foggiorni nelle noflre 
contrade che per darfi in preda all'amore -, 
D, a dir più vero , per adempiere la legge 
• dalia Natura impoRa a tutti gli efleri viven- 
ti , di trafmectere ad una nuova generazio- 
ne 1' efrflensa che haniì' eglino ricevuta dalla 
generazione precedente, poiché ciò appunto 
lignifica I' amore nel linguaggio de'Naturali- 
fti. Sono i galberi Tolleciti e fedeli efecuto- 
ri di quefla legge : ne'nofici ciimi verfo la 
inet^ di Primavera -cercanri a Tìceoda ti ma- 
fchto e la femmina , dot poco dopo il lo- 
' fo arrivo. Fanno il lor nido fopra degli al- 
ti alberi , benchfa fovente a pocft «IreZKà ; 
lo coTTruifcono con' una lìngoiare iaduflria , 
« molto divdrfamente dall'ufo de' merli , co- 
mecche que^e due fpecie fìeno Hate al me- 
defìmo genere arrolate . EfTì lo appendono 
ordinariamente a un ramicello biforcuto , e 
attorno del ramo , colà appunto dove ^par- 
tefi in due ; vi allacciano delle lunghe fe- 
fluche di paglia o di canape , delie quali , 
le une andando diritto dall' un ramo all'al- 
tro, formano l'orlo del nido per davanti , 
e l'altre ferpeggiando nella teflìcara'del ni- 
do o' palTando per difotto , e ricornando ad 
avviluppar^ a4 ramo ' oppofìo , vengono a 
formare la folidica dell' opera.- Codelte 
lànghe feluche di canape o di paglia , ebè 
Aiòracciano il nido per difetto , ne fono 



del Gaìtero. 289 
1' eUffriore coperta: l'interno cufcinetto de» 
llinato a ricevervi le uova, è telTuto di fi- 
letci d' erì>a , le cai fpighe fono rigirate fulla 
parte convelTa , e apparifcono il poco nelJa 
parte conpva , che più d' una volta codefti 
tleli fono fiati creduti ^bre di fadictie ; in- 
fine tra r ìnter-ior cuCcino e la efterna coper- 
ta vi ha una quantità molto confiderevole 
di mufco, di lichen , « d'altre frffacte mate- 
rie , che fono come una fpecie di bambagia 
intermedia, e fanno che Ha più impenetra- 
bile il nido al di fuori, e tutto infieme più 
fofìce al di dentro . Nel nido in tal modo 
apparecchiato , depone la femmina quattro 
in cinque uova, il cui fondo è bianco fpor» 
co, fprizzato dì alcune macchie ben tagliate 
d'un bruno quali nero, e nella cima otcufa 
più frequenti che in altra parte ; covale af- 
fìdiiamence per lo fpazio di. forfè tré fetti- 
inaiie > e- difrhiufi che fieno i pulcini , nOB 
folo continua loro le tenere fue cure (un- 
ghilTìmo tempo (a) , t»a li difende abresk 
-da' fuoi nemici , ed atKhe dairwiino con-ió- 
tiepidit^ fuperiore a un piccolo uccello . ^ 
fono veduti padre e -oiadre avventarft ani- 
mofamence contco gli eflerminatori della lo- 
to 



a») l piecfili Ttialberini] r«sunn& lun(>o tempo i lor» 
padre e madre, dice Bellone, ìaSnchì ibbUno effi 
ben apprero a provvederfl da loro ll<in . Natuu 4h 

UcceUi , Tom. K N 
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go covata , e ciò eh' è più finsolare , lì ^ 
veJtt» la madre , prefa inlìeine col nido , 
{uofeguir la covazioae in ^bbia , e morir 
iulle file uova. 

. .Dappoictiè j piccini fono alleraci t ^ 
iQÌgtia. ùil cadere d' Agofìo o (al prindpio^ 
Settembre iì alleditce al viaggio; nonvannd 
giammai molti infienie , ne reHano tampoco 
ttnitì in famiglia , non trovandofene infieme 
<he due o tre al più . Avvegnaché volino 
poco It^iermente , e battendo l' ale , come 
i[ merlo, gli e DODdimeno probabile che va- 
<lano a fvernare neU' Africa, perciocché per 
una parte, il Sig. Cavaliere de Mazy , Com- 
cnendatore dell'Ordine di Malta, m' alfìcura 
ch'etn paflano a Malta nel mete di Setcem- 
bre, e ilpalIanD in Primavera, e per l'altra 
Theveooc dice , cbe pacano nell' Egitto nei 
«lefe dì. Maggio > c tipa/Tano in Settembre 
}..EgIi. aggiugne, che in Maggio fono «f[ì 
mojti..gfailì , ed in tal tempo la loro carnie 
uax)Ujmo, boccc}t)e Aldrovando fi fiupi- 
icc thtt-m iBrani;ia oen. ft ne faccia refon 
ufo, (tu 

. li gaibero e groffo a an di tìreffo come il 
«lerlo ^ lungo nove io dieci pallici , e fedicì 
n'ha di efpanfion delle ale, la ktnghezza deì- 
■da coda h di circa tre pollici e mezzo , e 
^aeUa del becco quattordici linee . Ilmafcbio 
, va- 

Voyaee de LeVant,*T«ni. f. pag. '4^1 ' - ' 
-X^Lj 0«iitboI«Bl«* 'ttm. I. S4g. ^ìf 



h vagamente giallo in tutto il corpo, nel col- 
lo e nella tetìa , a riferva d'un lineamento 
nero, clte va dall' occhio all'angolo dell' a- 
pritura del becco . L' aie fon nere con alcu- 
■ne macchie gialle lulU eflremità di quafi tut- 
te le grandi penne, ed alcune delle loroco- 
prìture," la coda altres'i è mezzo gialla e mez* 
BO nera, in gaifa che il nero occupa quella 
pane che fi vede delie due penne interme- 
die , e il giallo va gradatamente crefcendo 
filile ^g_nne iaterali , cuminciando dal capa 
■di quelle ctie vengono itnmedi-it amente' ap- 
f reflb alle due di iqezzo : non h però cbe 
abbiano il roedeltmo colorrto tutti e dué i 
fe(u; poichfe qoafì tatto qiieUhe nel mafchio 
h nero decifo, è bruno nell* fenjiaina me- 
fcòlato di una cinta verdiccia ; e quali tmto 
quel ch'c giallo gajo in quello, fe in quefla 
Blivaflro , 0 giallo pallido o bi anco- oli vaftro 
(ili capo e fopra il corpo , bianco-fofco di- 
pinto a bruni lineamenti fotto il corpo , 
bianco all'efiremicà di quafi tutte le penne 
dell'ale , e giallo pallido agli orli delle lor 
copriture ; di vero giallo non fe ne vede , 
fuorché all'efìremita della coda, e fopra le 
he copriture inferiori . Io ho oltracciò of- 
fervato in una femmina un piccolo fpazio 
jdiétro all' ocdiio -ch'era fpiumato e di color 
•d' ardeGa -chiata . 

I mafchì quanto più fon giovatii , tanto 
fi alTowgliaBO ;afla feoitpnu oellÈ piarne-; 
fon elfi dapprim3 «c*e più neftati dt»ltii , 

'y 
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emoicati fono altresì falla patce fuperiore dei 
■corpo, ma dopo AgoUo incomincia fotco il 
corpo a mofìrarvifi il giallo; anche il lor gri- 
do è alquanto diverfo da quello de' vecchj ; 
■quefli dicono ^ , j»o, yo , ed alcuna volta 
profieguono con an verfo die rafl"embra il 
miasolzre del gatto; ma lafcìKndo da banda 
quefio ^ido , che ognun «pifce a fut po0a 
■(a), lianno dCeziandioana-TpeciediBrchio, 
allora lìngotarmente -ch& ne fovrafta la pìog- 
quando però queflò fifchio fia 4]na 
<ófa dilHnta dal -miagolar (opr'accennaco- 

Qm^I uccelli tian l' iride degli occhi rof- 
ia , il becco roffo bruno il di dentro del bec- 
co rofficcio , gli orli del becco inferiore al- 
quanto curvi nella lor lunghezza , la .lingua 
lòrcuta , e come fimbriata al capo , il ven- 
'tricolo mufcolofo, al qual va innanzi una lac" 
<a formata dalla dilataeiion dell' efofago , la 
vefcicbetta del fiele verde, il cieco picciolit- 
iìnno e corcifTimo, da ultimo la prima falan- 
ge del dito efteriore- congìiiota a (quella del 
dico -medio ^ 

Al . 



fn] Gefner Jice eh' eli proniinziino oiiot Olor'wt ; 15=1- 
ione, ch'eglino Urnhi^iì àUt compirt Ivriot ; altri han 
creduto d' inttiidere , loufot bunatf merifii^ &e. V<- 

.di V Hifioir* Nttureflt aii Oiftau» del Sig. Salerno, 

Pag. 

W itltfttanJf infiat fiftula^ canh pr^fnHm ìtMÌiantB 
jiiavìa. Gclner, at Avìbas^ ^g. 7J4, 



del GdlSere ^ ■ x$$ 

Al IcIrO' arrivo in Primavera muovono effi 
h guerra agi' Infetti , e vivono dì fcarafag- 
gi-, di bruchi, £ vermicelli r i" parola j 
di tutto ciò che polTbno avsre ; ma il cibo 
più gradito e cercato con maggiore avidità , 
fono le ciriege , i fichi (a), le coccole del- 
le forbe , de' pifelli , ec. Badano due di qae- 
fii uccelli a devaflare in u:i fot giorno ùij 
ciregeto molto copiofo, non facendo effi aN 
tro che beccarvi fucceffivaraenre le une do- 
po ie altre, e applgliard alle più mature. ' 

A grandiiUmo fiento i galberi fi allevano 
e addiin-fticanfi . Prendonlì col zufolo , ali' 
abbeveratojo , e per o^ni maniera dì reti. 
. Codefli uccelit fi fono talvolta fparfi ftno 
aU' ellremitk del continente , fenza folTrìre al- 
Urazione verun» ne1& lor fbrrtia' efTerrore', 
uh nelle piume poiché fi fon veduti dis'gal- 
beri- di Bengala ed- anche della. Ona' intuito 
fpmigliatici ai no0Eì : rna altri fe ne fon poi 
veduti provenienti quaii dalle' medelme re-^ 
gioni, che fono- un po' differenti nell'e pia-' 
me , ed i quali fi poffbno rifgaardare' per la 
maggior parte quai vatiazìoni. del' clima, fi- 
nat- 



Eff] Di qui origine ii nrme ad ctTi dato in certi 
I paefi di beccafici» , dr oviH^dyx r ce. , e quello cibo 
' pei «vvcHtura contritiuirce a render faporofa la Inm 
■ carne. Si Ta-clia-i fichi fanno (lueflomcdefima efier- 
ta nei merli ) ed In «lui uccelli. 

Ni 
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naitanto che colle ofTeivazioni piùefacte fu- 
gli andamenti e coflumi di quefle fpecie fo- 
refliere, fuiìa forma del Ipro nido , ec.fi ri- 
fchiaiino , o corregganfì lenotlre congetture. 

. VARIETÀ' DEL GALB£Sta (*). 

1 TL Coulavan (a) . Quell'uccello deU» 
X Cocincina h fnrfe un po' più groflb del 
ncHio galbero; ba il becco altresì a propor- 
zione più force; i cotoii delle penne fono i- 
medefìmi affatto e io egual modo difiribiuti 
dappertutto, dalle copriture deli* alo in fuo- 
ji, che fono intieramente sU'^ » * la tefl» 
■fe coperta d'una fpecie' di fèrro-cavallo ne- 
jo; la parte conveffa di queflo ferro eircon- 
da l'occipite, ed i luoi lati vanno , pafTao»- 
do per l'occhicr , a finire agli- angoli dell' a- 
Ifrimennto del becco ; gli è queflo i! linea- 
mento più rimarchevole della diflbmìglianza 
del coulavan, anche nel galbero trovoffìuna 
macchia nera tra l'occhio e '1 becco , dalla 
^ual pare che fpimti queflo ferro-cavallo. 
■ lo ho veduto qualche individuo coulavan 
nella fuperior parte del corpo giftllo-bruot- 
. to. ' 



C*1 #W« It TavtU nlerin^/tt. 570, 
lei Dai Coclacinefi è chiarito 'C»»/>ifVii» , cd-tt U 
cirnaitaDovefinto merlo del Sig. Briffoa , . Twi.. il. 



Kur/ftó del OMin. tìì 
to . Tatti hanno il becco jialliccio ed i pie- 
di neri . . , s e ' 
(•) II. Il Gilbm dtiU China (a). E un 
po' nien sroffo del nollto , la forma paro e 
la fleffi , le proporzioni e i colon inno i 
Hieiefimi , comeccte diverlamente fconwani- 
ti. La tefta, la gola , e la parte anleiiore 
del collo fono intieramente neri Ih) , e ip 
tutta la coda non vi ha di nero , fuorchs 
Bna larga falcia che tiavetfa le due penne 
inHriii«IU sieffo alU.lo!» eBiemiia , e due 
Biacchie poSe pur. -aH' enten>,A de le dn* 
,«l«,s fe6Hrotl . la «oeritiKe dell ale fono 

. stalle • iMti Mvt; le; peno? pia Braijdi lon 
«re in «pella patte che apparifc^air occhio, 
«andò l'ala in, ripeta , le alrre fong 6lf?t? 
il giallo; le rÌBaanenti piume Ioli- tat« V»' 
jamente gialle . ■ 

ia femmina n'fe differente .(<).;I|0>f^.e'' 
fa ha la fronte , o fi» lo fpario tia.l.pccfii» 



f#l VedUf Tflwf» Mrwi(r, n. 79. jj 

l«?'^"rl!ii r«<. d..l. t» lonsi-. 
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e'I becco, d'un giallo vìvo, la gola e'Icol»' 

10 davanti d'un color cliiaro or più, ormen 
gialliccio ìntramifchtato di macchie brune 

11 reflo delle piume (otto il corpo d' un gial- 
lo più carico, ni difopra d'un giallo briJIan- 
te , tutte l'ale dipinte a bruno e giaUo , la 
coda a giallo altresì , tranne le dus penne 
di mezzo che fon brune, fegnate d'^unamacr- 
ehia gialliccia' a guifa d'occhio j e fono OFf 
late di giallo . 

■ IIK lì Gaiifro. dell' Indie (a). E' (lu elio il 
(lù s>>lk> de^galberi , elTendo tutto di quello 
colore, tranne- 1. an fèrro-cavallo fuliafomr 
mìt^ det capo , cbe va » terminare- d.' ambi I' 
lati all' angolo deir apritora del bacco : 
•Icane maccliie fulie eopritare d^l'ale 
Una ^ièit cbe attraverfa la corda verfa il 
metta- delh fna lunghezca ; tnOo-. di .eeioK 
azzurro , ma il becco e fMo ffileB^ 

didaiaente follì - 



jàctteJ iBtfiii^.U non avefle creduto far meglio con- 
^rvandoiili il nome d'Albino, Ec;!! pciifa che potreb- 
be a.ich'elTerc il mattled jafdt Madias , e cunfegucn- 
temcntc il quinto utero del SIr- BrilTon . 
[4] Queflo * il nome the fili danno Aldrovando , 
Tomo I. paeina^Héì. ed il Signor BrilTon che n' h& 
fatta U foo feUitntcfimo merlo .. Vcdii Tonali, pt^i- 
tu 338, ' . 



STO- 



STORIA NATURALE 
BEL GAMBERO LISTATO ( a ) . 

E Sfendo- flato quell'uccello da alcuni rìf- 
guiirdato come merlo, e da altri come 
galberoj pare che ii fuo nicchio elTer debba 
tra i galòeri e,i merli ; e ficcome d'alerà, 
.banda apparifce diverfo da amendiie le fpe- 
«ie , io . Aimo di riputarlo anzi quale, fpecìe- 
profriina e naedia^ che guai femplioe varie- 

Il galbero-liflato ÌJ.men grolTo del merio^ 
■più minuto ; ba eflb il becco , la coda e r 
■piedi più corti ,. ma 1^ dita più- lunghe j I* 
fya tefla fe bruna ddìcatamente lìffata H 
bianco; le penne dell'ale fono alcreiA brune- 
e orlate di bianco ; tutto il corpo fe d' utf 
beU' arancio, più carico di fopra che di fót- 
te: 11 becco e l' ugne fon prefTo a pocp.dèB- 
Ib fleffo colore, e i piedi fon gialli., 



fai E' il loriet à tote raeSi del Siqnor BrifToa , Tórnv 

IT pae 615- e Ó14. ; io non (o perchè quello fecon- 
WAuTore ^\^ applichi l'epiteto di ikolor , P^i^h^-ft;- 

condo la r«a defcridon medefima, fono 1= fuo pen.. 
e dipinte non di due foli . ma a tre e n.iatlro MIO-- 
I -C. rnnn il btaao. il bianco ,.c 1 arailClO'Ql.aue- 
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, , D E I TORDI. 

TSa le due famìglie de' tordi e de'merli 
v' ha licnraDoente molti rapporti t«), 
iiQD però tanti da fiMnoarne una fola foie» 
ut) fol nome, come faan fatto molti Nata- 
ralifli, e in c!& a me pare clie gli uomini If 
fiatip pia Jjiggiamepte accordati a cUamar 
con diflìnti nomi ' 1« «eracff- 
utente diflinter tórdi fùron det'ei guegU ac' 
wlli , le cui piume etan piene di naacchie 
( 4 ) , e foEco i I petto fprizzate «H piccole- 
chiazze , direi quàfi regolarmente dffpofto 
(e); qll'oppofìo merli furon detti quelli le 
cai piarne erano uniformi, o foltanto varia- 
te in parti notabilmente più grandi ; a que- 
fla ditUnaione noi tasto più di buon grado 



ffll MtruUt & tardi awtiar /an*- «w» dieé Plinib », 
i-pub ben credetfi che i tordi e nttflf vivono focic- 
volToente Riaccht pÌMliaori ai mcdefimi Ucci. 
[#j Pare che il nome fia lorcvdato come ad altri uc 
■ celli per analouia al BrìSo . , _ 

feì eora«nque gli Antichi non fi difftndeffero tanto a 
defcrivere eli uccefii comuni ; pare nondioiciia da 
un» parola sfuBEita «d *riftoicle, eh' egli fuppoiiB» 
che tutti gli uccelli eomprefi lotto il nome Oreco 
X'Wi, che rirponJe al nome Francefe fot 
fero moftati , poiché parlando del tardui ihatui j 
. ^'è.U.iioaroto«laiJ;-dlce ch'effo è la.fpccie me- 
as mofcitu 1 Vodi Hifierjg Ammàft»rn j Ub. IX. 
caS' ao, . ■ 



Storia I^tural'c te: rgr^? 
CF ap[rìglÌacno quanto non- dillinguonn code- 
fii uccelli alle fol» piume'; e ad altro* arti- 
cplo tFaGnectendo i merli » et Ilmitftren» in 
qaefb a ragionar foltaneo de* tordi. QìiattrO' 
^ecie principali noi ne dininguiamo viventi 
nel noflra clima,, a ciafcuna d'eiTa tiferire- 
jaO t alriionro folito, le Tue variet'a , e peir 
quamo ci fìa pofllbile , 1« ^ecìe pellegrine 
analoghe- 

La prima fpecie fia il tordo propriamente- 
tsale, efprelTo nelle Tavole colorite, n. 40?^ 

,foctp il nome di 'vifcardo: ic rapporto a qae- 
fla fpecie ficcome varietà , Ìl tordo di tcfìai 
Bianca- d' Aldrovando , e il tordo del ciuffo di 
Schvvenckfeld : e quali fpecie analoghe , ìl 

- tordo delta Gujang, rapprefentato nelle Ta- 
vola- colorire , »i Ì9^-M- «. » e* il piccoE 
iordd A' America' , del. qual* parla- Cacesby 

La- feconda fpecie far^ la dyaine delle no- 
flre Tavole colorite , ». 489^ eh' è il turdus< 
'oìfàvorus degli. Antichi , ed a cui q«al va- 
met^ rapporto , la dram bianche ^ 

ter» fpede. far^- il •vifcardo , efpreffo 
nelle Tavple colorite , «i 490. ìbtto il notner 
di calandrate-. Gli è il turdus pilarii-'dé%li 
Antichi', e vi rapporto quai varietà , il vi*^ 
■ frardo méfcato dì.Elein , e il •vifcardo deli» 
tefi'it ùmu» dèi Sig. KifTon j e come fpeci* 
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■ flranìcre analoghe, il vifcardò dilla Carolh* 
m di Catesby ta), dal Sis> BrìiToa fatto fuo 
Ottavo tordo y t il wfcardò del Catiadà del" 
Io t1e(fo Catesby [h) ; nono tordo del 
Briffon . 

La quarta fpecle farà il tardo facello ef- 
preffo nelie nofire Tavole colorite, n. jr. , 
-cb'fc il turdus i/iacuì degli Antichi , e il no- 
llro vero calandrate di Borgogna . 

In feguìio a quede quattro principali fpe- 
tic , io porrò da ultimo alcuni tordi llranie- 
ti , i quali non fono abbad^oza conofciuti , 
perchè fieno piuttofio che all'una che all'al- 
tra fpecie alcritti , come il tordo verde di 
Barberìa del Dott. Shavv (tr), e i'Ao»»/ del- 
la China def'Sig. BrilToo' ('^ ) , cui io anno- 
vero &a ì tordi , affidato alla parola di que- 
JIo Naturalità , benché pajannt differente dai' 
tordi non pur nelle piume noa raoTcate-, om 
'nelle proporzioni- eziandio del corpo. 

Elelle quattro fpecièprincìpaK appartenen- 
ti al nofttu clitna , le due prime , ciob il tor- 
do e la turdfella , offià dt-efla , fono analoghe 
wa loro: amendue pajòno nien neceilìtole di 
'eangìac di laogo> , ittcendo la lor covata m 
- Fran- 



li\ Suo fettimo touo . Vedi re». IT. fag, a». 



Francia» Tir Germania , in Italia, in unapa*- 
lola, nel paefe, in cui hanno amenduefver» 
nato; cantano amendue alTai bene , e fono- 
era qua' pochi uccelli , il cur caniO' ^ com*- 
poAo di difTereoci frafì amendue danno.fl. . 
'TedeFc-un' indole- felvaciea e poco fociale ^ 
poicbìt viassiano fole , ai dire, di- alcuni Of~ . 
ferratori . Il Sig. Frìrch nove» ancora tia 
qaefle due fpceie attft lineamenti di- confor- 
mìiìt ne' coloii delle penne e nel lora fconi' 
partimentò, ec. (<i}. 

Le altre due fpecie, cio'e i! vifcardo ed; 
il tordo facello, ralTomiglianfi éfie pure nell' 
andar molte infieme, nell' effe re paffacgiere, 
nel far di rado il nido ne' nolìri paefi e nel 
. cantar rade volte ( i ) i coficchè non fi ha con- 
tezza del loro caiuo non pure dai più gran- 
di Naturalifli, ma perfino dalla maggior par- 
te de' Cacciatori . Garrito anzi che canto 
vuolfi dire il lor mormorio, ed alcuna voira 
trovandovifi una ventina inlìenie fui mede- 
fimo pioppo , cia,nciano. tutte a un colpo , e 
fanno- un grandillìtno ruraoce poco armonio- 
Io. 

In generale fra.i tordi, i'mafchjele fen> 
mine--, 



fedi Frirch, Tavola 17. 

j Frifch , Ttrvola 18. In nftati apud noi , dice 

Turnero, aut taro aaì nunsuam videiur ìattai pii»' 
rii , in bhm nmiMU ci^ìit^ ut nallus 0vH w»- 
/or/Tt. ■ ... .- 
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mine fono a un di prelTo della mecteltmagieR 
fezsx , ed egualmente fottopofli a cangiar di- 
colore d'una in altra (lagione (i-); tuttihan 
Ja prima falange del dico eHerìore unica a 
quella dal noedìo i gli orli dei beccò- ii^ava* 
ti verfo la pafita-,- e alcuno non vive ^di gra-r 
naglia, 0 perdib non fi conviene al fòco pa- 
lato 1 ' o perebb hanno il becco .i lo HomacO' 
«toppo debole per concuocerìa^ o digerkla. 
Le coccole fono H precipuo lor foUentanwn- 
to , per cui fono- ancbe cbiamati haccÌDori ; 
mangiano efiì altresì gL' infetti > i vermi , per 
far preda de' quali al forcire che fanno della 
terra dopo le pioggìe, veggonfì allora correr 
pei campi e rafpare la terra, fingolariiiente 
le drefle ed ì vifcardi ; lo fleflo fanno nell' 
Inverno nelle partì ben efpofle, ove la ter- 
ra & didiacciaca. 

La loro carne è molto faporìca , quella 
iìngolarmence della prima e quarta- fpecie 
che fono il tordo propriamente tale ed il^ 
tordo facello ; ma gli antichi Romani {b) ne 
feccvano ancora maggior conto che noi ; e 
ratto Tanno confervavano quefLi uccelli in- 
cotali uceelliere, degne perciò, che fe a' ab- 
bia una qaalche contessa ^ 

OgtM 



fff] jniut lìi hmi ttìn^ MÌii' tfiau. ArìSot. 

\ii InttT nvtt turdifl ..... Iuta 9MìiV^ul»i gforiS' 



Cteni uccelliera racchiadev* pià misbaj» 
di tordi = di merli , fena contar gU .lOT 
uccelli buoni a mansiarii , come ortotatit , 
ouaslie ec, e lì grand' abbondanza eiicl ne^ 
MMorni di Roma di co* fatte uccellaie 
fopra tutto nel paefe de'Sibinl, che lo Her- 
£0 de' tordi adoperavafi a letamare le terre, 
e quel ch'fe più. ancora , a ingraCfare i buoi 
ed i porci ,., . 

1- tordi, avevano coli dentro meno liberti, 
che i Doflri piccioni campagnuoli nelle noUre 
colombaie ^poictò lion fi lardavano giammai, 
ifoitiie , perciò non vi covavano tampoco ; 
sa com-'efli vi trovavano un pafcolo abbon- 
dante , e fcelto , divenivano graffi a gran 
vantaggio del proprittario (* ) •• eI individui 
MKvano aver a graSfr la lor fervitu , ma la. 
fpecie rimaneva libera. Co»i fatti torda) e- 
lane a fospa di padljlioiii fabbricati a Mi- 



rri Ee. pr/y!»« ry;"<"'i " 

,0 Vinom , Wi S' 
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t», fomiti al "di dentro d'nna gran quailticV^ 

baflOncini, poiché il tordo è tra quegli uc- 
celli j che fi- appoJlaJano; U porta eravi baf- 
fiflìma , poche finefìre ei avevano , e quefla 
■fatte in guifa , che non iafciavano ai tordi 
prigioni veder né la campagna , ne i bofchl , 
ne gli uccelli felvatici volanti in ifìato di 
liberta, ne cofa veruna di quelle , cheavreb- 
bono ad effi potuto rinnovare il dirpiacera » 
e impedirli d'ingrafTare . Non h mai faène 
che gli fchiivi fieno troppo al chiaro ; non 
fi accordava foro altra luce, fuor che lane- 
ceffaria , a diftinguer ^B cofedeflinatealfod- 
disfacimento delle- precipue loro bifogne . 
Appreflavafi lor la Wvanda di miglio , è i' 
una fpicie di pafticcio fatto di fiehr tagliuz- 
zati e di farina , ed oltracciò di orbacche di 
lentifco, di' mirto, d'edera, in una parola , 
di tutto ciò che poteva infJoìre- a render U 
loro- carne fugofa e faporita . Un picciol ri- 
gagnolo d' acqua corrente che traverfava 1' 
accelliera , fomminiflrava loro la bevanda . 
Veliti giorni avanti di ammazzarli aomenta- 
vafi loro r ordinario vitto e fi faceva (iiiglio- 
ré , giugnevafi fino a quefta delicatezza di 
far paffar dolcemente in tino danzino connu- 
nicante col tordajo, i tordi gralli-e fìagiona- 
ti i qaali non fi pigliavano , fe non dopo 
avervi tolta ogni comunicazions , a fine d' 
impedire tutto dò che avrebbe potuto io- 
quietarli , e fmagrir que' che reBavano ; Ra- 
diavafi eure a Ingannarli infrafcando fpenb' 
t ut- 



P^uceélKera «U verdi rami e ìa verzure,. aC 
finthè pareffe loro di trovatfi in mewio ax 
boichi : a dir corra, erano fchUvi ben trac» 
tati, poichfe il proprietario curava i fuoi Iih- 
terelTi . 1 cordi di frefco pigliati erano ad 
alcun tempo rinferrati in picciole uccelliere 
Jeparate in compagnia d'alcuni di quelli già 
abituati al carcere («j), e. per tali camele-fi 
riufci-va ad avvezzarli un poco alla fchiavi'- 
tù , ma quafimai fi h confeguito di .-«.ddomfr- 
fjicarli . 

Ajiche oggidì offervafi^ qualche avanzo di 
fiffatto coflume degli Antichi perfezionato 
dai Moderni in ciò che fi ufa in certe prOf 
viBcie della. Francia dove alU foramìt^ de.- 
gli alberi frequentaci dai tordi p appeiidono- 
dft' vali I ia mi fottuto .effi ceovars un rico^ 
vero agiato e fìcaro fetiM perdera k- libet- 
c^f-. 'C in cui feventa depongotio lenov^ 
covanle, ei allmoo i lór pUcitiì;, totteci^ 
tiefce più fìcaraaaente nei nidi- ar-tefacci « «h^ 
oon in quelli lavorati da loro flelH-; lo c^e 
contrtbuifce a4 doppio alla moltiplicaziene 
deUa fpecie , A percKè cenièrvafi fa covata , 
$\ perchè tirparmiando il tempo della eoflEQ- 
^ioae deMìdo-j. goflbnoeiS già comodamene- 
■ • ' " ta- 



taì ftdi Càlumtll» t Virrone-, nt' tìioghi' citali ^ 
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tt far' due covate per anno ( a) . Alloreb& 
non vengon loro trovati i vaft alleflitt', fan- 
ne i lor nidi fopra de^li alberi, edzncbane' 
fefpugli , e vi fi fcorge molta arte; veflonll 
eternamente dinaufchìo, diiòglis fecche , er- 
ma l'interna parte è fatta d'una fpecie di 
cartone molto fodo , compefìo di fango ba- 
gnato, battuto, e fortìtìcaEo con fefìuche di. 
^laglia e con radicette; fopra di qBcflo car- 
tone ignudo e fenza cufcino 1 più. de' tordi 
pofano le loro uova, tutcoall' oppollodi quel' 
che fan le piche ed i merli 

Codefli nidi tono a guifa d'emisfer] cavi ', 
di forfè quattro pollici di diametro . Jl color 
delle uova , fecondo le differenti fpecie , é 
vario dall' azzHtro al verde > ìatraaiiicfiiate 
iH 'ttcafi» iM«hi«ce efcnre , fractuentt 
«Hi bafit rb0 altrove . Ogot^Kto i^'fìio 
proprio verfo, aleana. 'volMfft ris^ito anclw 
£ Itifegnar foro a parlare ) , lo che vuol£ 
dire dai proprtaneiite tidc s della drefr 

- ■ - .. -: là; ■ 



[#] P»rf ck*«ni faecisno perfin tre (ovale; pnithi i| 
Si)inor Salerno ha irovam fui griiiclpio di Settembre 

va n«n per anche difihiufe ,- lo \tic ben pareva ch« 
fotTe cfTrtto di una te ria covata . Vedi la fua Hiftoh* 

f*] ^gripptn» tttriux CI- Ctjatii tmdutn habuit , ^voè 
KVlaMM anttf imitantm fiimoner iom/vurn. Piin. 
ifi>. X. e/ip. 41. Vedi aUnd, il Traili Rt^iui a 
p«g. «.. . ; 
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di TorM ■ };o7 • 

fa , i quali pare che abbiano gli organi del:-; 
la voce più perfetti . l 

Si vuole che i tordi inEhìottenJo ì- graoi 
intieri òel ginepro , del |»i , dell- edera 
ec. COSI ben fovente li conlervino , che reli 
fono atti a germinare e produrre , le venga- 
" fio a cadervi in terra acconcia ial; Aldro- 
vando però afficora- di aver fatto inghiottire 
a codelli iiceelti degli '''""^ le'vatic* 

e delle bacete iiduiir, lenz' aver, giatnaia) 
trovato ne' loro earetaenti veruno d» mwllf 
grani nella forni» fn« nafwale (t). ^ :i 

t tordi hanno il «nltieolò ■jùalpi», IM' 
meno mufcotefoi non tan'n» goizD . * 
latazione «nipoeo di ifiefago tbe fwplifca , 
fluafi niente al cieco , ro« tutti bau 1* W.Wf 
chetta del «eie , la cima dell» Hngmjtl»* 
in due t> più Sii , dicioHO pennt ««* O*" 
ala, e dodici alla coda. ' 

Seno tlneSì uccelli i»»lll » maliocemofi 
e com'è il coSnme , tanto più per la. liberty 
paffionati; rade volte fi veggono a foltaazar- 
fi , oi tampoco a duellare , e i»olto meno ad 
idattarii alta dinieftichezM ; nna (e amino 
grandemente la lot liberti, non corrifpondo- 
s» i UHI» jei I» a>n(ei.«a»ODe di. qtiella , 
nV 



W <lr»il»«/«J. . Tom. ir. p«. ut- 
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^s>9 Sforid- Naturate 

A\ lor medefimir il volo difuguale , o&- 
\ bliquo e tortuofo k quafì l' unico mezzo a 
jtanfare il piombo mortirero del cacciatore 
(«), e gli artigli dell' uccello predatore : fe 
loro vieo fatio di metrerfi fopra di un folto 
ftibero, ri ci dimorano immobili per paura, 
e tion ne partono che a grandìlTitiio fìenco 
\a) . Se ne pigliano a migliaja nelle reti \ 
ma il tordo propriamente tale , ed il tordo 
facello fono le due fpecie, che prendonfì più 
facilmente al laccio, e quafi i foli cKe lì pi- 
glino col richiamo . 

I lacciuoli altro noa fono che due o tre 
.ciiai di cavallo- attorcigliati inlìeme , con 
che fomafi an nodo arreedavoie ; ponsonlì 
attorno de' ginepri >. fotto gU alberi r prelTo 
d'una fbncana» o d^nn qnalcbe rafcetlo , e 
qoando il luogo è l^iono , e fono i laccj beti 
cefi , nello fpazio dì cento pertiche qua? 
<dfate > piglianfi eÌìl centinaia di totdL alt 
■giorno. 

Dalle oflTervaziom fatte in differenti pflefi 
fi deduce che all'apparire de tordi in Euro- 
ja , verfo il princigio dell' Autunno , ci wmr 
gona 



I#] Efpfrti Cacciatori m'hanno alfìcurato che ì- tordi, 
eraoo piEi diSidli dvllc beccacinc a colpir coirarclli-. 
bufo . 

li] Queflo ha forfè dato motivo B dire eh* erano tfr- 
dii c ^"^^^ pafTar la loro fordiià in prover- 

' biOf ;t:<f«r/^ X^A:^") ^ «n antico errore; tnx.'f' 
i Cacciatoli Anno cbe i tprdi flanno. but. di onft^ 
chio.. -, 



de' Tordi. ?o» 
gtìno dai dimi fertentrionali con elfo quell* 
iDnanierabili fchiere J' uccelli d'ogni fpeciet, 
clic loslionfi vedere all' apprertarli dell'Inveì 
no valicare il mar Baltico , e pafTar dalla 
Lapponi», dalli Siberia, dalla Livonia , in 
Polonia , in Prillila , e di lii ne' paefi più me- 
ridionali . V affluenza de' tordi allora i: tale 
fulla cofia meridionale del Baltico , che fe- 
condo il calcolo del Sig. Klein , la fola cittk 
di Danzi» ne confama ogni anno ottanta 
mila coppie ( a) ; ed li altresì certo , che per 
ritornate nel Nord, ripaffano dopo r Inver- 
no' tinelli the fon «topati dai pericoli del 
Vìasgio . 'Del rimanente , elfi non giungons 
tutti in una volta; in Borgógna il prinno ai 
arrivare h il tordo fui cader di Séttetnbce., 
appreflo il tordo facellò, poi il vìfcardocoti 
la drelTa ; ma quell'ultima fpecie è ■molto 
men numerofa (t) delle tre «ritte » e debb 
elTerlo in lealtà ancke p«r «oello capata,* 
più difperfa . 

Non convien tampoco credere , che tutte 
le fpecie de' tordi palTino fempre in efual es- 
pia; alcuna volta fono in piccol numero o 
■perchè lia corfa la (ìagione avverfa alla lo- 
ro moltiplicazione , o lia disfavorevole al 
lor paffaijio (c); altre volte ci venjono in 
■Bta^ 



fa] OtJo Avtim , ilag> r^ 

m Klctn, iwjff lima. -. -, ,, ^ j= 

.EeJ Sono afficitrato elTcrvi desìi bmI, m .sw <■ ^r* 



910 Storia Natmate 

{ran numero , eti uno Iperiiirimo-OflèrTato- 
ro («) m'ha decto d'avar reduti nuvoli pro- 
<digtoiì Ai tcaài d' ogni (pecte , O» (opra tut- 
to (ti tordi faceUi e di vifeardl , cadere ia 
Matzo nella Bria , e ricoprire, a così fpie- 
^atmi , lu Ipaaio di forfc lecteinocto leghe» 
tjuedo pafiaggio fenza e(empio , continuò più 
^' un msfe , e fi ofiervò che il freddo era 
flato aliai lungo in q^ell'■Il^verno . 

Gli Aitticbi dicevano che i tordi veniva- 
no ogni aRAO in Italia d' oltremare , verfo 
-l' equinoiio d'Autunno , e ne ripartivano 
•verfoi equinozio. di Primavera, (lo che non 
•fc Beneralmente vero di tutte le fpecie,, al- 
■nteno. rapporto alta noftra Borgogna ), e che 
■tanto neir andata , eh» nel <- itoroo , effi lì 
wrivattft, « figliavano ripofo nell'ifole Pon- 
(Eia, Palinaria e Pandataria , a^acentì alle 
spiasse deir Italia (A.}.. .Elji. ripofano altresì 
in Malta, dove giungono in Ottobre e No- 
verai-. 



nccltì focn rp*rlifIÌDii in Provenza; e lo AefTo Deca- 
de nelle fpgigite piit fetlentrinnali . 

<«3 " Signor Nebert, Iticcviior K«n(r»le dello Straor- 
dii!«rio delle RUcrre , the ha falle mrlte utilifTime 
Offervazioni fulU parte più ofcuta Jell' Ornitolnsia , 
VQi'Iio dire i cofturai e leabUuJjni naturali ricgliuc- 

. celli . 

V i\\aat d4 rt Rujlica , lib. III. cap. Qucfle 
■ foie fon pojle «1 fuddi Roma, alquanto verfo? eli. 
Si crrde cbe l' ifoia Pandinatui lìr'4.UEU> oggidì w . 
«oloiaw -folto U nome di<rmMM>> ' > 



9^B^»e\ % veoto-delfierd orefl-ve oe potn 
•alcuni florali , quello del {ad o del fìid «veft 
li .-callotta fpKrìre. ; non ci vaa jurò clS 
fenopre con Venti determinaci , e la ioro an- 
■data dipende fovente anzi dalla [emperie deir 
aria-che dai Tuo moto; perciocciife 1-e al ciel 
fereno ingombrili l'aria d'improvvi!o e mi- 
nacci procella , la cetra e allora tutu cQper- 
«a di tordi {a). 

Del reflp , non pare che V ifola di Malta 
lìa il termine del loro viaggio verfo al mez- 
zod'i , polla ia vicinanza delie colle .Africar 
ne , e poflo pure che ve ne ha nell' interno 
di. quel «tt^inente , «Ul quale elTi trapatTft' 
«o t per quaate fi àice, ogni anno jiella-Spa* 
éntì (4&). 

■Q.U61- 



[a] fe.Vi le T-cUere del Signor Commendatore Code- 
heu de-Riville , T-om. I. pag. 51. t 91. tlti Memoirei 
p-iftntii d /' Acadèmie Rodale da Sciencn par lei 
Savsni itraiigeii . 
t*J „ Effcndo nella SpaRna nel 1707. dice il Tr»dut- 
torc d'EdvvarilG, nel Recno dì ValeDzi fuUe co- 
' ^rfle iBBrittiniè, prelTo a CaftiUob de la Piane j io 
vidi àn Ouobre numerofi fiorini d* uccelli prove* 
}t nienti d^ Africa in lin«n retta. UcciRne alcuni fi 
-, vide efler lordi , ma così flTcmuii e magri che non 
„ avcallo nè fi^flanza uè faparc : gli abitanti della 

^ di loro f ma che di più, andavano piil lungi an- 
• 4, eora " . 'ftdi Edvvards PrtftZ'O"* dfl Tarn. f. 
fag. 17. Ammettendo il fatto , lo credo di poter fo- 
Altare te guc^ tordi «ke Anatutiiao nella Spagna 
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5 r-» Sima Naturdlv 

KineMi'i^e Klhno in Europa, daratitQ C 
Bllate , abitan ne' bofchi mootuofì all'ar- 
vicinarfì dell' Inverno abbandonano 'l'-ìmeEna 
parte de'bolchi , dove più non trovano "nfc 
friKti , ne inlecci, e vengono a ffabiliriì fui 
conimi dfclls foretìe o nelle pianure conti- 
:g«e : Rir occailone di qiiefla loro traCmigra- 
nione appunto fe -ne fa grandilTjma preda al 
■principio dì Novembre nella boicaglia di Conv 
piegne . Accade poche voice, al dir di Bel- 
lone , che l« dif^renti fpecie CroWnfì in gran 
numero nel fnedeTtiao' tempo, ne' luoghi me- 
defimi (a) . 

Tutti , o qnafì ratti , 4ianno gli orli dei 
"beedo Superiore incavati-verfo la punta , l'in- 
terna parte del becco gialla , la /uà baia 
guarnita di alcuni peli o di fetole nere fpor- 
te innanzi, la prima falange dei dito eflerioro 
■unita a quella del medio, la .parte fuperìote 
del corpo d' un color più brunito , l' infe- 
xiore d' un colore piiì rhiaro e mofcato,; da 
■ultimo in tutti oquafì tutti la coda i preflb 
A poco il tento dell* lunghezza totale dell* 
aic- 



ncl mefe d'Ottobre, (renilTero d' Afrìcft realmente, I 
poiché ìhviaijgio ordinario di quelli uccelli è tutto 
ìu ofpolli) , e che d'. altronde la direziono del loc - 

■ cammino al punto deli' arrivo non ^rova niente , ^u. 
undo quella dìrcrione «(Ter variata in un picco! tia- 
Siito da mille diSerentì cagioai . ' 

C«3 Bolton* NtttKrt dti Oifiinx y-VH' 3>a. 



{ 
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uccello, la qual' fe differente nelle diverfe 
fpecie , tra gli otto e undici pollici , e non 
è queda fleiTa che due tersi dell' efpanfione 
del volo, l'ale in ripofo giungono per -Io 
meno fino alla metb della coda , « il pefo 
dell'individuo varia dall'una all'altra -l{H*cie 
di due once e mezzo a quattro once e mez- 
zo. 

, H Sig. Klein pretende d'effer bene infor- 
mato che la parte fetcenttionale delf India 
ha ffuoi .tordi alC[esV,jna in ciò direrfidai 
nodri, che 'non mutano mai clima 



M 0( AvihUì pag. ITO. 




Uccelli , Tomo K ':. .O STÒ- 



STORIA NATURALE 
(•) DEL TORDO MEZZANO^. 

QUeda fpecie '° 1"^ colloco avanti 
le altre , ficcomie quella che ha dato il 
firn nome al genere , i; folo la terza 
nelforaine <l»ll» granileaza; elTa è molt» 
comune in certe contrade della Borgogna , 



1*1 Vedi ti TMValc teJerìti, n. 40<. *>* tm p«isitEli« 
amiti tordo l otiiamato il vifeardo . t, . . , 

Il torio p™pti.«,«t. i.lc, m G«co, K,x>,», 

nin,fi D P«ol> che n modiSt. ,0 fct.cod 

.m rasiiiere divtrfe , fecondo i divtrft d>nle(ti, ed 
-Ile euile «oBLunsoofi alcun» volta deaU epUeti che 
alla quale age h j^;,, uccello ; 

£ in011roBoihi>iKJ«-J«l in eerte rrovincie d> 
•i -li h. .nnlicM i nomi tutti dati da Bellone il 

m/«J^?v r v.di N««r» rf„ o;/««x , p»8Jn. 

1 Ma un piccol confronto che avede fatto di 
(Ili o Modelle lor defciieioni , avrebbe 
? la piS conofciuto che il Maavii di BelloHO ba il 
jVibtco delUpiegatura dell' ola di color arancio» nel 
tua rf:cmÌBlÌ» aUa Gr/« iff»£<idi «ui il Swwr 
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ili cui le perfone di campagHa la 'coaofcono 
Tocco i nomi di gnvetie , oHìa tortto.niecia- 
no,'edÌ mauviette j ofiìa piccol tordo fa- 
celio; eda giugne per lo più ogni anno aì 
tempo prelTo a poco della vendeinaija> pare 
che ilìavi alletuta dai teaturi grappoli, eper- 
I ciò (enza dabbib le b ftaco-data-il nome dì 
I iordo'dèlle TnrjM'.'effa'parte nel freddo-, e' 
torna a farfi Vedere in Marzo ad in Apri- 
le, per ripartirferie in Maggio. Facendo cam- 
mino , la fchìera ne perde {empre alcuni de' 
più lenti , che non polTono tener dietro , o 
che più prefto degli altri allettati dai dolci 
influffi della Primavera, fermanfi ne' bofchi » 
in cui s'avvengono viaggiand© per farvi, la 
I loro covata (a}: quindi é) ebie W noSn- bo^ 
fchi'v'Éa feinpre.de' tordi, che fanno i loc 



Salerno ha Tatto U fua quarU fpecie , e non' ali*. fn« 
Tsconda da lui chiiinata petite grive He gai , deila 
qual qui lì tratta t ed ì fatto L'ala rollicela' cedra tk. 
Vedi la ùiì Hi/ìtire liei Oifciùx , pag. itìg. Un ,®i 
latidefe Viag^intnre m' ha alTìcurato cho il noftr» 
lordo ordinario , cli'i (il più comune in Olanda , 
erawi conufciuto tanio in Riga the altrove fotlo il 
-"^ nome di viffatdo , E.ITp t li petite giive del Signor 
BrifToa c la tua fccoada ffccìé , TàUie^'lI. famitié 

*»no ne''Mcii'(li Mifarf e d*'At)rIle -nflìe- montale 
della. Lorena, c ne partono ne' mefì di Settembre e 
d'Ottobre; dal che ne Teguìrebbe (oro in ijiecII e mon- 
tagne, ed ami ne' bofchi'loro iialTafTero la State , - 
di <ol3 veniHero a noi neir Autunno r; ma qiicl che 
dice il Signor Lottinget, dcelì applicare a .tuita j* 
. .. O » ■ 



,l'6 Sii-ria Naturale 

Mi fai mtW e fui peti felvaiici , ed altresì 
ne:giMO" = ne'Mfpusli. '""^^ ^ è olft^'"»- 
,0 nell» Slefi» (1) s nell' Insliilt"'» l ^ ) ■ 
Qailcbe volta effi lo attaccano al tronco di 
un Koflb albMO all'altezza ii dieci , o dodi- 
ci pitdi , e nel fabbricarlo adoperano più 70- 
lontieti i lesni marciti e tarlati . 

Effi accoppianfi per l'ordinano verlo Ja 
fine dell' Inverno , e le loro unioni fono du- 
revoli: coduinano di covar due volte 1' an- 
no e talvolta tre , allorch'c la prima cova- 
ta r.a riufcita male. La prima , covazione > 
di cinque in fei u»va d' un turchino^ carico 
intramifcli ato di macchie nere , più fpelft 
alla bafe che altrove, il numero. «le «ova 
fi fa lenìprc m.nore nelle lulTesuenti covatvi- 
le Cofa aflii nralasevole 'e il diflinsuere m 
quella (pecie ì "."fchj dalle femmine, tanto, 
oer-l'eaual EtcITezza in amendue i leni , 
che per l'incollante colorito delle penne, 
.come di fop.a ho accentato, «drovando a- 
«a Veduti e fatti delineare tre d, cote», 
tórdi riiemni pref, in diverfe Uagioni , e 
cotrt-'e tre dijomisl.aou nel colore del bec- 



I'"":' ''KZ'nr.'T.'CTnf assi'; »r 

fS'fli S n'ite'; Soiipuì, ,..««à.lì»ir«. 



tue e Iti U 
[tj. Brìthh ZOBiBg/ , 'pas- 9i- 



à(l Tordo mesXano. .317 
ca, de' piedi edelle piume: nell' .ano le mac- 
chie del petto erano" appena .vifAili («3... H 
Sig. Frifch pretende nondimeno. che' i Tecchj 
mafcKj abbiano una lifta bianca fopra- degli 
occlij ed il Signor Linneo vuol che quedi 
fopraccioli bianchi fiano una delte carattèri- 
ftiche della fpecie; quafi tute' i Naturalifli 
convengono nel dire che i giovani mafchi 
non fi danno quafì a conofcere, fuorché nel 
provarfi per tempo a cantare; poiché qoefia 
fpecie di tordo canta beniiììmo, fopra tutto 
in Primavera (6), della quale elTo annunzia 
il ritorno, ed ha l'hanno per lui più d'una 
Primavera , facendo elfo più . covate ; cos'i d> 
cefi ch'effo canta tre, quarti dell'anno: effb 
ha in coflume per cantare di poggiarfi alla 
fommica de' grandi alberi, e vi fia dell' ore 
intiere : il fuo canto compofìo di più Aro-, 
fe difièrenct > come quello della dreffa, è 
ndtfdlnaénó'ancont pià -vario « :,armoniofo , 
n perchì; hà^avuto in varj pàefi la denomi-- 
tìiiìotie ìdi-torda eantore 'ì del rello ndn man- 
ca del faD-fine'qaeAo'canto^ e iu)n''pa&;dti< 
bicarféne/poìcht» balla faperlo imitarti xn-"- 
cbfi' alla Baeglio ; pet trarre a sb codetli uc- 
celli. ■ 



[a] Orniibologh , Tom. II. paz, 381. e -(or, 
[J^J. NG,'p^imi Biorni del fiio arrivo, fui finire del Ver- 
no, èlio non metti: che un lieve (ibilo si dì notte 
ch« di ciorno, tome f;ìì ortolani, ciò che ì Caccia, 
wrl provinciali chiamano Flfler. 
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Ogni covata fe feparatamen(e diret» it 
piìtre e m^dre; qaalcbe voi» avvcttendo di 
veder piò' covate ne' bolchi j potrebbe pf n* 
(are a vederle coA radunate .ch'eilì vacano 
molti attruppaii irrfieme } ma le unionijloro 
fon cafuali, momentanee, poichfe affai pie* 
fì-o dipidonfi in altrettante piccole fchlere , 
quante aveanci famiglie unite {a), ed anche 
difperdonfi afiolutamente , allorché i piccini 
fono abbaflanza forti per andar foli {b) . 

Qiiefli uccelli trovanfi , o più veramente , 
viaggiano per l'Italia, per la Francia , per 
la Lctrena , per la Germania, per l'Inghil- 
terra, per la Scozia , per la Svezia, nelle 
f;uali Provincie abitano i bofchi abbondanti 
d'aceri {c)i efTì palfano daHa Sveaia io Pa^ 
Ionia quindici B'ortil «vnmi S. Miehele e 
quindici giorni dopo, waedo li ftagione fe 
«Ida , ed fe il ciai fereno - / ■ 

-Ctrauinqae 'A tordo mezzano abbia 1 oc»; 
ébio acùto/ * fappia molto bene difewhrf 
da' fiioi iperti hemioi , e fcanfera i maoi-. 
fefti perìcoli , t nondimeno BaiBi(a'DM«t«PQ* 
co fealttito, « Doen Eoardiiigo eoatrp i pic- 
coli : 



Dottor LottinRer dice Airtti ch'effe no» vI»Mfiwo 
a truppe , trov»nffiie molte iaftenit o poco diftofis 

rwVo«o«rt'"^itir«to eh' eglino amano U fDcittk 

te] Linneo , FmM Sfieestg , m-. ??• 



rf,-/ Tordo mezzano. 31? 
eoi! fegreti ; pi^iafì facilmente canto col ri-" 
cbianaQ, clie al laccio, meno psro facìltnen- 
t« «itti tordo facellQ. V'ha nella Polonia de' 
paelì ove fe ne fa caccia sì abbondante > che 
fe ne caricano delle barchette intiere 
un uccello amante de' bofcbi ^ e ne' bofchì 
propriamente tendonsliiì i tacci con fuc(;ef- 
f o ; di rado crovafì ne' piant, ed aqcbe^anr 
do quelli cordi giccanfì fulle vigne > riCiraoQ 
abitualmente verfo fera nelle vicine felve e 
nell'ore calde del giorno , di maniera che, 
a farne buona caccia', fe uopo fcc^^Iiere il 
teempo opportuno, ciò* la mattina al loro 
fortire, la fera al rinfelvarll , ed.anche l'ora 
più cocente del fiisriggio. Talora ubbriacanli 
mangiando ì maturi grappoli, e in tale oc- 
calìons tiitr' i lacci fon buoni. 

VViliu'gìiby , il qiul dice clie ciuefla fpeci-? 
nidifica in Inghilterra, e vi paiTa tutto l'an- 
no , aggiusoe ch'è la Tua carne di un fapore 
fquiUtifTìmo , in generale però la qualick della 
falvaggina dipende molto dal fuo pafcolo ■ 
quello del noHro tordo, in Autunno , con*, 
fide in orbacche , ne' frutti del fa^io in 
Qvè, in fichi, in grani d' edera > di ginepro^ 
d'atifo , e di più altra frutta : UQn , ben it h 
ài che cibili in PHmavera; trovali dì quel 
«eupo- «ittanetiieiite a terra ae'bofchi ,.ne* 
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510- Sttria Naturale ee. 
luogbì umidi , e lunghefib i cefpuglì polli at- 
tOEDO tic' prati, che furono irrigati d'acqua; 
fi potrebbe credere che vi andalTe cercando 
ì Termicelli di terra , le lumache , ec. Se 
avviene che la Prinnavera fia molto fredda , 
i tordi in vece di abbandonare il paefe , e 
di trapalare a' climi più dolci, di cui fanno 
ben elTl la via, lì ritirano verfo le fontane , 
dove dimagrano a fegno dì divenir etici , ne 
perifce pur gran quantità , quando quelli fe- 
condi freddi van troppo in lungo , dal che fi 
potrebbe dedurre , che non è il freddo la 
cagione almen fola motrice delle lor migra- 
zioni , ma che il loro viaggio è fifiò indi- 
pcndcncemente dalle temperie dell' atmosfe- 
la , e ch'cfTì debbono per naturale ìfiinto 
trafcorrere ogni anno un determinato fpazìo 
in un determinato s*ro di tempo . E' fama^ 
che le melegrane fiano per eflì un veleno . ■ 
Nel Bugey lì va in traccia dei nidi di que- 
lli cordi mezzani , od anzi de' loro pic- 
cini t dei quali fi alleflìfcotio vivande gra- 
«lite. ■ 

Io inclino a credere che ftìffe qnèfta fpe^- 
de -fconofcióta agli- Antichi . poiché Arino- 
cela non ne ■ ann»v8ra che tre ' fpecle tutte 
da .«leQs divede (j), e di cui fi tratterà 
ne' 



{aysìltaris AnlmaUumt lib. IX< <tP. 
C*J Plinio, fif. X. eap. 
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dei. lordo mezzano. iii 
ti?' feguetiri articoli: e Plinio fieffo , pariar.- 
do della nuova fpècie apparita in Italia al 
tempo della gùeVra-'tra- Oione e Vitellio, 
non pare che ne aveffe notizia ; poiché queft' 
ucceilo era ciuafi della groflèxza del picelo-' 
ne ( a ) , e per 'confegaenza quàttró velte pili 
groffu del tordo propriàmetoce- detto , il qual 
pefa tre fole once. ■ •■ ' ~ --. - 
lo ho oflervato in uno di qaefli tordi te- 
nuti per qualche tempo preffò di me , cl^e 
quando effo era in collera faceva Itridere il 
fuo becco, e mordeva facilmente. Ho altresì 
enervato che il fuo becco fuperiore eramo- 
bile , benché affai meno dell' inferiore . Ag- 
giungali a tutto ciò che quella fpecie ha la 
coda un po' forcata i cloche oell^.tìsuranon 
c troppo bane 'efpreflb'. - 
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VARIETÀ' DEL TORDO 



propriamente Ule. 

I. TL Tordo bianco. Eflò ^oti tih dìfFeren- 
. Jl te che per i% bianchezza delle Tue pen- 
ne lafcrivcH comunemente qaeAo candore 
aH'inBLifro del dima del t^ord* jitvvesnachfa 
pofTa elTere effetto dì cagronì partfèolari fee- 
co i climi più tenoperati , (ooie &h da noi of- 
fervato nella florla dei cqrvo . Del rimanen- 
te,, quefta colore non k„nì; paro , ni; aot. 
verfale, intorno at collo ed al petto h fem- 
pre fegnato delle chiazze proprie de' tordi , ma ~ 
cbe in quedo fon più fparuce, e men tagliuz- 
zate,' talora fui tergo è ofFufcato dalla me- 
fcolanza d'un bruno or più or men carico, 
akerato fui petto da una tinta leonina, fic- 
come fn quelli da FrifcFi rapprefentati fenza 
defcriveriì nella Tav. 5}- Qiialche volta in 
tutta la parte faperiore non vi ha fuorché la 
cima della teda che fia bianca, come nell' 
incHvìdoo defcritto da Aldrovando : altre 
volte è la parte ponerlore del collo, che ve- 
defi traverfata da utia fafcia bianca a foggia 
di mezzo collare; e non pnà dafaitarij cho 
quello colore non combinili in alTaì altre 
maniere 09* difTefentì individm con 1 colori 
proprj della fpecìe ; conyìen peià, rìcoEdarlì 
che 



W Q'nithths'ia. Tom. II. pag. <«. 
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Varietà del Tordo . 5 1 y. 
che qaefie diverfe combinazioni', lungi dal 
coflicuir diverfe fpccie , non cofiituifcoo tam- 
poco neppur variazioni che fian coHanti . 

li. Il Tordo del ciuffo, del qua! parla 
Schvvenckfeld {a), debb'elTere altresì ri- 
fgu^dato qual varietà di quella {pec'iQ , non 
fole per aver-effo la grolTezza è le piume , 
tranne il pennoncelio bianchiccio, fatto co- 
me quello dell'aHodoIa acìufFo, e'I filocot» 
lar bianco , ma ancora per la fomma fua ra- 
ritS; .« può quafi dirli fingolare fino ad ora, 
poìctó Schvvenckfcld il folo che i' abbia 
veduTO, e ciè una volta foUt:,era elfo flato 
piglUto nel IJ9?.- neUe for«fie del Ducato 
di Lignitz. E' bene avvertire , che gliuccelU- 
acquiftano talora , nel feccare r cin^o » 
una certa contraxlotie de nuifcoli ielU^ 
pelle cbe fono loto {parfì Ìal càpo^ 
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STORIA NATURALE 

DEGLI UCCELLI STRANIERI 

Che han rapporto al Tordo- 
propriamcnte tale.'. 

I. 

(*) Del TORDO della Gujana ; 

LA Bsan dipìnta ci dice di quefio piccole 
. Qccelfo tutto quali quel che noi ns fap- 
pamo : lì vede che ha la coda più lunga e 
r ale a proporitione -più corte del tordo r ^ 
colori però fon quafi » nwdefimiì le chiazze 
foltanto fon iiSafs fioo alle ultime .coprìtu.- 
re della coda. 

Siccome il tordo propriamente tale fre- 
quenta i paefi del Nord , ed ama altronde 
/ cangiar di luogo , eflb ha potuto beoiffinao- 
trapalTar neir America fettentrionale, e dilli 
recarfi nello contrade meridionali , dove a-, 
vrk feneite le alteraztoiù ptovenienti dal 
nn e dal di».- ' 



t*J Vedi h Tavole coltmiy n. SS»- 



II. 
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Storia itaturitìe ee. %ti 
II. 

Della TORE>ELLA d' Amef ica {a) . 

QueSo'' ttìrdo eiovafi non folo nel Càna- 
db , ma pur anche nella ' Penfìlvania', netla 
Carolina , e perfinó nella Giammaica., con 
qiiefia diverfita , ch'e0b nella Penfilvania , 
nel Canadà , e ■dell"' altre' provi ne ie fètten- 
trionati, ni» Vi -pafla che l' Edace , poiché L' 
inverno fe iVi - troppo rigido * laddove tutto 
r^iihiO- ^ita . le contrade: -più mertólionali , 
come la Oiantooica (f ) edianefaó to-Canit- 
"iia {¥j ; ed Jn quefl^iiltiiaa 'pióvincia.. ira- 
.fccBlie per foo foggiorno i bofohi-*-pl«:*Éc!^ 
Tie' contorni . delle. lagune , méntre ^ poi nell* 
Giammaica , paefè più calda, .abita jraU^BÓa^ 
pre i faefchi ottontuolì. ■ ■ ■ v.-it . 



M Elia è il.Mfloww della Carolinadel Sigwor Bri^lTon , 
Tem. II. pag. Ìli. La pttite Grivt 'Jf Edvvirds , 
Tavola i96- U pttiie Grive ,CatBjiiy>^ ^vei-Jì 
pag. 31. La Merula fufea del SiR. Hans SloaoejJ*; 
rooiMj Tom. II. pag. 305. Io noh- fo -[wrMtKtSsr» 
TJaturalilti ban cottfufo quello tordo taì Tamatttt 
iì MaiCRravio , pjf. 108, il quale avendo il becco e 
la telìa-d'ana i^iofOttioMti'^tnnàms, 'e di «oda al 
tulto mancante, pare un uccello affatto diserto dai 
tordi. Vcdi/f Tavole cnloriis , ti. jjif. fig. J- 

[*] Il SiRiior Sloane che parla de' hioghì 0#e dimora, 
coderò tordo» non acccmia tampoco che Da uceeld^ 
p^H!^^■^io, il pershi pub ciederfi che nOE l*abbM «" 
vnto in quefto conto. ■ , 1 . •. : 

It} Cidi C»ttsby, laoso citsito. 
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G.' individui delcritti o rapprefentati AìC 
dìverfi N..turali(li , fono tra lor differenti 
nel colorito dcils piuaie, del becco, de' pie- 
di , io che da luogo a credere ( fe tutti co- 
delli individui appartengono alta niedciìma 
fpecie ) cbe le piume de' tordi Antericani 
noc) fon punto meii varie di quelle de' tordi- 
Europei , e che tutti mettOD cjpo a uno Pi- 
pite Comune. Quefìa congettura è avvalora- 
la dai gran numero de' rapporti di q^ell'uct 
ce^lo cofi i Ronri tordi e nella fua forma ^. 
e ne> 4uo>purtanaenco . e nella fua abitudine 
di viageiftre » e in quella di ppf«cffì 4i cac- 
cola* e nel c^tori'giallo dell» fua parti itae- 
riqri , oAerraee dsl Signor Sleqne « e nelle 
tacche àpi petto j paw floodiawnp cbe pià 
fuecifi fieno ì fuoi rapporti col tordo pro- 
pridmeote tale, e col tordo facello che -co» 
gli altri , e (olo al parasene de^ (iocamenti 
di eonfbrinttà puolTì determinare a qual del- 
le due fpecie debba eflere fpeciatmente a- 
fcricto. 

Qiieft' uccello fe più piccolo di ciafcunode' 
Bodri tordi, ficcome già fono tutti general- - 
mc^nte gli uccelli d'America, relativamente 
- a quelli dell'antico continente ; elTo non can- 
ta punto più de! tordo- fa ce Ilo , è meno di 
lui mnfcato, e '1 tordo-IiceMo lo è meno 
ancora di ognuna delle nofire quattro (pe< . 
<ie; finalnjenie, la fua carne, al par di quel- 
Ja del. tì>rd«-facelltf,, fe. ffluiGtìlfifttìvTali fp- 
«0 i rapporti del tordo d«l Gaoadìi col oo- 



degli Uccelli fiyanim, ec. 
firO tordo-lacello," ma| ne ha di più ancora, 
e moire più , a mio credere, decifivi col no- 
firn tordo propriamente tale , al qual' effo 
raffoitiiglift ne' peli acromo del becco , in u- 
na fpecie di piatirà gialliccia cbe gli f! vede 
fai petto, nella proclività a flabilirfi ìn qual- 
five^glìa paefe , che gli appresi! la (ua (m^i^ 
fienza, nel rerfo molco a quello fomigììan- 
te che fa il tordo nell' Inverno , e confe- 
guentenaen^e poco piacevole , come fon pec 

10 giùt i Verfi di torti gli ucceRì di quelle 
inc«lté contrada abitate;^da' Selvaggi ; e 
tatti qnem .rapporti aggiaDgafi- L* induzione 
cbe riiìiita dal trovarli il tor^do , e non 

11 tordo- facellb nella Svezia (a), dì _dovea- 
vr'a facilmente potuto irapaiTar nell' Ameri- 
ca, egli pare che lì poffa à diritta ragione 
:COnchiuJere che il tordo del Canada debba 
«ffere rjfe*ito al noflro tordo propriamente 
tale. 

Queflo tordo , il qual , come ho detto , 
iien.è pcr-manente qel Nord dell'America , 
jgtùnge in Peniìlvaniji in^Aprtje i rollavi tut- 



X."') Il Siijttor Briffon pifllia per il tord-» Taceito il 
rl'i- aHi f-^biui ^efuglmii , CTt n. 1S9. deda Fiunt 
Suttìcft ; pire pjiò di' si;! t prenda uno sbayl-i'i; l'ui- 
dtè il Sianat Lmncn lat ci da per un ucceH» <'sre< 
({io cantoie, e per Io (IbITh che il tanliit vih'Varui 
minoT, e^il **fdut,fimpl'ehtrTÌMttt del Signor Rar 1 

. e (J tuVrfu. ma/Jesi , il quile fc U ^«•rti» toWo d«^. 
Sfi/i. Nat. ptg. t69, e tmamcnce ÌI noArtfx totte'- 
' fcoffianiBate tale. \ 



jiS Storia Naturale ec. . 
ta la State , nel qua! tempo cova e alleva 
i fiioi piccini. Catesby ci fa fapere vederti 
pochi di queili tordi nella Carolina > o per- 
chè non vi rimane che una porzìon di quel- 
li che y\ arrivano , ò perchè > come più fo* 
pra fi è detto, eflì cengonfi nafcoAi nelle 
felve; pafconH di bacche di fmilacet d> ^pì- 
nalba , ec. ' 

' Gl'individui dercrlttì dal Signor Sloane'a- 
veano le apriture delle narici più ampie , e 
i piedi più lunghi che quelli defcritti da Ca- 
tesby e dal Signor Briflbn ; «ranoanehe dif- 
ferenti le loro piume jC fe fìffatce differen- 
ze fofler coflanci , avremmo tutto il fonda- 
mento di rifguardarle quai caratteri Diche d' 
altra razza , Ò per lo menò d'una varietà 
permanente nella fpecioj <U cui quVfì tratta. 




STO. 
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STORIA NATURALE 



V) DEL TORDO PALUSTaEC-»). 

SI è dato a qtielt' uccello il nome di rofì- 
gnuolo d' acqua, perciocché il mafchio 
canta la notte come il giorno , mentre la 
femmina fe intefa a covare, e perciocché go- 
de di Ilare in luoghi umidi : non è però ìi 
iao canto così melodiofo come quello del ro- 
-lìgiiuolo , ben<;hi /ìa più diflefo : lo accom- 
pagna per lo più con un' azione viviffìma , 
e con un tremore dì tutto il fuo corpo; ar» 
rampicafi lungheffo le canne ed ì falici poco 
alci, e iì pafce degl' infetti che vi trova. 



/ - ^' - 

r*] Vedi le Tevle eolarhe, n- su. ' 

Ci») E' il ftflo gr/ve del Sìbuot Briffotl , Tom. ÌI. 
pag. 119. Bellone tia creduto male a propofilo cb' era 
V aleyon V0m/ d' Ariitotele .-.polche quello atcyon hs. 
il dofTo turchino : s'' ^ it nome Francere Ai 

roujftrelht * cagioDc delle piume joAct altri l' tiaa 
detta ftuektnlUy palchi fBftgìorn» cn le nucbti , 

, cioè fra t giunchi ; altri tht-afratht 1 • legione del ' 
foo verft): fteo^do Bellone eflo pcònunfla Tplicata-' 
mente quefie filUbe , tare, trer i fafi , bufi tm. In 
Latino , Turrfuj ptlaflrìi , Junca , Cìnctus, Paffer 
aquaticut : in Tedcfeo , Brach vvsidert robt-itìoffeì ■ 
in lni;li;fej Greattf reeàfparrovv ; in Amerioino , 
Jliottleguiebitl 1 fecondo NierembcrB * Mcolttloqui' 
eSitl.ftcaada Feinandes.* C«rwi<>'>* t .(pcondu I-4et* 
QnefP tfccello È chiamato in lUjtano aflcbè fagtt» 
o' atg.ua» > i ■ ' - ■ 
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350 Stu ia Naturale ee, 

■■ V ablradinc di quello tordo di (larfi pref- 
. fo le lagune, pare che lo «lontani- clap 
fe dei tordi , loro però li avvicina talmente 
nella figura efleriore , ti» il Si|. (finn che 
1 ha veduto quali vivo, elTendone uno flato 
uccifo alla lua prelenza, dalùa eie li poffa 
rifMird ad altro eenete. El ci din che ahi- 
tana quelli uccèlli nelle ifole. delle f„ci del- 
b Viflola, che fanno il lor nido per terra 
fui pendio de'posjetli erboC(o). Finalmen- 
te egli fuppone che (vernino ne'tofchi folti 
e paludoTi («): ejliasgiugne poi ch'em han- 
no tutta (a parte foperiore Jel corpo d'un 
bruno leonino, l'inferiore d'un bianco fpor- 
CO con alcune macchie cinericcre i il becco 
nero l'interno della bocca d'arancio come 
• tordi, e 1 piedi pirmbiiii (c). 

Un valente olTervalore m' ha afficurato 
eh et conofceva nella Brie un piccioi tordo 
palunre detto volgarmente cfar-van , il qu,! 
ciancia perpetuamente, e foggiorna in mez- 
«0 alle canae al pati che il grande . Da ah 
C manifella la Jlwrliti.delle opinioni fnlh' 
coipmiim del uria paluiire , cui II Sij. 

Kleitt- 



CO Edi Jo ftniro tra le «anne e le rdnchet, con ptc- 
tole paglie di canne, fecondo Bellone, e deponnon- 
Vi cinque in f" uova ,>«. ia4. 
<*J Bellone che avea dapprima riguardato il tordo pa- 
JilKeeoine ucce.lo paS-asgl'io's aSìcun d' avot E» 
reta Mitata opinioiw, ~ 
'-^$0 Veli Orila ^v/nm, pag. 17?. 



del T^rdo PeUtfire . 331 
Klein ha veduto groflb al ^ai; dei tordo, e4 
il SigDor Brifléh, fola -come un' fttlodola . 
Gli h un uccello che voU gravemente e bat» 
tsitdo r ale i le piume che ha fui capo fono 
più lunghe dell'altre, e gli formano tma'-^é*^ 
eie di -ciuffo poco oUervato. 

Il Signor Sonnerat ha>ruato dalle Fjlippb> 
ne un vem tordo paliiSrej »£itiaai«DCe fini- 
1« a quello dfft 1^ 513. 




ST(>. 
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' ■ STORIA NATURALE 
(*) DELLA DRESSA (a). 

QUeflo tordo fi diverfifica dagli altri tut- 
ti per U fua grandezza , non però ag- 
guaglia la gtollezza della pica, cóme il 



r»3 Vedi le Tavòle cahritt, n. 

Co) La Drtffa o il grolTo Tordo dd Siijnor BrilTon , 
Tomo II. Pag. aoo. ; in Greco, Xi'ji>.oi!, l'^oVvov, 
upr-ff 0[iW,or , in Turco, Gartiauk; in Litino, Tur- 
dvt »aior, maximui, uifcivoiui ; rnTedtfco; Kram- 



Jlit f,ltmmr , ere. ; in Inclefe, Mille, o Miffel- 
bifd, Shriie , Shreìub , Mifft-tet Tbrinh; in vec- 
chio Brernrc, Pen-yelivvfn [cioè padrone del Ro- 
vctùj, r Drefgleo, Creetr ; in Polacco., OfOKà'.Na- 
fwick'ky , Jimialuibii i Cnapìe' nelle diverfe Pro- 
vincie della Francis appeliafi, Cifeue , focajft , o 
Jactdei Gtive de Bteu , Grivt Prcveitcalt -, Gilhniè- 
re Tdall* parola Gillam, che fignifira Gai ia Savo. 
Jardo] Tri*, Trage ,Truic , Triiebt y Traine tTtif 
ttae , &e ; in Iialiino fi dice ancora, Tort/o, Tar- 
lici a , CattttnHa. DrtJfaiiB Gejbtto, Cglumliina . IL 
lutto fecondo i! Si^, Salerno, che applita mal a prò- 
pofuo alla DfefTa [ pag. >6S.) i nomi idi Cha eha , 
Chia chia , Giagia, i quali cipriniono ad evidenza il 
verro dei VITcardo . Bellone prciende , che folo per 
isbaglio chiamali a Parigi ona Calandre ; [Naturi 
dei Oifeaun t fS- 3*ì- J- «bbiam infatti veduto 
ch'era quclto il nome dulia grolTa allodola , c non 
convien dare il medelitna nome a difTerenii Tpecie . 
Z.B dreffa chiamaQ altresì Uama grivi in Lorena , 
e Piriueie nel BuB'y * ove il $a> fi nòmina fir- 
guei • 



pre- 




Z/eu"iiy, Zehity IZeirtr, Sch- 
, Mifllit, Mifitldrofitl ^ Mi' 
in Inclefe, Mitle, o MiffH' 
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SlirU NitfimU ce. 3}t 
pretende che abbia alterilo AriBotele ( a ) , 
per aia Wda ferie del Copifla , poiché la 
pica i quVi il doHlio di volume, a meno 
che in Grecia non Ceno i lordi, più yo™ 
che quivi, dove.la dreffa, che. fuor, d ogni 
dubbio avanza , in. sroffeaaa 'o"' gli alcri , 
non pefa che circa cinque once . , 

I Gr^ci ed i Romani liiuarjlaigno >. 
come uccelli paiTaseieri W ■ fenja «coettuar- 
ne pur la drolTa da effi perfettamente cono- 
fciuta folto il nome di tordo trf/nwo , o 
vtanthiors di gui. . , ' 

Nella Borgogna arrinvanci le dreffe a trup- 
pe ne' mefi di Ottobre e di Novembre dalle 
montagne probabilmente della Lorena (e), 
una parte prolìegue il fuo cammino, e vaf- 
fen« fempre a fcbìens dopo U Verno inco- 



min- 



ffl*J nifloyia Ammol'uwt lib. TX. <ap. io. 

^ U: ^^PUn- "■>• *• * "T^ V.rron> , it r. 

ref Il'^S^ò"'' Doitnr'Lotifwcr de Sarboant mi «(lituTA 
che quei tordi che lì alloownanodsi monii de.U Lo- 
rena al (opraBSi.saec del V.r«o , partono "Scllem. 
bre ed io Otloijte , eh' effi rivennono In.Matio ed 
in ftprile, che nidificano nei monti (eleofi delia Lo- 
rena ec. tutto ciò s'accorda beniflimo col sia detto 
da noi fopra le particolari coitniiioni da noi prete ; 
non debbo lattavi» diffimulere l'oppolUione elte et 
ha con altra oilervaBlona comunicatami dal_medett- 
nroSis. Loftinger, e d' «n alBo anuiiio- Grniiolo; 
Bina: quelli [Sig. Heboil] ptelend. che •niBiiei 
- tordi noR li' Bntftond-- in veruw teoW dejl «mio , e 
il SiBnot Loftinger foftitne «he in town* «111 vola- 
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tmoeìasoi un' altra parte imanto Vi tì'diin&t' 
ra fino a Marzo , e più oltre ancora ; poìcliè 
ve ne refian Tempre in Eflate tanto in Bor- 
gogna che in più atrre Provincie della Fran- 
cia , dì Germania, di Polonia, ec . Neti' 
Italia e nell'Inghilterra ve ne rimane anco- 
ra SI gran numero, che Aldrovando dice d' 
aver veduto venderli fai mercato i novelli 
prodotti dell'anno (ò), e Albino non com- 
puta le dreife tta gli uccelli di palTaggio Ci^) . 
Quelle che vi relìano , depongoti le uova , 
come Ci vede , e covano felicemente : flabi- 
lifcono il lor nido òr fulla cima degli alberi 
più alti , or de' mezzani , fempre però dtì* 
più frondolì ; lo coftruifcono tanto dentro 
che fuori d' etbe di foglie j <dt maCco , Cméty ' 



. no fempre » dormi, unt» in Pnmavcra , che iti Au- 
mcino ; e nni in fttti ii,jv«tiuna arrÌMre a> frotia ne* 
cnntorni dì Montturd, ficcotne t'ho fatto rìlIeN 
tere.' fono Forfè i loro andamenti dtflferenti na* dif- 
ferenti vaelì o tempi divctlif Non è db fenia «fem- - — 
pio, e IO credo di dover quivi aguiusnere dopo una 
ofTervaiionr pili efatta , clie finito il paflig^io di No- 
vembre, quelli che reftano prclln di noi ncll'lnv.-r- 
no, ivlvono foliiarj , c di quella guifa profieguono 
fin dopo T» covatura: di modo che Ti veiificano le 
alTerzioni d'aamenduc fili OITcrvarort , parchi lolgan ' 
loro U troppo grande geoeraLità j e TÌlliiogafi a dati ■ 
temi'i 0 luoghi . 
[al Riaczyaskì , JuBamum , pag. 413., . . . ■ 
[6] Otnhlnltgifl, Tom. 11. p«. s. - - . 

'[ef-Aibin 7>i» f«g* «8. Gli Jiaton della Zteh^t* % 
- BrùtniutM» non .dicono..*^ tampoco che-, -ucctUo 
paffaggiero . _ 



Digilized by Googll 



della Drejfi. jjj 
latmente bianco-, e quello- nida fomiglia più 
a quel de' merli che a quello degli altri ror- 
di} almeno nelL' avervi dentro un cufcinet- 
' t-o. Ad ogni covatura fanno quattro in cin- 
que uova grigio mofcate (a), e nodrifcono 
i lot picciai di bruéhi , di vermicelli , di la- 
tnache j ed anche di chiocciole , di cui effe 
fpezzano il gufcio. Quanto al loro vitto , 
nella buona flagione cibanfì di coccole d' o- 
gni fatta, di ciriege, di'corniole , d'uve, d' 
ali^ì , d'olive, ec. e nell' Inverno di grani 
di ginepro , di edera; di ranuo , di fnfine 
felvatiche, di prugnole, di frutti di faggio, 
e fopra tutto A\ gui {b), II !or gridci d'in- 
quietudine è tré) tre , trèy tré, dal qual pa- 
re cavato il lor nome Borgognone draiae , 
ed ii'nÈbe qualcuno de' for nomi Inglefi ; in 
FrimaveraJe feoHnine non fanno un verfo 
dififerente, ma i mafcfaj cantano allora dtfl- ' 
ceoaMin dai!* tommirk degli zìhsrì , e'Upr 
santo è intrecciató diarie dilferèntii, le qu»^. 
li non, rò replfcànò 'gìàinmai due -volte nel 



CaJ « Quefli ucceUi, dice AlWno , non fimno che 
,y quattro in cinque uova , ne covano ire per lo pi^i > 
,1 ed al più han nualtro pulcini Io Iquanto ira- 
fcciuo quello palTo che per far federo quanto ncRli- 
gentementE fin lista tradotta queil'opcr» , e quanto 
convenga badare a fuggire i falli dal Traduttore ag- 
Biuntm ali? originale. 

Ifiì Secondo Bellone , efTe nella Sratt mangiano il qni 
dell abert, e l'I averti o qiiolJo ^tégltdbeil Ituttì- 
ièri. Nature iti Ùiftnxt pag- 3»tf. 



Digilizedliy Google 



Steria N'ituralc ec. 
medeiimo ordine : ma d' Inverno fan 
zio. Il mafchio edernamente noofìdiningue 
dalla fisiumina fnorebb nella maggwr nerezza 
delle fue piume. ■ 

Son quelli accelli amanti della-rpace : non 
veggonlì mai ri0e tra loro , la dolcezza pe- 
rò dell* indole non li rende fpenfìerati fulla 
lof confervazione \ fono ancora piò Ibfpetcofì 
de'diffidentilTimi merli; mentre non riefcedi 
far col richiamo caccia delle dre0e , laddo- 
ve de merli fe ne prendono ; ma fìccome fc 
cofa malagevole fuegir tutti gli agguati , pi- 
gliafi la drefla talora al laccio, meno perà 
del tordo propriamente tale, e dt;l tmdo- 
i«ceIlo. 

Bellone roHiene , che la carne della dref- 
Ift , da luì chiamata gran tordo, fe fra tutt'i 
tordi la piò faporita («); ma queflo vien 
difdetto dal rimanente de' Naturalifli , e dal- 
la propria iioflra iperienza . Gli vero che 
le nofìre drefle non vivon d'olive, n% i no- 
flri piccoli tordi d'gtfJ , come quelle, di cui 
eiTo .ragiona , ed a "itt' manifeflo fino a 
qual punto la qualità del pafcolo pofTa in- 
fluire iulla qualn^ e fui fapore della lelvag- 
giaa . 



VA- 



PO Bcllooe, NM»ta da Of/MWtj pig* ìi6. 



VARIETÀ' DELLA DRESSA. 

L'Unica varietà che io ritrovo in que(lA 
fpecie , è la dreffa-biancadra oftervata da 
Aldrovando C«) ; avea elTa le penne della 
coda e dell' ale d'un colore fparuto, e quaS 
biascaOro , e la teOa cinericcia , lìccoiae pu- 
re tutta la fuperior patte del corpo. 

E'di mefiieri oflervare in queOa varietà 
r alterazione del color delle penne dell'alee, 
della coda , le quali fono per lo più mea 
foggecte a cangiamento , e come meglio colo- 
rite, a così fpiegarmi , di tutte le altre >istine. 

Io debbo quivi aggnignere efTervi Tempre 
delle dreflè , che fanno il nido nel Giardia 
Reale fopra alberi sfogliati : pare che fiano 
avidilTìme del grano delt^.lfo, enennngiano 
a fegno, che rolTo n'è il loro efcreraento : 
fono altresì alfai ghiotte del grano ddi'atifo. 

In Provenza v'ha una tal foggia di zim- 
bello , con cui imitafi in Autunno il canto 
che fantio le dreffe e i tordi in Primavera; 
ctii tuqI pigliarli d appiatta dentro ad 
rerde capanna> dallaquale perunafenedrel- 
Ja fi difcnopre -una pertica xaccomandata ad 
un albero non 'lontaBo-; H rìchìanio invita i 
tordi a oveair &illa pertica , dov effi accor- 
rono, credendo di trovarvi i lor (imiti ; ma 
non vi trovano che lé ìmbolcate dell' xtoino 
e la morte ; poiché dalla capanna uccidonli 
allora a colpì di fucile. 
r«J Tom. li. Pilli- S94- 

Uccelli t Tom. K P STO* 
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STORIA NATUILALE 



(•) DEL VISCARDO. (o) 

QCJeflo tordo , dopo la dreffa , e il più 
grclTo , e prende/ì , come quella , di 
rado però col richiamo , e per lo prù 
coir ufo de' lacci: diflinBaefi dagli altri tordi 
nel becco gialliccio , ne' piedi molto brunì , 
a nel color cìoeriecio talora intrecciaro di 
nero , che gli fi vede Cai capo dietro il col- 
lo, e fui groppone * 

Tanto il mafcbio che Ift fenuniiift batioo^ 
lo fleiTo grido , e poflòno ìndiflìneanMiite 
,fetvire a chiamare i yj&ardi felvatieì in tem- 
po 



r*] Vedi It r*vh eolariu^ n. 490- ««f «' ▼iftiito 
i Rita per errore rapprifentato follo il nome di ca. 

■ tandrote. „, _ , , , 
r«l li Vircardo; in Greco > K/^i^a , Ta«r^;=ti; inL». 

tino. Twfrfui pilaiii, Tnthtt; m irpifsnuole. , r*r- 
da. ZoTZoli TtdetcD, Kfdmmetvos*l , Kranvvtt. 
vegli , Zittnmir ; nella Lorena Altmana»t Sthtr- 
xicr/f»; nello Sveiiefc, Kramf-fe^olk irefili Svizze- 
ri Retkolttr, ff^cebolit* r^'ueAioWetrfraflt/ ; min- 
BleVf, Filiti fan ; in C^ilois , Cafed f iifjKfn ; in 
polatco!, Droz.dffKeilni' , Kvvitrflt ; in Illìrico, 
KvvUzUli ; in diveifc piovincie dell» Frincia , 

■ Temdtìte-, Lba cba, Cle-cla, Piu^a, Tiatt», Can- 
M/fw, Smc mtniagnaidt, «re. La maBBÌor paite di 
queRi nomi pajoii formiti Culle diverfe inflclTioni del 
fuo grido, li Signor Salerno dice ch'etto chiamarla 

• Picuidix, CftumtMffti quello noni*» «li i ««opro- 
balMlioeMe ito tTviù groflb fr« i tordi» roegW» 
converrebte «11» drep, ttn» più che in Ittlu Ai». 
' miri snctic CétuPtUna; dicefi pare in. luluno , Tm> 
' ' -d» f^wda » « volsaiBKBte Sfkm» . 



Storia Naturale ec. jjj 
po del paflàggio (a>; ma la femmina fi àU 
TerJìBca dal mafchio nel color de! fuo becco 
«he è' motto più ofcuro . Quefli uccelli , che 
fanno il aÌÌo io Poloaia e , nella bada Au> 
Aria (() , noi fanno ne'noflrì padì : giun» 
gonci a troppe dopo il liorda Tacello vcrfn 
il principio ìì Dicembre , e atto del vo* 
lare cianciano aflai (<); effi allora abiaaao 
he' gineprai , e al loro ritorno in Primavera 
id) vmmo di fUre ne' prati acquofi , e fono 
pter lo più , meno delle altre due Ipccie , a- 
matoti de'bofchi. Cominciano talvoltaave- 
derfi per breve tempo verlo il principiodell' 
Autunno al maturar degli alili, di ui fono 
ghiottiflìmi , e poi riioinano al tempo con- 
Ajeto. Non è cofa rara a vedere i viicardi 
uniti a migliaja in un luogo rhe fìa abbon- 
dante di alifi maturi , eflì li mangiano co»ìi 
higOtdaiBeilKe > che ne butta n per terra i» 
inet^ . Veggoofi altresì molto Ipcflb , dopo 
le piogge , correr pe' lolchi alla caccia Je* 
irerinkeUì « delle lanlache . Ne' freddi più 



fà) rdi Frifch, TfimlM a&i' . _ 

ih Klein , 4t Avilmt > pag. 17*. • — Knawr , BUif 

Ottobre, e v PMtOOO io BlHfeO*^ Vedi Xt^Zmil^M 



Slofia Naturile 
crudi vivono di gui , del frutto degli Qiiaì 
biancfai, e d' altie orbacche {a). 

Dal fìn qai deuo puolTi conchiuderC) che 
i vifcardi bao coflunai dìverfi dal tocdo , o 
dalla dteSit e fooo molto più fociali. Tal- 
roka vanno Coli , fià fpeffo però formano , 
come ho detto^ delle numirofiflìme fchiere, 
e unici che Hano, (ntuonfì in caxnmino , e 
Ci fpargono per le praterie fcnza (epararH i 
tu. ti jnlìeme altresì volano fopta di un me- 
àeCimo albero a certe ore del giorno , o 
quando fi va loro troppo dapprelTo ■ 

Il Sig. Litineo parla d'un vifcardo , ch'ef- 
fendo flato allevato in cafa di un mercante 
di vino, divenne tanto domeOjco , che cor- 
reva lulla menfa, e andava a be-r del vino 
ne' bicchieri ; ne ■bevve anzi afegno, che di- 
venne calvo, ma elTendo fìato rinchiufo per 
un anno in g:)bbia fenza ber vvno , ripigliò 
le prime^ue piume (i). Qiiello picciol aned- 
idoco -ci tlk canaio a due nfleflìoni , V effetto 
ciofc dd vino /ull« penne degli oecelU^ « l* 
«fempto d' un vilcardo addomeflicato , ciò 
che rado avviene^ i tordi , come ho detto 
più fopra, difficilmente lì addomenicano . 

.Piò cbe la Ragion <orre rigida , i vitcardi 
abbondano vieppiù , pare anche eh' elfi lie 
rilèntan la £ne , poiché i .cacciacoii « gli «- 
bica- , 



Ttf] Sif!., Dntt. Lottijiger , 
li] Fauna Suittia, pas> 7'< 



del Vijeardo . 341 
bitatcri della campagna (bn.di- parere , che 
finché eflì fi fan fentire , non 6a terminato 
il Verno. AH' Edate elfi ritìranlìiie' paefì del 
Nord, dove fanno il nido, etrovanvi gine- 
pro a faziet^ ; Frtfch attribuifce a quefìopa- 
fcolo ii buon fapore cb' ci:, trova nella lor 
carne (a), lo accordo che de'gafli è vana 
ogni concefa, polTo però dire c)ie nella Bor- 
gogna n ba in conto di carne niediocre quel- 
la del vifcardo, e che il gaflo comunicatole 
dal ginepro non fenza amarezza. Altri fg- 
Hengono che non mai la carne del vifcardo 
è tanto faporita c fugofa , quanto allora che 
elio fì pafce di vermicelli e d'infetti. 

Il Tifcardo é (lato conofctuto dagli AnCi- 
cbì folto ìt nome di turdus pilarii , non per- 
eìtìs i* ogni temptt fìafi prefo al laceto » co- 
tte dice il Salenio (i), poichb qaefta 
proprietà non lo avrriibe aifférenzìato dall' 
altre fpecìs , che tutte fi pretidono «l meile* 
fimo modo; ma perché ha Intorno al becco 
certi peluzzi neri fportì innanzi, i qnali fo- 
no più lunghi in quello che net tordo e nel- 
la drelTa. Conviene aggiugnere ch'effo ha 1* 
artiglio IbrtiflinQOj giufiaroOervaztone ddgU 
Autori della Zoòiogta Britannica. Frifchivc- 
con- 



[it] Prìf<;h t Mninla rtlMiìv» alla Tavtìa stf. 
li} Stori! Nseirala d«gli Uccelli , pag. 171. 
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34* Storia Naturale et. 
oontt i ctie pollt i piccini della tfrc& nei ni- 
do del vifcardo , fona (fa qnoflo adottati , 
nódriti ed alleiraeì come ftioi : bod ceacliitt- 
'derei per vmt> ciò, come fa Firtfdi , che fì> 
-potefle fperare di 4r dei baAardi colla mi- 
■fchfanza delie due fpefie; poìchfe niuno §' a(- 
petta certamente dì veder fortire una nuova 
rszza dall' accoppiamento defa gallina e deli' 
anitra , avvegnachfe^ iìantì fpeflb vedote delle 
covate intiere di anitroeti IcMce ed «Ikvacft 
éalia {«Itidi-^ 




VARIETÀ' OEL .VISCARDO. 



I£. Vifiardo^ca o mtfcoKyXH) • fBXb > .in 
fatti dipinto a più colori / bianco , oero, 
ed altri di^rìbaiti in goifa che dalla tefta e 
dal collo in fiiori , che fon bianchi mofcati 
ifi nero, ed ecècctuata pure la coda , eh' è 
tutta nera , i colori fofchi occupati la parte 
faperiore del corpo iocrecciati di chiazze bian- 
.cbe I ed all' oppoQo i colori chiari , e fopra 
tutto il bianco fulla parte inferiore con tac- 
che nere, aventi per la maggior parte la B- 
gura di piccole mezse-lune. C^aeRo vifcardo 
k della jgroffezza della fpecie ordinaria. 

Vuoiti a quella varietà rapportare il vi- 
fcardo delh teda biancadel Sig. Driflon (5); 
ba quedo pure la tefta bianca , come ancbo 
Dna parte del collo, ma feoza tacdie nere , 
e, non diningiielì dal vifcardocomane, fugr- 
lAÀ per wMfla..teAa MfMfl ». tn^ìecVb 9a^>- 
gnardar0 coow Ji kà dovuto il pefo tra U 
Tìfcardo comaoe e'i ^leardo pjca . E* coòk 
anche naturale a-erederfi che la varietà det- 
te (liume incominci dalla cefla ., emendo le 
penne di queHa parte in fatti foggette a va- 
riazione in quefla fpecie da un individuo-atl' 
altro, fìccome ho accennatoaU' articolo pre- 
cedente . 



[*•] fidi Albino, Tom. 11. pag. a». Klein, OrY-j 

^ Mvimm , p/^. 67. n. 10. — Briflbn , Ornicbelogia , 

(fO Tom. II. pag. 117. 
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.DEGLI VCGELU STRANIERI 
Cbe hin rapporto al Vifcanlo > 
1. 

(*) Del VISCARDO di Cajenni. 

IO rapporto qucflo tordo al vifcardo, per- 
ciocché pare cbe abbia con eflb maggior 
foroiglianza che con l'altre fpecle pel color 
fopra M corpo, e per quello de* piedi r del re- 
ilo . didingaelì dft tuKi quefli tordi -, iielfe 
minori tacche e meno fenfibHì fui petto é 
fotto H corpo , e nelle piume unirerfalmert" 
te più variate , benrhfe d' altra foggia , taitl« 
quati le penne fopra e fotto del corpo effeit- 
do orlate di un color più chiaro, onde libe- 
tamcnte A a vedere il loi contorno ; di* 
ilinguefì ancora nella gela cinericcìa fcevra 
di chiazze, e nella incavatura de' labbri del 
becco inferiore verfo la punta , per cui mi 
credo aiKorìzzato a farne una fpecie dìfT*- 
lente, finché fiarie piÌE efattamente coitofcitt- 
to il luo naturale > i &oÌ coflninì e le knt 
abìtttdiai . 

IL 



r*1 Vtil li Ttnott tototiu » n. S>3> "«Hk qiuI<qttcllo 
ncc<Uo i iBpfrehntKto fotto il «emc 41 Gr/v« rfiC» 
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• IL ' 

(•) Del VISCARDO di:I Canada 

Con quefio norae Catesty ebiama il tordo 
da lui defcrìtto, e fatto rapprefentare nella 
fua Storia della Carolina {h), ed io admeo 
quella denominazione canto più dibuoa gra- 
•do, - quanto ebe il vifcardo trovandofì nella 
SrcKÌa , almeno per qualche parte dell' au- 
tio, ha 'potato dal noflro continente trapaf- 
£1» all^aliro, e ibriDaiW nuove razze.. - 

Il vircardo del Canadk Iia il contorno deir 
eccbtO'bìancOy.un fegno pur bianco tra i- oc- 
chia e 'l .becco ,. il corpo al di fopra bruni- 
to, al difetto d'arancio nella fua parte an- 
teriore , nella pofleriore variato di bianco 
fozzo, e d' an bruno leonino , velato d'una 
tinta verdaflra; efifo ha pure alcune macchie- 
fotto la gola fopra di un fondo bianco. Neil' 
Inverno e£R) paìTa a gran truppe dal Nord 
deirAmecica alTa Virginia ed alh Carolina,, 
e Viriene tn> Fiioiavera 1- come il noftro 



[#] Vedi It Tavaitnlorìte , n. ytf. fig. t. 

M £' quefto il nono tordo del Signor BHIfon , da lur 
detto Gtive de CanaJiy Tom, TL pacina 215. Il no 
me di Pìetdfan datOfiti d*.C«c*bv-»e quello che ia. 
InsUk indica particalarfncnte ilviicardo. l'iéi'V'V&- 
lulehby, pag. 138. yje BrithS Zethgft E<>S-'V>» - 

ib-} Tom, l. pag. tfi 
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34* Sur. Nat. degli Vcctììì JIran. 
vìfcardo ; ma quello "e miglior «more ( * ) - 
Il Sig. Catesby dice che ha la voce acuta 
come il tordo di guy, ch'fe la noflra drefla^ 
Qpeflo medefimo Autore ci fa fapere , che 
(tno di queflì vifcardi del Canada avendo 
fcopeno il primo alaterno che folle piantato- 
nella Virgìnia, piefe tanto gtiflo al ruofriit<- 
10 , che vi dinooTÒ tutta la State per onn- 
giame. Catesby k flato aflScaraco che quetti . 
■cecili nidìfiavano nel Mu^Iund, e vi fiM^ 
vano cotto ranno.. 



. . / 

M CoavfM lénpn Avvolift-ck* ffh eunmm- 
ti DB nccello . alloKli^ no* fi»ft «Ito cuitare A 
•tnpo éitìA mertk • Ai B ibStMii» mut nidtfic». 
VieW «1. 



STO- 



HI 

STORI i NATURALE 
(*) DEL TOKDO-SACELLO (a). 



N 



■Oo convien confonJere il tordo-tacello 
i cott le rorielle che fi mangrano i Pi- 
risi' Mlf Inferno ■ '« l""" "°? 
!,l che allodole- oi altri .«celle.t. tuia d.f- 
toentTaal tordo-E«ello . Q-t^fl». f"^™" ' 
tordi e il più interefiiote i peraocctó ^-.t 



fCinrf »6'Bi»i «atwiflSi j', •■iff-,„„,i cantra- 

Si a«ii. Bri. » 1 ''=■"»- 



Storia Naturale 
luna n' b fai carne (a). D'altronde pigliai 
' più ipeffo d' ogn' altro al laccio (B)r^ dun- 
vae una fpecie preziofa e perla qualità e per 
Ja qaancttb . Dopo il tordo'proprlamentedeo 
. Ko b il primo ordinariamente a comparir pri- 
ma del vifcardo ; arriva in nuBMrolì- flormi 
nel waeC* di Novembre , e patte avanti Na- 
tale ; elfo fa la ùa covatura ne' bofchi ne* 
comorm di Danzi» {e) ; non fu qoafì mai 
il nido appo nei, Rb neÌlaLorena>^ dovegiu-^ 
gne in Aitile , e V abbandona poco dopo ^ 
per non Titornarvi che in Àuconno > avve- 
gnaecltè vi poteffe trovar nelle vaHe foreHe 
I di quella provincia un pafcolo abbondante e 

conveniente : elTo però vi dimora gualche 
I tempo, laddove alcune contrade dell' Alema- 

!• gna, fe crediamo al Sig. Fn'fcli, le trafcorre 

^ fenza farvi dimora . Il fuo pafcolo ordinari» 

ibno le erbaccfae ed i vermicelli ch'elfo H 
procaccia rafpando la terra. Si diflingue al- 
le piume più lifcie e più putite diagli altri 
! cocdi j, al becco » ed a^H occfaj più neri del 

tordo 



Ed] IL Signor Linneo dice ì*oppoRo, S/fi. Nat. tag. 
iSf. (Metta differcti» d'un pacfe all'alleo dipende 
pitiliautineiite dati» diverficà d«l cH» , o piit v&ra> 

. «etite dai diflérenti gultl. 

ff] n S^nor Frifch e gli Uccellatori afficttrana che 
pigtìair difficilmente al ludo , quando quello- fi» 

' fttto di Manco crine o nero , c H \tto fi è che ia 
Borgogna cofinmafi di Hn t-Iaccj neri e trianchl 
iniìcni» «ttarniati . ftài Frìfcb * mttetl* iifia Tmuf' 
fa »». . - t 

Uì Kletft a fMta 4viam i paB> 178. 
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del Tordo-faeello . 
tor^ propriamente tale, al qual s'avvicina 
nélla groITezza , e nella minor copia di tac- 
che fui petto ; fi difìingue altresì al color d* 
arancio at difetto dril'ala , lo die ha dato 
inotjvo di chiamarlo in nnolti paefi , Griuf 

Il fuo verfo ordinàrio ka'n * 

kMt e fcorti che abbia la volpe , fuo capi- 
lal oemico , «flò hi conduce aflai lungi, co- 

■ me pur fauno i merli , fempre ripetendo >1 
me^nmo- vetfo . La maggior parte do' NatiK 
lalidi rìflenono di'effo non ^cantore; que- 
flo però non njì pare avanzato con tutta la 
certezza , conrien dire che non odafi molto- 
caware fuori del proprio paefe e ddla fla- 
gione degli amori, come la Francia , l'Inghil- 
terra , ec. Qiiefla* rìflef!ìone e tanto più ne- 
ceffaria, quanto che uno fpertiffimoOirerva- 
tore (Sig. Hebert) m'ha afficurato averne 
uditi cantare nella Brìa iiv Primavera ; erana 
elfi forfè dodici o quindici fepra di un albe- 
io, e pigolavano a un di prefTo come i fa- 
nelli . Un altio O/Tervatore dimorante nella 
Provenza meridionale , affìcurami che il tordo- 
faceHo zufola foto, ? continuamente , dal ciré ■ 
fi può dedurre che non nidifica in quel paefe . 

Arìflotele ne ha ragionata fotte ti nome - 

■ a turdut Uiacuiy cooae del tordo più picco- 
lo e meno mofcato ( a) . Quello nome di 
iurdus Ilùcus, tembra accennare ch'ei paf- 

fa 



[j] Ariflot. Sip. animai, lìb, IX. «aS; 
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fa in Grecia dalle fpiagge afiaticbe , ih cui 
vi ha la citc^ à' Uìum. 

L'analogia per me BlTata tra queOa fpecie 
e'I vifcardo, appoggiafi fuU'cfrere amendue 
llranieri al nofìro clima , in cui non lì dan- 
no a vedere che due volteranno {a), fulf 
actrQpparlì a ceite dare ore a pigolare tuctt 
inlìeise « e filila tal ^uale conformici dell» 
•ààxite fui petto ; quefi' analogia però non è 
erdalìra » « vuoliì coD&0àre cb« il torrio-fa^ 
cello b« pure qualcbe cofa ii coomne col 
lordo propriamente detto; non "é la faacar» 
«e punto delicata, gialla l'ala al d»- 
fotto t imtavìa però la tinta ha molto p>à 
deir arancio , ed è più viva ; trovali talov 
folitario ne bofchi ; avventati alle vigne co- 
ne il tordo , col '^quole il Sig. Luttinger ha 
ofl'ervato che viaggia fpeUb di conferva , fo* 
pra tutto in Primavera. Dal che ne rifulta 
che ha quefla fpecle i medefinai mezzi a fuf- 
fiftere che l'altre due,, e che per molti capi- 
Rjuò ctgwirdarQ debitamente coUoutp fsa. U 
lordo ed il vUcavdo. 



E«] Melhi Stori» Hiinrai*», Secarne in sAkI alti* «*> 
MrU 1 non convien giammai- p^lian eofa^ vernila- 
•Toppo •ffolntamcnte. Camnchi veriflime lìa in genc- 
ial« eh» il lOTifo-ftcdlo non palli il. verno nelle no* 
ftrè contrade,. il Sig. Hebert per& mi aflicura dia- 
tene Dcdli un anno, a cisfon d'una rigldifTmaTer- 
Mta I mi) donine Topra di una fpinalba carica tut- 
tisua dii'fttoì lìiiul nfli i 
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I>EGLt VCCELLl StSA^im 

Che faM rapporto ai Tórdi cdt ti M«iH ..' 
h 

Del TORDO bafletto di BarberVi ( a ) . 

COs\ io chianio quefl' uccello a cagione 
de' faci piedi corei: raffomisHaaitordi- 
nella Tua fòrnua totale , nel foo becco , nel- 
le macchie del petto fparfe regolannente fo» 
p^a di un fondo bianco ^ a dir breve * in tot- ^ 
-tele qualità elterìori , cranne i piedi :e le 
penne fono i fuoi piedi non folo pììr corti 
ma più forti , nel che è^directamente- oppoflo- 
airhoamy, e pai^ che s^Mvicini alquanto al- 
. ita drefiia , che lia i piedi a- proporzione pi» 
, cert^. desìi alttltvete^ì. Q|ttoeo^llepiai&> 
fon quefle alliiì belle;, il color principale fui 
serpo, «omprtfavi latelìa e'ittìllo, ^anveiK 
de diìaro leggjiadro; d' un bel s'aH^fc-dipift-' 
to il groppone , come pure le copriture della: 
coda e dell'ale alla loro efiremiti , meo-. ^ 
^'vo fe il" colore delle lor penne : ma {ìffàtta. 
énumerazion di colori , avvegnacte fofffr 
più circonflanziata , non può mai dare una 
giufìa idea dell'effetto ch eflfi producona 
neir uccello medefimo : imperciocché, a 
efpri- 



£«•] Tommaro Shaw gli dà il nome ii Srno tbruib^ 
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efprimer codefti effetti non ENrflaao As pan?< 
le, ma fa dì meftieri ^iticcoflo d'aa pennelr 
lo . Il S)g. Sbav7 , che b» ofTervato quefio 
tordo net fuo natio fuolOf-ne i^ragona le 
pHinae a quelle de' più ragbi uccelli d' Ame- 
rica (a): egli aggiugne che non b molto co- 
mune, e che non fi d^ a vedere- ^ fuorchb 
nella State alla ftagione deifichi ; il perchb 
fi fuppone che quelli fratti ìniluircano alcun 
poco nell'ordine del fuo viaggio,- e in que- 
flo fol fatto io difcuoprO' due nuove analogie 
tra quell'uccello e ■ bordi egualmente 
faggieri « amanti de' fichi ( i ) . 



(•). Del TILLy 0 TORDO cioericcto> . 

A' America ic).,, - 

Tutta la fuperior ^rt(ì del .cor^ , dell» 
teda e del collo h d'.un cioerìccio carica 
neU* uccello, j del qn^e <;>ra lì i^giooa : di^ 

, .ktaii ^ 



r^] Tommafo Shsvv's Travels , /«g. aS3- 
[#J Noi »bbiam piB fopra vedulo effere quefto il cibo , 
■■■e gli Antichi rniiomandnianp dar* ^i, tordi.» 
- " - • mcnfa, e noi ve- 

i^camc de'aitfli pKi- 

(*J Vedi le Tavole coìafìtt y n. s^ó. lìs* i' ■ 
io Gli è il Red hg' d iTrui» o .1$ Grìv$ aux phis- 
nugt' de Cattsby , C Tarn. I-pag.io,'] , e il Tvrdvt- 
vifcivorui pittmbevs di Klein, Orai avium^ geni V., 
fp. II. da ultimo il quarantUmt Grivt itV Sì&iioc 
n.'ifien y Tarn. II. ; }88.. 



degltVcseUitfiMnrni , ec. jj^ 
latafi queflo'' colo» fullè piccole copritnrr 
deir ale , e pafTando fotco it corpo , ri&le dalP 
«DA patte fino alla gol% efclufìvametite , e 
difcende dair altra , ma degradando fino al 
baffo ventre, cb'e bianco, comebianchefoo 
puic le copriture del difetto della coda: del- 
lo Heffo colore por la gola , ma fprizzata 
di nero; le penne e le grandi copriture deU' 
ale fon nericcie , e orlate al fuori dì cine- 
ricEiOi te dodici penne delta coda fono or- 
dinate e nericcie come i}uelle deil' ale , nMt 
le tre laterali però d'ambi i lati finifconoin 
una macchia bianca, tanto più grande in cia- 
feuna penna, quanto quefla ^ più- esternata. 
L' iride , la ciiconferenza degli oceh] il bec- 
co e > piedi fon rolli, lefpazio tra l'occhio 
e'I becco neto» il palato è d*DD. a0iti vivo 
«raiido* 

La Iwighezza totale del tilly \ di circA 
jo. poUici , r efpanfìon del fno volo di (foàfi 
14. , la {oa coda dì 4. , il fao piede dr *8. 
. lìnee» di i«. il becco, e'i fuo pefo dì dsc 
once e mezzo : inSne le Tue ale in ripofo 
non giungono alla meta della coda . 

<^efla fpecle foggiace a variazioni , poi- 
cb^ l'individuo o0ervato da Catesby avea 
il becco e la gola neri ; quefta differenza di 
còloti potrebbe ella fera' efiere la difTerenza 
del fel^ ì Catcsbjr fi ctnteii» di dire che h 
feawDina h d' mn terso più piccola del ma- 
fcbi^ ; ag^t^u aecwa cbe qnefii uccelli 
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mangiano le bacche dell' albero, che prodai-e 
la gomma eterni. 

Trovanfi alla Carolina > e fono frequentif- 
£fni neU'ifole d'Andros ed'llatbera, fecoa- 
^ die dke il Sig* Briffon . 

111. 

Del piccioi TORDO delle FiUppiM. 

Al genere de'tortH pcò afcriverfi «nctie 
■qnefla nuovm fpecie , della qmle fiata 
fori al Sig. Sontierat t eflb è nell'anterior 
■parte del collo e nella gola moTcato dibìan- 
,cO fopra un fondo leonino; il rimanente fot- 
-to il corpo d'an bianco fudicin tendente at 
giallo , e fopra it corpo d'an bruno fufo Ìd 
una tinta olÌTaflra.. * 

La groffezza di quefìo tortte ilramerefefi»- 
■aore di quella dèi tordo {acello .■ nulla può 
^irlì della eitenfion del fun volo , dacché il 
nomerò deUe penne atari non era compinio 
«di' kidÌT*dD0 che fi k •ffem». 

I V. 

DelFHOAMY della China. 

B 5ìg.Briflba h flato il primo a deferive* 
re qaefi' necello , o pià Tertnente te im 
Jèinmin«-<ii }. Qfie&t 'lewMm è ^nanm 
men 

M nitÌM. tm OtmIM-t. Tom. IL ttg, titx 
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degli Uccelli fi rànieri , et. Jyj 
mei) grofla del torao-facello ; gli foniigli» > 
come pure al tordo propiiamente d«tta , « 
più ancora lalla tordella del Canada . ncH' 
avere ì piedi a propoiaone più lunghi che 
gli altri tordi ; tllì fon giaiJicci come aocte 
ii becco; il corpo al di fopra fe bruno leoni- 
no , al difetto b ieonino chiaro uhiforms ; 
Il teda e il collo fon longitudinalmente li- 
flati di treno ; la coda altre») dello fleflb 
cdoreì ma trafverfaln»ente. 

■ Ecco a un di preffo ciò cheli dice dell' e- 
flerìere di quell' uccello pellegrino ; ma nulla 
fai d vien £»to fapet de' fuoi coftarai e del- 
iè Tue abiiodÌBi . 9h ywatneóte un tordo , 
eotte fi (Hce'» tenvfen peiò cOnfe^re che 
ftalica delle tacche fui ^etto cooar il tt>td« 
pataBre. 

. - ■■ -■ ■ ■■ - . V.- 

■ (*) Della TORDELLA dì San DonBngói 

Ópeflo tordo per la ftia picciolezza ap"- 
fìroffiraa alla tordella d'Amerrca , ed è a|i* 
Cora più ptceoia } elìb ba la tefla oniats 4' 
una fpecie di corona o berretta aytnci&.. 
vivo, e quali roflb. 

LMndìvìdbo delineato dal Sig. Edwardt 
CTÌv. 15»-) fe differente del noflro nel non 
é0cfa mofcato fui petto : era flato prefo 
^el Novembre del x^r». wm» » «tc o 
«Mi It^ daU'ilbU So» Doauns* ^ P*r 



I«] Vedi f« t^vH» t^trt», a. »8. 6$. t.* 
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il che pensò il Sig. Edvvards che foffe nccet' 
Io dipaflag&io, che lafciaffe ogni antioilccn- 
tinente deli' Ameiica fettentrionale all'acco- 
ilarfi del Verno , e partiffe dal capo della 
Fionda per andar a (vernare in- clinoi più 
dolci . Quefla congettura fe fiata confemMta 
dall' ofTervazione ; poicVe il Sig. Bartramo ba 
avyKatn dopo il Sig. Edvvards che qaefli uc- 
celli gìtignevano in Penfilvania al mefe d' 
Aprile, e che vi paffavano tutta la State s 
e^ iSSiunge cbe là feiumina fa il fuo nido 
per tetra» od anzi in un mucchio di f(^tie- 
feccbe , dentro coi elTa forma un incavavo^ 
ne a foggia <U forno » "vì 4?oob an coTcino 
fatto (ferba, c lo colloca ieoapre fui pendio 
d'una mcntajrja efpofla al oaeriggio , e ni 
depone cinqae uova bianche fprìnace di bn-. 
no . Quefio divario del colore delle nova , 
aelle piume, e del modo di fare il nido per 
teria , e non g» fopra degli alberi , comun- 
que « n'abbia, pare che dia a «dere tina 
fiatun molto differente da queU» de' tonfi 
liuropei. 

VL 

(*) Del' piccol MERLO dei daCfe 
della Cbìna . 

- Io pongo- and» queft' uccello fra i tordi 
e i metU » póìdib fedo ha il portamento e 'I 
fon- 



t*3 Vedi-ATtfW/e.w/WfM» il S0& 



de^li Uccelli (ìranUrit ee. Jj? 
fondo de' colori de' tordi , fenz' averne le tac- 
che , riguardate generalmente cooie caratte- 
re difiintivo di quello genere. Lepmme fu!- 
la fooimiia del capo" fono p ii lunghe dc-Il' al- 
tre , e può r uccello , xiiizzandoie , formarfe- 
oe un ciuffo , Eflp ha un fegno colot di rofa 
dietro l'occhio , un altro più giandc dello 
neflb colore , ma men vivo lecco la <oda , 
e i fuoi piedi fon bruno-rofficci , di forteclie 
queAo fai^t coa\ piace , nel numero de'' 
torili.'un dipendente del-merìo, color di-ro> 
fa . Là Tua groflezza è a un dìpreffo quella 
deir allodola , e l' ale , le quali fpiegaie fon 
Jarglie circa dieci pollici , non arrivano nel- 
lo nato di quiete che varfo la mec^ della 
coda . Qiiefìa e comporta di dodici penne or- 
dinate . 11 bruno or più or men carico è il 
color principale della parte fuperiore del cor- 
po , comprefe I' ale , il ciuffo e la tefìa , nu 
le quattro penne lacerali d'ambi i lati delia 
coda finifcono in bianche ; e bianco è altresì 
/otto jl corpo con alcune timetrune fui pet- 
to: io non debbo omettere due linee neric- 
cie, che partendo dagli. aiuoli del becco, e 
prolungantifi flll'jndietro fopra di un fondo 
bianco, formano a quell'Uccello una fpecie 
di mufiaccfajj ti cui effetto h efprelTo.. 



STO- 
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DEI BUFFONI. , 

UN accello riguardevole per qualche tE- 
tolo abbonda mai fempre di Domi , e 
i]uando quello ijcceUo h llranìero , fop canti 
i nomi che imbaf azzano * e danno occaùooe- 
a un altro «ncora più grave di^rdìae, ^b'<b 
quello di oaoltiplicare. ift ipecie .puranoence 
nominali , « per confegneiKe immasìnarìe , 
Ijk cui «bolizkme non meo vantaggiolà albi 
Storia Nacurale che io fcopriineato dì, niioV» 
fpecie veraci: e queflo appunto b ìncsrvenDr 
to riguardo ai ÒLfTuni d' America . In fatti 9 
facil cota il ronolcere da] coiifronto deiiMif" 
fone del Sig. Briflon (a) e del merlo cine.- 
riccio di Saa Domingo rapprefentato nelle 
noflre Tavole colorite, «. SS^-, che queflì 
due uccelli appartengono aWa inedelìma fpc- 
eie , ne fonò tra lor differenti che pel colo- 
re lotto il corpo , eh' h alquanto meo grigio 
nel merlo cinericcio di San Domingo che ne^ 
buffone : il conolcerà altresì col ctHifronto 
che il poerlo di San Domingo del Sig. Briflon 
} è ancora lo fle0b uccello t .non diver£> 
dal buffone, fuorché per alcune tinte, quan- 
do più, quando meo cariche ne'cdóri delle 
piume , e per le penne della lua coda non 
bene 



[«] Onitbol. 1 Tom. II. p>g. >tft. 
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hcRS ordinate . Allo flefTo modo lì prova, 
nianifenaoiente , che il izsnpan di Fernandes 
(«) è o la femmina del cenconUatoUi , cioè 
del bufTone , come lo rupponeFernaudezme- 
<Jerimo , o tQtt' al più una varietà coflante 
in quefla medefima Ipecie . Egli è vero che 
meno uniformi fon le lue piume , effendo 
ai difopra mìlchiato di nero e eh bruno, ed 
al difotto intrecciato di bianco , di nero e 
di cinericcio ; ma i! fondo n'è aflolutamen- 
te Io fìelfo , lìccome pure la corporatura, la' 
iorroa totale , il canto e il clima. Altrettan- 
to vttol [dirli del MOmpan e del ceii^OM' 
fatali di Feroaodez (è) ; poìthìt la breve 
ADtixia dataci da qaeflb Autore , non ci 
fomaiiiiiflra c&e tratti di fomiglianza nel- 
la grolTeEza , ne' colori-, nel canto , e non 
OD tratto folo di divano ; Te a ciò aggiun^ 
gali la conformiti dei nomi , tzonpan , tei- 
Xonpan , £miZonpantlì , avraffi fondamento 
di credere, che tutti codefìi nomi collimano 
ad una fola l'pecie , che avrà prodotte n^ol- 
te fpecie di nome o per isbaglio de' copifìì , 
o la diverfità de' dialetti Meflìcani . Da 
ttltimo , non fi potrai omettere anche nella 
^e^ie del bulTone l' uccello cbiatnato grand 
«w- 



jffo Uorta Naiaralt 

moqueur dal Sig. BriiTon (*), e cui dita ef- 
fere lo tteffo^ cbe il bufTone del Sig. Sloane -, 
avvegnac<:hè fecondo le dimenrtoni dèlio flef- 
fo Sig. Sloane , e/To ftz il più piccolo fra i 
baffoni -cerniti : d' altronde il Sig. Sloane ri- 
fuanUlo come della medeHma fpecie che il 
■ecnemiatolii di Pernandez , del qaate^il Sig. 
Briflbn ba fatta il {ao bafTotw Cempticemen- 
t« detto .-Ma vi baidi più , e il Sig. Brif- 
^on naedeGmo ba Ticonofciiua , fenz' arve- 
^erfeoe ',1 quella identità di fpecie j che io 
pretendo di {tabilire ; poiché il Sig. Ray a- 
vendo parlato dei buffone , ptf^. 64. e 6$. , 
e avendooe rimefra la defcrizione all'appen- 
dice {pag. ÌS9-) il Sig. Briiron ha riferita 
la prima citazione al gran bdSbne s l'ul- 
tima al piccolo , comecfhfe nell' intenzio- 
ne dei Sig. Ray eflì li rnpporca(fero ma- 
nirefiamence entrambi al mcdsfìmo uccel- 
lo . Le Iole differenze che diflinguono 
il precefo gran buffone dall' alerò , -conlì- 
flono nelle Tue piume alquanto più bruni- 
ce , fhe pare av^re i piedi lunghi (j), 
■e 'quel- 



la] Tom. II. psR- i66. 

(>J L'eCpiel^ione de) Signor Sloane t alquinto fiinivo- 
I egli dice-che le gambe e i piedi tono lun^tbi nn 

CIDce e tre qnarti: ma cbe viiolfi iatendcTOei un- 
e i pl<di r foTft In vera gstob* col niTof o SoiSi 
31 tarlò colle «lU? U-Stsnot SxiSi^ Tlù i4wfi> 
tulò foto. V - ■ ' 



<« qtieltì che hanno clefcricci non ^uUno dei- 
ila coda ordinata . 

'Fatta quella riduzione , noti <Ì rìmarran- 
' no che due fpecie di butToni , ciub il bufo- 
ne francele , e '1 buffone propriamente det- 
to. Intraprendo a parlare di -quefle due fpe- 
cie fecondo r ordine per me dìvìfato , fou- 
dato iiiUft loro iòiBigUanu sol faBiU> 
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STORIA NATURALA 
(•) DEL BUFFONE FRANCESE, (o) 

TRa gli uccelli Aibericani chiamali wf* 
quears , quello i> rafTomiglia di vantl^ 
tio ai iio&tÀ tordi per le Miacchie petto ; 
ma n' é poi éiverfo aCRù noctbilBMCita per 
le pioporzioQÌ i-eUtive-dellacoda e dell'ale, 
teraiinando quafì quella nello flato di ripofo 
dove cotnincia la coda . Quefia "b olue 
r,uàttro pollici lunga j cìofe più d'un terzo 
della lunghezza total dell' uccello lungo un- 
dici pollici . La Tua groHez?» t tra quella 
della drelTa e del vifcardo . Ha gli occh; gial- 
li , il becco nericcio, i piedi bruni, sopra il 
corpo poi è dei color della volpe con qual- 
che mercolatnento di bruno: quelli due co> 
lori campeggiano alerei fuJIe penne dell' a- 
le , ma però divifannente , cioè il color di 
volpe fui peli eOernìj e'I brmofopra gl'in- 
terni . Le grandi e le mez»ne copriture dell* 
ale finifcoop !a bianco, dal che formanfì due 
Ihwe dì quèflo colete chj; travetiaoo obblU 
quameote Tale. 

Sot- 



["] Vfdì It TavaJi telmii, n. 6^%. \ 
jQ Pidi CitMby, Hift. Nat. dt I» Careiint, pig. ig. 
Vbft ut| chiimato Grìv» mjftl In Inelcle , F«jrb 
tttamnt-Tfmtk t FWHk-wutktird • Il Sig. BrlOen , 
n''ha fatto il fno oitaTO teriiot Atto il nome di Cri' 
v«dc U CuraUnCf 0r»ff M»ff « 1 Tom. U. pag.aa3. 
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Sotto il corpo è bianco-riidido , rprtzzato 
jfj brnns-fofco ma le maccfaie fon più chia- 
ce ■che nelle penne de* aoftri cordi v Ja coda 
h ordioata , un ^ cafcaote , e intieramente 
leonina • il cantò del buffone francefe h al- 
manco Tiri» , ,pia non pn^ -paragonarli « 
quello del buffone propriimence detto 

Si pafce ordinariamente del fratto d' una 
-qualità di ciriegio nero molto diverfo da' 
Aofiri pìriegi Europei , poichb i fuoi frutti 
^OB difponi in grappoli . PaiTa tutto 1' anno 
alla Carolina ed alla Virginia , e per confe- 
guente non è, almen rapporto a quelle con- 
trade , uccello di palTiggio; nuovo tracco di 
di&mIgliaoBa da'^oAri tordi. 



STO. 
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STORIA 



NATURALE 



(•) D E L BUFFONE (_d) . 




Oi troviamo in tpiefì' uccello fingolare 
. una eccezione notabile allaonervazion 



generale fatta (opra gli uccelli del nuovo 
mondo . Quafi tute' i Viaggiatori convengono 
che quanto fon vivi i colori delle lor' piu- 
me, ticchi, leggiadri , altrettanto è afpro il 
loro fuono e la voce rauca, noonota , in una 
parola , ingrata. Queflo airoppoflOi fe diana 
fede a Fernandez , a Ntereniberg , ed' as^ 
Americani , è il miglior naufìco fra . tatt' ì 
volatili d^ll' uoiverfo , fenza puf eccettuarne 
il rofignuolo: perciocché, al psr di lui, in- 
canta colle armoniche modulazioni dei fuo 
canto , ed oltracciò diverte col talento in- 
genito d' imitare il canto i opiù veramence,- 
U veffo degli altri uccelli ; dal cbeficùramen* 
te glie n* è venuto il (oftinaome di buffontt 
non- 



f*] V«<li It Tavoli eahme , n. ; j& fig. ii In cui qnea* 
uccello È iA\>fith nulo fnito il nome di mtrh etmt- 
rido di San Dominga, 

-C^") San qu;')E i tie maculari del Siq- BrifTon , Toma 
II. fag, i6i. 2^5. ( 266. ed il ìuo rotrìo di Sa» 
Dominga , pan. 184, ; in Mcflicana , Cineontlatetli . 
di cui i Dolt.ri Via^ciatori, come Gemelli Carrtrt, 
ed altri taR fallo Sefontl) , TkpF»'' Ì Ì" Lttìno , 
Mimw , Tuiiiui t Sfivi» , jtvii pei/slotta; in In- 
filcfe, Amitican moti iird , Nigfttngalf y Jlmtrìtan 
fong tgivt , Sitigtng bùd , Grtf mtcking *i,d . Vedi 
Caiesby, Tom- li. psg. 17- Soia, che aUunI Viag- 
aiacnri ban prefn per liiiffoiit .crie fpede d' itteri , 
Vedi £Jfajr oa nifi, Nat. p/ Gwana > pag. J78. 
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Sièyìa Nàiurdie ec. jffy 
nandimeno tanto è lom^no dal render cidi- 
cole le noce altrui da sé ripetute, che .pare 
anzi non imitarle, fuorché per abbellirle; fi 
crederebbe cb'efTo nell' appropriarli ' per «al 
modo tutti gli accenti che pervengonpal Tuo 
orecchio , altro non intenda che arricchire e. 
perfezionare il fuo proprio canto ^ e a mo- 
dulare in tutte le pofTìbili maniere 1' inflan- 
catìile fuo gozzo . Perciò i Selvaggi gli han 
dato il nome di cencontlatotli , iQÌiìh quanto di- 
ra quattrocen.co lingue , e i Dotti quel di po' 
lygìoiie, che figniBca quali ja inedejìiiiacDfa • 
Non folamepte il., buffóne caota bene e fon- 
guflo , ma canta con .aziotie , con anima , o > 
a dir m^io, il fuo canto non è altro che 
una .efprenìone degl' interni Tuoi affetti ; ani- 
mafi alla fua prpprja voce, e l'accompagna 
con moti e cadenze femprt conformi all' ine- 
faufla varietà delle fue ariette naturali eac- 
quiflate . L' ordinario fuo preludio ò levarfi 
in prima poco a poco full' ale fpiegate, indi 
riabbaflarfi colla teda a quel punto dond'e- 
rafi levato; dopo aver più volte rifatto quefl' 
efercizio, dk principio ad accordare i diffe- 
renti fuoi moti, o, fé piii piace, la fua dan- 
za con le diverfe arie del fuo canto . Efìb 
efeguifce colla fua voce de'gorgoglj vivi e 
leggieri, il tuo volo intanto deferiva nell'a- 
ria una quantità di circoli infienw incrocic- 
c|iiati ; mirafi feguir ferpeggìaodo le gite ei 
xitorni d'una- linea tori^fa, fopra la. quale 
^i fole , dliìcen^e , «. Timonr^ pcrpstuaroente . 

\ ,0. Se 



Se avvìen die il ft» gcNaofonBi unit caden^ 
n l^Itdni e- araioiit«aj efib ì' accompa^oi 
coldibatcer dell'ale egaalmcnte vìVm ce^ 
lere. Se alla volubilità abbaodoulì ^lì ar- 
peggi e delle batmre , una feconda volta rin»- 
novalé £0n balzi moltiplicati' d'un volo ine^ 
guaJe e falfellante . Se fpiega liberamente- 
Ja fua voce in quelle cosi efpreffive volute,, 
in cui fono dapprima i fuoni pieni e fono- 
ri , vengono in fesuito degradando cosi m- 
fenfibilmente, che pare ìnfìn che fi eflingua- 
no affatto, e perdanfì in un lìlenzio grazio- 
io al pari della più dolce melodia; nel noe- 
defimo tempo librafi egli mollemente- neH"a- 
ria al di Topra del Tuo albero, va rallentan'* . 
do altresì gradatamente le ondulazioni ita»' 
percettibili delle Tue ale , e rimanfi inSne- 
imaiobile, e come rofpefo in alto. 

Ma r« pkraitf^rft4B«^n<i^QoIo Ameri- 
«nò Mntapef iton ft unifornuoO' alla beU 
)e2n del Aio canto, che anzi volgaci foMoi- 
fa9i coltori', e privi di leggiadrìa- e di mia- 
t^. Sopra il corpo i: bigio-bruno er pià or 
men carico ; aticora più bruna la faperlicie- 
dell' ale e della coda quefio bruno fe rotto» 
follanto r. full' ale da un fegno bianco, che- 
traverfale obbiiqua mente verfo il mezzo del- 
la lor longiìudine , e qualche volta da- pic- 
cole macchie bianche nella parte anteriore j-. 
3. fulla coda da un orlo pur bianco ; e per^^ 
ultimo fulla tefia da un cerchio del medefì- 
Dio colore, cha gli feioKLuna fpecte-di co-- 



, rosa ìm) , ic the avanzaadt^ &ac agli occhj , 
tttw tfornurgU éas tUììiUì ««jìa { ^ ) . 
Satf il «ottpo i .bianco daJU gufa ^no alla 

dal Sig. fidvvards fcorgonlì alcune (paochÌ«v 
>e utie fit I «Mi tlel collo , « l' alcrc fui bian- 

.. co delle grandi copriture joU^Ate. 

14 buffone s'appreiTa al tordo facsllo nella 
grolTeaea j poco uniforme la fua cojla (f) , 
ì piedi nericci , come pare il becco aecom- 
pagnato da lunghi Rli , che fpuntaao al di fo- 
pra defili ahgoli del fuo aprimento ; ha in 
fine l' ale più corte de' nollri tor-di , ma pe- 
rò più lunghe che il buffone fraticefe. 

Elfo trowafi alla Carolina, alla CJiamcnai- 
« , nella nuova Spagna, ec. In generale ama 
i climi caldi, e fufTifie nei temperati i alla 
Giarntnaica h molto comune ne' paefi, ove vi 
*a n»S6Ì«r efi«niìooe di bofcW {d): «ppol- 
If^afì fopra de' rami più alti, edicol^difpie- 

' ga la fua voce . Fa fpeflfo il nido fopra de- 
gli ebani . 'Le'fue >boW- fimA fpriszate H 
bruno ; di driege , di orlMccbe iK fj;HDatabsi , 
di corniolo j pà anche ,d*ii\fenly la fua car- 
ne fi ha per. molto ìapo^ha .-E'di£cile ad 
' ; * . ■ ■ ■ ■■ ài- 

<»5jr«le^fc l'iflclivìdiio «ipKlTD (MSìg-Edvmri), T*. 
(Ò.CÌ& non apparile punto ni poco nella Saut» del 
z/one' ""*'* *""* ^ ^* mono nella dritti. 
U) Jgmaìf^ ftg, Tamia ijS- fig. ». 
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3^8 Si6ria NiS. dei Bupne-, 
allevarti in gabbia , vi fi riefce aonilitn^e? 
ft indovinali il nodo i e godefì una parte 
defJ'anno il 'piacer del fuo cinto-; ina con-i- 
vlen per ciò adattare a- fooi. guAi>^ al (vxff^ 
iflinto, t'hifegni fìioi : a forea dibaonl-cra»-. 
tamentr ^ d'oeptt rorgli di^capo rid^a deh 
la Aia prigionia e più veramente della liftenh 
Oi . Per altro , gli un accello molte fìtuì- 
gliare , che fembra amante dell' uomo , s\ 
avvicina alle- abitanoni , e viene-ad appoi- 
lojarfì fin fopra i cammini . 

<^elIo che fu aperto dal Sìg. Sloane ave- 
va il ventricolo poco mufcolofo , il fegato» 
bi'ancafiro, e gl'intefìini ravvolti e ripiega-; 
tr in un gran numero di ciiconvoluzioaì . . 
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